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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Larga campagna con alberi sparsi e illuminati di notte. 

Azimutte , Zaffare e alquanti Astrologhi che 
stanno con istromenti in mano. 

Aiim. Strologhi, onor deirarle, insin che al cielo piacque, 
E insin che il saper nostro aTrilito non giacque. 
Che sempre in Tartaria tanto foste onorati 
Da Cinghio, da Allaù, da’ gran Cani passati; 

Il gran cane Cubia! , presente imperatore, 

Sta per restitnirci l'antico nostro onore. 

Venne co’ suoi Mogolli a cominciar la guerra, 

Di conquistar credendo coll'arme sue la terra. 

Molte cittadi in Mangi finor d'assedio cinse, 

Nè già possiam negarlo, le soggiogò, le vinse. 

Ma tre anni son corsi , che resiste Qninsai , 
Capitale di Mangi, all’ arme di Cublai; 

E Fanfur, re di quella, che non punto è guerriero, 
Fa fronte tanto tempo a Tartaro si fiero. 

I tartari soldati, di tanto indugio lassi, 

Stanno per rivoltare alle lor case i passi, 

E incolpano Cublai, che il ciel da prima offese, 
Perchè da noi consiglio, come dovea, non prese. 

Io vel dissi , compagni ; Cublai dovrà venire 
A chiederci consiglio , se non vorrà perire. 

So eh’ ei vien finalmente : voi presagir dovrete 
Se le sue cose in Mangi triste saranno o liete. 
Zaffar, come pensate parlargli in questo punto? 
Zaff. È già il nostro iotelletto sopra de’ cieli giunto ; 
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Ne' globi delle stelle abbiamo Ietto il vero. 

Tenga il re nostro, venga, gli parlerem sincero: 
Vedrà che non in vano noi suoi servi alimenta. 
Che un astrologo sempre dice il ver , non inventa. 
L’arte nostra sostenne sempre la Tartaria: 

Più di ogni altra scienza certa è l' astrologia. 

Noi parliam con le stelle, con la luna e col sole -, 
Dica che vuol l’ invidia , c morda quanto vuole. 
Azim. Strologhi miei compagni, poiché nessuno ci ode. 
Della nostra dottrina lasciamo andar la lode. 

Non ci aduliamo insieme, non ci burliam fra noi : 
Voi siete ignorantissimi, io sono come voi. 

L'arte nostra fu sempre l'astuzia e l’ardimento. 

Il dir con gran mistero il nostro sentimento. 

Questo ci fe' concetto, e durammo tanti anni. 
Presagendo con arte ora fortune, or danni ; 

E se de' nostri detti il contrario avveniva, 

Nova interpretazione il fallo ricopriva. 

Chi dar le vele a' venti , chi tentare un periglio 
Ardia senza venire a chiedi^rci consiglio P 
Chi nel sen della terra metter la zappa osava , 

Se il punto delle stelle a noi non domandava P 
Ora la strologia Cablai quasi dispregia : 

Solo vuol Marco Polo, vuol Tuomo di Vinegia. 
Poiché queir uom latino pervenne a questa corte, 
In tal guisa é cambiata di noi tutti la sorte. 

Che ognuno per le strade misero, impoverito, 
Andiamo strologando di trarci l'appetito. 

Questi in corte comanda ; ogni costume c legge 
Ordina come vuole; com’egli vuol corregge. 

Ed or con questa nuova ed or con quella usanza 
Ne' Tartari distrugge la comoda ignoranza; 

E illumina il re stesso o più tosto T adombra , 

Ché i popoli rovina chi l'ignoranza sgombra. 

^ajf. Azimutte, tu parli e pensi veramente 
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Da nostro sommo capo politico c prudente. 

10 già l'ho preveduto, studiando a più di un segno, 
Ch’a noi mancherà il vitto, s'ei si ferma nel regno. 

Azim. In nostro poter sono i presagj funesti: 

Centra di Marco Polo folgoriam tutti questi; 

E se Gublai ci crede, farem che lo discacci. 

Z(^. Dunque prediciam male, si gridi e si minacci. 

SCENA II. 

Badar e detti. 

Bad. Viene Cuhlai fra poco. Strologhi, io giunsi prima 
Non per mostrar eh’ io faccia del vostro studio stima ; 
Badur all'arme avvezzo ed all' opre guerriere. 

Nel suo cuore si fida, nell’arme e nel destriere; 
Poi quando il cielo intorno veggo rannuvolato. 

So anch’ io predir che piove sena’ averlo imparato. 
Vengo a voi, perchè veggo quanto poco a voi costa 

11 dar secondo il genio di un'altro la risposta. 
Vedete questa spada e me ben conoscete? 

Ascoltate, eseguite ... Non vo’ sentir, tacete. 
Presagite a Cuhlai calamitadi e male-. 

Che la guerra di Mangi sarà per lui fatale; 

Ch’egli con le sue genti qui rimarrà distrutto; 
Annullato il suo nome, anzi d’infamia brutto. 

Se di qua Marco Polo tosto non caccio via : 

Questo presagir deve la vostra astrologia. 

Vi premierò, se il fate ; se lo negate, a questa 
Ne pagherà la pena di ognun di voi la testa. 

Azim. Badur, le tue minacce in ciò gioverian poco ; 

Noi diciam solo il vero, nè temiam ferro o foco, 
Nè perchè tu sia figlio di Cuhlai, nè feroce. 

Quel che non sente il core, direbbe mai la voce. 

A dire il ver noi siamo sin dalla culla avvezzi , 


Digiiìzed by Google 



8 


E Io diremo sempre se cl tegllassì in pezzi. 

Nostra non è la lingua che abbiamo nella bocca ; 

La forza delle stelle solo la move c tocca : 

Ma perù ti conforta, chè al tuo voler s'unisce 
Il poter delle stelle, e mali presagisca 
Bad. Sia comunque si vuole ; sicno le stelle o voi , 

Basta che quel Latino sen vada a' fatti suoi. 

Per lui qui stiamo in ozio : noi uomini guerrieri 
Yogliam preste le cose, vogliam pochi pensieri. 

Egli co' suoi consigli il padre mio ritarda. 

Sempre riflette a tutto, sempre misura e guarda. 

Per quanto al mondo avvenga, sembra agghiacciato e sordo ; 
Quando è più da sdegnarsi , ei dà qualche ricordo ; 

Ma piu mi fa dispetto , ebe sotto umil sembiante 
Copre un superbo core, un’ anima arrogante : 

Tutti i doni rifiuta, di gradi non si cura. 

Ah , che non è sì fatta, no, l' umana natura ! 

Brama grandezza ognuno; ma la sua brama ei copre: 

Ogni dono gli sembra inferiore all' opre. 

Rifiutando ogni cosa, insidia il regio core : 

Di tutto avrà il governo , s’ egli ha tutto il suo amore. 
Azim. E di questo anch'io temo. Venti anni sono andati, 

Che fra' Tartari ei vive; tre non ne son passati. 

Che a Cublai non chiedesse licenza di partire. 

Se non torna alla patria, par che voglia morire ; 

Ma intanto di cittadi il governo egli accetta , 

Si fa per tutto amare, di partir mostra fretta; 

Ma intanto per Cublai scorre diserti c spiagge, 

Visita porti, monti ed isole selvagge ; 

Di costumi s’informa, ritorna indietro e parla, 

E il re quasi incantato pende dalla sua ciarla. 

Bad. È ver, tutto gli crede. Mio padre ha il core ornato 
D' un' ira la più bella che un core abbia fregiato; 

È subitaneo e pronto, e sperar si potea 
Sol magnanime imprese : esser così dovea. 
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Quel Veneto agghiacciato tanto ha di forza in lui, 
Che subito reprime ì primi moti sui. 

Quando nel padre io veggo risoluzione, ardenza. 

Egli in lui mette flemma con qualche sua sentenza. 
Io che son tutto zolfo, non posso più star saldo: 
Quando egli parla, smanio, sudo, scoppio di caldo. 
Presagite, trovate vive parole, ardenti. 

Ma ecco giunge appunto Cuhlai con le sue genti : 
Tosto, dico, Azimutte, ognun col viso bieco; 

Tardi parlate e gravi. L'uom di Vinegia è seco. 

SCENA III. 

Servi che apparecchiano un sofà alla tartara. Intanto tutti, 
s* inginocchiano dinanzi a Cuhlaiy attendendo i suoi or- 
dini : egli siede. ' 

Cablai f Marco Polo e detti. 

Cub. Di qua si parta ognuno: resti Azimutte, resti 

Meco il Veneto ancora (i). Quel che vo’dir, sapesti. 
Prima che nuovo assalto a Quinsai si presenti 
E nuova furia d'arme contro a Fanfur si tenti. 
Ditemi : che vedeste voi nelle stelle vpstre ? 

Si prevede qual fine avran le imprese nostre ? 
Azimutte, favella; però devi tacere, 

Se mal devi predirmi, il male alle mie schiere: 

Me sol ne informa , e lascia che a mio modo lo celi , 
O quanto più mi piace, a chi vogl’io lo sveli. 

Azim. Sommo fra tutti i regi , a cui tante orde e tante 
Di Calmucchi e Mogolli si prostrano davante, 

Al cui soglio de’ monti l’alta faccia 's’inchina, 

£ bacia il nobil piede l’orientai marina, 

(i) Si leva ciascuno, facendogli un inchino: partono, eccettuatò 
Marco Polo ed Azimutte. 


I o 

Anzi fa che a te taccia quanto dal ciel predice 
Corso di stelle avverse a' tuoi fatti infelice- 
Cuh. Parlami ; sia ohe vuole : centra al mal preveduto 
Può r umana prudenza all' uom prestare aiuto. 
Parla. 

jlzim. Coir arte nostra osservammo le stelle; 

Tutte apparver nell’alto men lucide e men belle: 
Sotto al torbido ciclo allor in due tagliammo , 
Come è l'uso, una canna, e i pezzi nominammo(i). 
Cublai fu detto l'uno, Fanfur l'altro fu detto, 

E l'uno Ivi mettemmo l'altro dirimpetto. 

Con magiche parole gli suscitammo a guerra : 
Sorsero impetuosi l’uno e l’altro di terra, 
Incontraronsi insieme, furono a zuffa insieme. 
Un'incognita voce loro d'intorno freme. 

Ed esce, non so donde, una novella canna 
Che fra le due si mette, che fra le due si affanna. 
La tua par che soccorra; ma nel combattimento. 
Mentre par che ti aiuti, è a te d’impedimento. 
Sempre a te si attraversa, mentre per te si azzuffa ; 
Sicché cagione è all'altra di vincer nella zuffa. 
Guarda, signor, che teco non sia chi t’impedisca 
£ alle tue belle imprese d’ esser contrario ardisca. 
Cuh. Chi tra noi così ardito esser potrebbe mai ? 

Chi contrastare all' opre potrebbe di Cublai f 
Àzim. Noi so: tanto da’ cicli conoscer non m’è dato. 

Un velenoso spirto fra' Tartari ha soffiato; 

Questo il bel nostro regno disordina e sconvoglic, 

E a poco a poco il bene ed ogni onor ci toglie. 
Veglia, signor, t’opponi al tuo danno vicino. 

Cuh. Ma di chi temer debbo ì 

M. P. V uol dir d’ un uom latino. 

Questa è la terza canna, questo predice il fiato 

,i) Vedi questo modo di malta nel MUioue di Marco Polo. 
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Che dalla bella Europa fra’ Tartari ha soffiato. 
Strologia non conosco; ina senza essa m’arvegglo 
Che qui tentan di farmi, per quanto ponno, il peggio. 
Uomo slranier venuto, signore, alla tua corte, 

Da te tanto gradito, sì lieto di sua sorte. 

Agli astrologhi tuoi veder fa ne' pianeti 
Tutto sdegno, e son fatti di malanni profeti. 

Però, signor, se mai di me punto ti calse 
E se mai mia preghiera in tua grand'alma valse, 
Pria che livore altrui presso di te m’ offenda. 

Lascia ch'io di qua parta, che al patrio ciel mi renda. 
Spargerò per l'Europa la tua fama, il tuo onore; 
Dirò, se mel concedi, qual mi portasti amore. 

Udirà le tue lodi l' Adriatico lito ; 

Io partirò contento, ch'io fui sempre gradito: 
Porterò meco altrove di un gran re la memoria, 
Mici gli obblighi saranno, c tua sarà la gloria. 

Cub. Cornei* di tc che pensi e di che temi? Io vidi 
In te sempre pensieri savj, modesti e fidi. 

Ma tu di cui favelli ? dov'c questo nemico ? ( ad Azim. ) 
Azim. Tanto non parlan chiaro le stelle, ond'io noi diro. 
Dirti di più non posso. 

M. P. Dissimular che giova.’ 

Schietto la lingua parli quanto nel cor ritrova. 
Azimutte, se pensi eh’ io possa al re far danno. 

Al tuo re col silenzio fai per malizia inganno. 

Se m’odii, a che lo celi? da un magnanimo petto 
Esca senza riguardi lo sdegno cd il dispetto. 

Sai ch’io te non imito, sai ch'io favello aperto; 
‘All’arte tua non credo, noi dico a tc coperto. 

Non prevede il futuro la tua falsa scienza, 

Ma la cauta virtude, l’oculata prudenza. 

Questa tutto conosce, tutto d’intorno mira; 

Al passato riflette, nel presente s’aggira. 

Confronta quel con questo, a questo quel conforma, 
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Indi da entrambi tragge dell' oprar suo la norma; 

£ misurando bene quello che intende e vede, 

L’ avvenir, se non certo, probabile prevede. 

Azim, Tu che fede non presti all'arte mia, m'ascolta. 
Parlo a dispetto. Oh fosse questa lingua non sciolta ! 
Di Nagatai dal cielo sdegnato occhio ci mira, 
Sacrifizj rifiuta, non può ritener l' ira : 

Invai! di Tartaria dal terreno si spande 
A quel Nume sovrano il fumo di vivande : 

Son le sue leggi offese dall'europeo costume 
Che a poco a poco offusca di nostre leggi il lume. 
Si deride, che a' morti gli schiavi sicn mandati 
Dietro nell'altro mondo, vivi sacrificali; 

Si deride, che nozze si faccia n fra due morti : 
Riceve Nagatai nel cielo mille torti. 

Però, Cublai, dell’arme t'aspetta avere il peggio : 
Vincitore è Fanfur, e vincitor lo veggio. 

Fuggon le schiere nostre: Fanfur nel campo armato 
De' Tartari fa strage. 

M.P. Fanfur è disperato. 

A me le stelle mie, di gloria annunziatrici. 
Predicono a Cublai solo eventi felici. 

Leggi s’io dico il vero. [gli dà una lettera) 

Cuh. Chi questo foglio invia? 

M. P. Tobilo di Cipango, che la cittade spia. 

Perito ne’ costumi, di favelle perito, 

► D'artifizj maestro, d’animo forte e ardito, 

In Quinsai s' introdusse : questo a me manda, e chiede 
Ch’ io ti esponga il suo zelo, il suo amor, la sua fede. 
Cuh. [legge) “ Costernata è Quinsai : fuggito il re ; lasciato 
A Belema sua moglie il freno ha delio stato. 

V orrebbe ella la pace alla cittade oppressa : 

Il popolo infelice in ciò consente ad essa. 

Manda la propria figlia al campo a chieder pace; 
Non so quai patti cerchi: questo finor si tace; 
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Ma sappia il signor nostro, che duol s' ode per tutto, 
E la cittade è piena sol di miseria e lutto. ,, 

Cuh. Parli. ( ad Aiimutle ) 

Azim. Signor... 

Cab. Mendace ! 

Azim. . (L’ira mi bolle in petto ! 

Europeo, nel mio core non fia vano il dispetto. ) (parie) 

SCENA IV. 

Cablai e Marco Polo. 


Cab. Piangi, città perversa; piangi, nemica terra. 

Che iar contro me ardisti cosi ostinata guerra. 

Se tu pace mi chiedi, fai vana sperienza : 

Ti pagherò fra poco delia tua resistenza. 

Su pietra sopra pietra in Quinsai non rimanga: 

Chi pianger volle, in fine su le sue colpe or pianga ? 
Per le vie sien disperse delle sue genti l' ossa ; 

Sii nemica cittade de' miei nemici fossa. 

Oh come caro avrei che l’ europee regioni 
V edessero il valore delle mie nazioni , 

Vcdcsser la vendetta che un re sdegnato prende, 

E con quanta costanza sa punir chi l’offende! 

M.P. Mirabile all’Europa sarebbe il tuo valore, 

Mirabil tua grandezza e il magnanimo core: 

Di tue vittorie in essa laude ne avresti e gloria; 

Ma tra noi la vendetta, signor, non è vittoria. 

Cub. Hai troppo mite il core. Ma perché sì ti piace 
E sempre tanto onori il nome della pace ? 

Tu mcl ricordi ognora, e sol felice chiami 
Quel re che la mantiene, e pace ognor tu brami. 
M.P. Signor, benigno ascolta donde il principio nacque, 
Che questo sagro nome tanto finor mi piacque. 
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Tempo fu, che guerriere fortissime e possenti 
Fuor di gelidi monti uscirò estranie genti : 

Salvo dal quel furore non fu in Italia loco; 

L' italiche contrade posero a ferro e a foco. 

Come in annosa selva fiamma talor s'apprende, 

Che per tutto s' allarga c fino al ciclo ascende , 

Tal queir incendio allora per tutto si distese. 
S'appigliò a tutto intorno, tutto d'intorno accese. 
Da varie parti a mille a mille uomini onesti, 

Ciclo propizio a' buoni, tu sol guida facesti. 

Che di pace amatori, da qucll impeto orrendo 
Con famiglie c tesori salvaronsi fuggendo. 

Con lor venne la pace , e le virtù più rare 
Trovaron fido albergo fra le paludi e il mare. 

Allor, non per domare regni e provincie molte. 

Si vide genti invitte c d’ogni vizio sciolte 
Coltivar pace intorno, in amicizia strette 
Sopra diserti lidi c povere isolettc. 

Ben vide il ciclo in alto le lor supplici palme, 

Il cielo amico sempre delle pacifiche alme, 

E i picciolctti alberghi c gli umili ricetti 
Ei cambiò tosto in torri alte e dorati tetti. 

Solitario deserto, in città piena c grande 
Mutossi, che il suo nome per tutta Europa spande < 
E de' principi suoi ricordevole ancora. 

Sopra ogni altra virtude la bella pace onora 
Ed alla pace attende ; onde saper tu puoi, 

Ch'aman la pace ancora i cittadini suoi. 

Son di pace ripieni suoi consigli c i governi ; 
Questo fa la cittade e i cittadini eterni. 

Cui. Dunque, che far dovrei? ne chiedo a te consiglio. 
M. P. A chi pace ti chiede, volgi benigno il ciglio : 

Ama di pace il nome. Fra l'armi c fra l’orrore 
Bello è il nome di prode e di debellatore ; 

Ma titolo più bello, che a re più si richiede^ 
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È il perdonare a’ vinti e a chi la pace chiede. 
Perchè regnar vorresti sopra inospiti stati, 

Città distrutte e morti popoli, desolati? 

Da chi sarà lodato il tuo nome ? da quali 
Genti l’alte tue imprese e i tuoi fatti reali? 

Non le cadute mura, sepolture de’ morti. 

Ma i popoli fioriti fanno i re grandi e forti. 

Cui. L’usar clemenza è spesso danno a chi fusa! esempio 
Pia di timore agli altri della città lo scempio. 
Chiunque di nimico nel cor sente pietade. 

Per forza o per inganno del suo nemico ei cade. 
ii.P, Era pur tuo nimico Hilam, prence indiano, 

A cui, quando il vincesti, fosti pietoso e umano. 
Qual hai di lui più fido ? qual piu di lui s’avventa 
A perigli maggiori ? chi più di lui gli tenta ? 

Ben sai eh’ ei d’ amor arde per la bella Sivene 
Che al campo ambasciatrice della città ne viene ; 

E pur contra di quella trovasi in campo armato : 

A te fedele, piange l’ amor suo sfortunato ; 

Piange, ma per te pugna, e la tua grazia apprezza 
Più che quella cotanto a sè cara bellezza. 

Cuh. E ben, s'oda Sivene; seco pace si tratti; 

Ma se quai si convengono a me, non sono i patti , 
Novo assalto si appresti : caggian le mura, ed abbia 
Quinsai quel fin che vuole la sua perversa rabbia. 

SCENA V. 

Marco Polo. 

Oh quanto è fortunato, belle adriatiche onde, 

Colui che su le vostre nasce beate sponde ! 

Oh guardati dal cielo cari lidi e felici ! 

Quando più rivedervi potrò mai, lidi amici ? 

Diemi fra tanto il cielo, che fra genti selvagge 
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E in queste cosi strane e barbariche spiagge 
Io possa i tuoi costumi spirar col mio consiglio, 

E inutil non sia agli uomini, bella patria, un tuo figlio) 
Pur che l’invidia io vinca e sia dal ciel difeso, 

Io del tuo sangue nato, io del tuo lume acceso.' 


Fine dell' Allo primo. 


\ 
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ATTO SECONDO 


SCENA PIUMA 

Azimutte, Zaffare e Strologhi : uno che parla. 
Vengono con ceste coperte di robe. 

Azim. Quella profonda grotta da me fu esaminata; 

In essa vi celate : è facile l’ entrata. 

Volgetevi a sinistra: forma un capace seno 
Dall' alto illuminato da un poco di sereno. 

Entrate : questi arnesi arrecate con voi. 

Quel ch’io chiedo, saprete: vi seguirò dappoi. 

Zaff. Bene : ma verrai tosto i* 

Azim. Qui Tacuba la figlia 

Di Guhlai dee venire, che meco si consiglia. 

Con tutto che lasciasse le femminili gonne, 

I vezzi ed i lavori c ogni arte delle donne. 

Per vestir l'arme in campo , crede agl' incanti ancora ; 
Malie, predizioni a me chiede talora. 

Zaff. Ma da te che desia P 

Azim. Noi so .. penso .. vorrei 

Saperlo e prender norma per favellar con lei. 
Riescon sempre meglio predizioni e incanti. 

Se di quel ch’altri vuole, sono informato avanti. 

Se tra voi è nessuno, fedeli esploratori. 

Che qualche cosa sappia, m’avvisi. 

Str. Sono amori. 

Io da una sua seguace eh’ ha in me tutta la fede 
E da cui traggo spesso d’oro qualche mercede, 

So che Tacuba in arme cosi possente e ardita. 
Piange in segreto e sente d'amore aspra ferita, 
voi. XI a 
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Àzim. E sai ([ual sia l’amante? 

Str. llilam, prence indiano, 

Quegli che per Sirene vive d’amor insano. 

Sirene or dee venire al campo ambasciatrice ; 
Perciò freme Tacuha, bcnch'essa altrui noi dice. 

E soprattutto ha in ira quel veneto impostore 
Che a trattar della pace di Cuhlai mosse il core; 

E sa che per lui solo al signor nostro piaee 
Che qui venga Sirene a favellar di pace. 

La vedrà liilam al campo. 

Azim. Non altro. Ite, lasciate 

Me qui solo. Voi tutti nella caverna entrate: 
Allestitevi all'opra. Verrò, quand'uopo sia, 

A fabbricar la vostra e la vendetta mia. 

{ I Strologhi entrano nella grotta ) 

SCENA II. 

Azimutte solo. 

Sopra il mio capo il ciclo lampi e folgori scocchi, 
S'io non mi so levare questo Latin dagli occhi. 
Contro di lui s'attizzi la fiamma in ogni seno. 
S’esclami, si protesti c spargasi veleno. 

Poi sogni ed apparenze, predizioni ed ombre 
S'inventino, si trovino: tutti il sospetto ingombre. 
S’atterrisca ciascuno: ogni atterrita mente 
Ubbidisce più presto, s’arrende facilmente. 

Ma qui Tacuba io veggo; l'odio suo si riscaldi. 

I primi aguati miei non istaranno saldi? 

Ilo Tacuha, ho la grotta per ultimo suo danno; 

Ma le reti già tese sin or còllo l’avranno. 
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SCENA III. 

Viene Tacuia seguila da saldali tartari', un gran carro 
tirato da schiavi tartari che dopo i due primi versi si 
adatterà in forma di casa. 

Tacuba, Schirina c Azimutle. 

Tac. Qui Sivenc s’attenda: il carro qui s’arresti, 

EiJ il mobile albergo, amici, a lei s'appresti. 

Sch. Bella usanza de' Tartari, che ognun, dove gli aggrada, 
Può la mobil sua casa mutar di strada in strada, 
Se l'aria non è buona, se il vicino disturba. 

Se di visitatori viene inquieta turba. 

In tutt' altri paesi le genti come fanno, 

Dove confitte in terra sempre le case stanno? 

I Tartari almen ponno la casa trasportare: 

Lontana qualche miglio, si sanno liberare. 

Azim. Di Cublai nobil figlia, per aver gloria nata. 

Che la fortezza sembri, quando ti veggo armata, 
Qual uffizio t’ è dato ? 

Tac. Vedi quel che fo io? 

Ad incontrar Sivenc mi manda il padre mio. 

Le appresto albergo, fatta de'mici nemici ancella. 
Azim. E tu che fai, Sellerina ? 

Sch. Io? faccio anche io com’ ella. 

Azim. Oh bene andati tempi di gloria e di valore. 

Ed età nostra vile d' obbrobrio e di dolore ! 

Questo tuo bel coraggio, quest' indole guerriera. 
Quest’anima tua grande non ha sua giuria intera. 
Oh, se a' suoi tempi Cinghio, re si feroce e invitto, 
Veduto avesse in donna tanto ardor di conflitto , 

' Te fatta condoUicra di mille armate schiere 
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Avrebbe, e te chiamata l'onor ili sue bandiere ; 

Mè mai d una nemica che viene ambasciatrice, 
Saresti, il mi perdona, tu la ricevitrice. 
l'ac. Se così piace al padre, pur convicn ch’io lo faccia, 

O voglia o no ch’io n’ abbia, mi piaccia orni dispiaccia. 
Azim. Ah, tu non servi al padre, benché servirgli credi ! 

Altri è quel che dispone, Tacuba, e non lo vedi. 
Toc. M'avveggo, c d’alto sdegno sento che il petto ferve. 
Ch’ogni voler del padre a quel Veneto serve. 

Che a poco a poco spegno di nostre genti il lume. 
Dov’ e il fiero de' Tartari, generoso costume.^ 

Che si fa più tra l’arme, se la pace n’alletta? 

Già novi danni or fanno valor, forza e vendetta. 
Sch. Guerra vogliamo, guerra: le femminili gonne 

Per quest' arme lasciammo, per esser più che donne. 
Foichc il fuso sprezzammo per maneggiare il dardo, 
D' una guerriera fiamma sento che avvampo ed ardo. 
Nelle lunghe fatiche io divenni più forte, 

Mi piacciono ferite, stragi, macello c morte. 

Tac. Ma tu che fra noi donne così spesso ti vanti 
Per maestro sublime di poderosi incanti. 

Che desti a tuo volere i venti e le procelle, 

£ traggi dalle sfere le luminose stelle; 

Se tu se' qual ti vanti, questo è il tempo, ti scopri. 
Perchè inutil tacendo l’arte tua non adopri? 

Azim- No, non è il tempo questo : non sono ancor congiunte 
Le stelle in ciclo, che attendo veder insieme aggiunte. 
Poco andrà, che vedrete quanto far sappia, e s’io 
Mi vanto invan dell’ arte che forma il poter mio. 
Sch. Se troppo tarde ancora queste tue stelle vanno. 

Temo in vero, Azimuttc, che a tempo non saranno. 
Tac. Ah, tanto lo comporli, ch’io stessa in dubbio sono 
Se il magico potere a nulla ornai sia buono. 

Qui venni, e per pregarli contro a lui t’invitai; 

Nla che, a’ egli te offende, nè tc vendichi mai? 
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Qual esito felice, qual far felice prova 
Puote un’arte per altri, che all' autor suo non giovai* 
Azim. Labbro profane c ardite, qual follia vi trasporta? 
Chi la diritta mente cieca vi rende c torta ? 
Mancherei prima al ciclo la luce, al mare l’onda. 
Che a me l’alta possanza dell’ arte mia profonda. 
Ma qual foco m’ accende ? ah , qual interno foco 
Mi stimola, mi spinge, fa ch’io non trovi loco ? 

Tu m’inganni, Tacuha: mostri desio guerriero, 
D’amar solo battaglie, ma tu mi celi il vero. 

Ami Hilam nel tuo core. Sivene è tua rivale : 

Temi che la venuta di lui ti sia fatale* 

Temi che Hilam, vedendo l'amore intepidito. 
Prenda in lei nova forza, s' infiammi il cor ferito. 
Ah, misera Tacuha, perchè non temi peggio? 

La pace altrui consiglia il Veneto, lo veggio, 

E vuol che l’armi nostre ahbian ozio e riposo. 
Perchè Hilam di Sivene alfin divenga sposo. 

E aiuterà tai nozze : tu diverrai consorte 
Del re dell’ Etiopia, che te chiede alla corte. 
Vedrai, vedrai s’io mento: vedrai se indarno sudi 
Chi la possanza segue de’ miei magici sludj. 

( Ad osservar si vada se l' inganno tessuto 
Al veneto nemico, può darmi qualche aiuto.) 

SCENA IV. 

Schirina e Tacuha. 

Sch. Io non finirò mai di sentir maraviglia. 

Certamente Azimutte col diavol si consiglia, 
Dappoiché in un momento l'amor vostro ha saputo. 
Che a me segreto avete tanto tempo tenuto. 

Sapete quanto studio prima vi feci intorno 
Io che vi sono a’ fianchi tutta la notte c il giorno. 
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Congliictturai che prima roz/a andavate e incolla, 
■Nell’ armi negligente e con la chioma sciolta; 

Che a poco a poco l' arme ad ornar cominciaste 
Di lucidi diamanti, le chiome v'acconciaste. 

Passalo qualche giorno, sentii qualche sospiro , 

E poi cambiata in cera un pochette vi miro. 

Vi parlai di battaglie : quel piacer non aveste. 

Che solevate prima, c appena rispondeste. 

Cominciai da lontano a parlarvi d'amore, 

E negli orecchi vostri trovai miglior favore. 

Spiai la vostra vita, spiai le vostre occhiate, 
Dov’c?ano dirette, dov' erano girate. 

Yi vedea guardar tutti con molta indifferenza: 

Sol con llilam prcndeansì gli occhi qualche licenza. 
Vcl dissi: voi chinaste il viso alquanto rosso, 

E mi diceste ; pazza ! tu prendi un granchio grosso, 
IVIa tanto vel ridissi, tanto vcl domandai. 

Che aUin colle tanaglie il vero vi cavai. 

Ed or questo Azimutlc, stregone maledetto, 

Como mai può saperlo? il diavol gliel ha detto. 
'Fac. Si ; ma non è ancor morto il mio primo valore : 
Quel che accettai nel core, saprò scacciar dal coro. 
A lui tacqui finora quanto debole io sia. 

Eo tacerò : tu taci, salva la gloria mia. 

Vincermi voglio, c costimi tal vittoria la vita. 

Odio me stessa quando si mi trovo avvilita. 

Sch. Fatelo, se potete: per vostro ben vi parlo. 

Tac. Perchè non posso farlo? 

Sch Pcrch’c diffidi farlo. 

Se potete, ecco il punto: Uilam a noi s'appressa. 
Siavi in mente, che siete guerriera e principessa, 
E che s avete mai da maritarvi, siete 
Richiesta dall' Etiope, che in Etiopia andrete. 
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SCENA V. 

Hilam, Tacuba e Schirina. 

Uil. AI campo già s’accosta l' ambasciatrice e viene. 

Toc. Ecco, in punto è 1 albergo : attendo qui Sivene. 
Jlil. Cubisi perciò mandommi. 

Tac. E ben : al padre dite 

Ch'ogni cosa è qui pronta. 

Sch. Via, andate e riferite. 

mi. Vuole che a lei sia fatto un grazioso accetto, 
Umano trattamento. 

Tac. Lo so. 

Sch. Ce l’avca detto. 

mi. Brama con la dolcezza alla pace allettarla, 

Aver patti migliori. 

Tac. So qual si dee trattarla. 

Pur, poiché meglio nota sarà Sivene a noi. 
Perch’io meglio l’accetti, dite i costumi suoi. 
mi. È d’età giovanotta, faccia ha di sol, di stella. 

Tac. Domando i suol costumi, non s’è giovane o bella. 

Intorno a' suoi costumi vi dimando consiglio. 

Sch. Ecco la mia padrona sull’orlo del periglio. 

Ora, per quanto io veggo, egli una corda tocca, 
Che gelosia il segreto le caverà di bocca. 
mi. La bella principessa è d’ ogni grazia ornata ; 

Par che seco ad un parto ogni virtù sia nata. 

Di lei cosa più cara il padre non avea: 

Delle voglie di lei sua voglia egli facea. 

Ella de' suoi vassalli e dì lor bene amante. 

Spesso a chieder per loro grazie fu aP padre avante 
Con sì modesta lingua, con sì dolce favella , 
Ch'eloquenza nel mondo non è slmile a quella. 
Amala il popol tutto, chè sua pietà comprende i 
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Perciò, crctrio, la manda alle tartare tende, 

Perchè di lei si fida, spera da lei suo heiie. 

Tac. E il suo bene anche Hilam attende da Si vene. 

UH. Qual bene attender posso P È ver, di lei m’accesi. 
Ella di me; ma poi so ben quanto l' offesi. 

Vinto dall’ armi vostre, or seguo chi mi vinse; 
Contro di lei combatto : questo il suo amore eslinsc. 
Tac. Dunque che far pensate? 

UH. Penso infelice amante 

Alla bella Sivene vivere ognor costante; 

Penso a seguir le insegne del re mio vincitore, 

E a prò di lui por sempre il disperato core; 
Incontrar ogni rischio, finché ritrovo morte, 

E così tronchi il corso alla contraria sorte. 

SCENA VI. 

Un Tartaro c dctli. 

Tari. Corri, Tacuba, al padre: 1 suoi più fidi or chiede. 
Tac. E qual bisogno ha il padre ora della mia fede? 
Tari. Di quel Veneto audace s’è scoperto un inganno: 
Tutti i suoi più fedeli intorno a Cubisi stanno. 

Tac. Chi accetterà Sivene? 

Tari. Hilam tal cura s’ abbia. 

UH. Io ? come ? 

Sch. La padropa morirà dalla rabbia. 

Tac, Hilam, io corro al padre... con Sivene tu resti... 
Tosto vicn..quai momenti orribil son questi! 

Di Cublai se’ vassallo : con sostenuti accenti 
Parla a lei ; fa che il grado di Cubia! ti rammenti ; 
Reprìmi i molli affetti nel tuo debile core ; 
Parlale... dille... In somma, non le parlar d’amore. 
Il perfido Latino uccidere vogl'io. 

Se tanta grazia ottengo dal cieco padre mio. 
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Sch. Volea veder s'è bella, se mcrta tanto affetto: 
Per tua cagion non posso, Latino maledetto. 




SCENA VII. 

Uilam, poi Sivene portata in un palanchino da schiavi india- 
ni. Altri schiavi con ombrelle e parasoli. Suona la marcia. 

un. Eccola che qui giunge. Crudo fatai momento. 

Qual orrore di morte nell'anima mi sento! 

(le va incontra)- 

Per me prega Cublai, che il ciclo a te conservi 
Lunga vita e salute. Ecco il tuo albergo e i servi. 
Siv. Cublai non avea in campo altri seguaci suoi 
Che ad incontrar venisse Sivene, fuor di voi? 
un. Per nuovo caso questo onor mi vicn concesso : 

Ora dovea sua figlia, Sivene, esserti appresso. 

Siv. Sua figlia? quell' altera ch'ornata d’aspro orgoglio. 
Cerca torre a mio padre la dignitadc e il soglio? 
Voi suo nuovo vassallo le accenderete il core. 
Perchè Quinsai si arrenda e provi il suo furore : 
Voi le starete al fianco; agl’ Indiani avverso 
Sarete, e al mio paese con lei crudo e perverso? 

Al mio paese illustre che a voi die’ vita e bene. 
Ingrato, che poteva sperar da te Sivene? 

Come di tc fidarsi, se della patria sei 
Nemico e traditore? Che fai sugli occhi miei. 

Per gli uccisi Indiani uomo famoso e prode. 

Per Sivene tradita degno di vanto e lode? 

Hil. Deh , perchè mi rinfacci quel che destino acerbo. 
Misero! a far mi sforza? Il primo core io serbo. 
Sai che all’ arme de’ Tartari mi opposi, e vinto fui 
Da Cublai che mi accolse. Per forza io servo a lui. 
Sivene, al mio destino sol mi vedi ubbidire. 

Ingrato tu mi chiami; il cor non puoi scoprire. 
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Siv. Se tl vedessi II core, di sdegno più feroce 
Accesa io sarei forse. Odo sol la tua voce, 

La voce ingannatrice che l’anima mi accese. 

Se ti vedessi il core, tutte vedrei le offese: 
Abbasseresti gli occhi, Hilam, più che non fai: 

10 della tua Tacuba ho già saputo assai. 

Prima che ti vedesse, andava rozza, incolta, 

Meli’ armi negligente c con la chioma sciolta. 

A poco a poco Tarmi pulisce e il viso adorna; 

Di lucidi diamanti le chiome si contorna. 

Dove tu sci, par sempre che il guardo ella raggiri , 
E dalla bocca a forza le vengono i sospiri. 
mi. Cose ignote mi narri. 
iS>tV. Taci. Ti sposi ornai : 

Di sospirar finisca; me non veder più mai. 
Perfido!., ah, ch’io non venni per te! Tacuba il passo 
A me pur non rivolga. Vattene tosto. 

7/(7. Ahi lasso ! 

Siv. Non uscirò da questo infausto albergo mio. 

Se Cubia! non m’invita: a lui parlar degg’io. 

■ (m atto di entrare nella sua tenda) 
£ se questo suo fido vassallo avrà con lui. 
Ritornerà Sivene Indietro a’ regni sui 
Ad aspettar che l’arco Ililam scocchi, ed uccida 

11 suo re, la sua figlia invan costante o fida. 
mi. Oimc, Sivene ! 

Siv. E dopo uccisa, abbia II piacere 

Di lasciar queste membra in pasto a cani c a fiere, 
O secondi II suo Polo che nutre tal baldanza 
Di torre al nostro regno la forza c la costanza. 
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SCENA Vili. 

Polo e Jlilatn. 


M. P. Hilam. 

mi. Signor. 

il/. P. Meschino ! questi barbari han core 

Di mandarti a Sirene a cimentar l’amore. 
mi. Oh Dio! 

Jlf. P. Specchiati adesso in qual sciagura io sia: 

La tua ti parrà nulla, quando saprai la mia. 

Cercasi di levarmi vita ed onore insieme. 

Della vita io non curo: l'onore, Uilam, mi preme. 
mi. Deh, qual nuovo infortunio, misero! a te contrasta? 
M. P. Di nulla temer debbo, se l'innocenza basta-, 

Ma questa all'alma basta, e non in faccia altrui; 
Ascolta qual calunnia ricopre i raggi sui. 

Sei mesi son passati, che mi pregò Azimutte, 

Delle malizie padre, delle menzogne tutte. 

Che una tavola d'oro da Cublai gl' impetrassi 
Per render franchi a certi persi mercanti i passi. 

Io del commercio amico, feci istanza a Cublai ; 

Col suo nome scolpito la tavola impetrai. 

Per la Tartaria tutta franchi con essa vanno 
I persi mercatanti: sci mesi in giro stanno. 
Tornano alfine, e mentre cogli usati presenti 
A Cublai sono innanzi c alle tartare genti, 

Grida un di loro : tanta maestà che vediamo, 

Ci mova il core, amici: che di più far possiamo? 
Prostransi a terra, chiedono per favellare aita. 
Impetrano il perdono, impetrano la vita : 

Indi palcsan tutti con simulati pianti. 

Che a fingere io gl’ indussi, e persi e mercatanti ; 
Che celati gli tenni, di merci li provvidi, 
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£ di danari in copia per avergli più fidi ; 

Che a lui gli mando innanzi cclatamente armati, 

Per togliergli la vita, per aver i suoi stati : 

£ in prova di lor detti, fra lagrime e singulti 
Gittano un tratto a terra dardi e pugnali oeculti. 
Freme Cubia! di sdegno ; Badur, Tacuba chiede 
La mia vita : non giova la mia passata fede. 

Venni avvertito, cerco Azimutte e noi veggio. 
Cercalo, amico*, il trova pria che m'avvenga peggio. 
S' ami giustizia in terra, fa che Azimutte or trovi ; 
Conducimi Azimutte. 

llil. L’ ubbidir mio ti giovi ; 

Tosto si cerchi. Al mio si aggiunge ora il tuo duolo , 
£ per minor mio danno vorrei penare io solo. 

SCENA IX. 


Badur c Polo. 


Bad. P^nsa l'eroe latino, che vuol con le parole ( con ironia) 
Ottenebrar quel vero eh' è più chiaro del sole. 

M. P. Penso per trovar modo, se fra' Tartari è dato. 

Di rischiarar quel vero che viene ottenebrato. 

Bad. No, pensar più non giova ; giacché sei qui, pretendo 
Io medesmo punirti ; più a lungo io non attendo. 

So che quando favelli, gran forza ha la tua lingua ; 
Mio padre più non t'oda: il Veneto s'estingua, 
itf . P. £ s' io fossi innocente, s' io potessi scolparmi P 
Bad. Noi far con le parole: fallo, se puoi, coll' armi, 
ili. P. Coir armi P Io contro al figlio di Cubia! far difesa? 

Qual alma esser mai puote di tanto sdegno accesa P 
Bad. Così mite e placato accresci il mio dispetto. 

M. P. In te Cubia! de’ Tartari imperator rispetto. 

Bad. Se tanto lo rispetti, dunque perchè tradirlo? 
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M. P- Se non s'hanno altre prove, mente chi ardisce dirlo, 
Bad. Si, che sei traditore- 

3f. P. No, traditor non sono. 

Bad. Con le parole il dici, coll' arme non sei buono. 

M. P. Quale ho qui d'uopo d'arme? Io l'innocenza mia 
Voglio che mi sia scudo, che difesa mi sia. 

So che alle mie parole alhn sarà creduto : 

10 dall’ armi non cerco, ma da ragione aiuto. 

Bad. Oh cor d’ imbelle donna, che nella lingua poni 

Tutta la tua difesa e in dir false ragioni ! 

Qui nel tartaro suolo dolcezza di linguaggio 
Non giova : giova solo la forza ed il coraggio. 

Veggo ben clic nascesti sotto morbido cielo : 

Fra' tuoi tutto è quiete, tutto di pace è zelo. 

M. P. Ma con la pace in bocca i miei padri dell' armi 
Conoscono il valore. Signor, non provocarmi. 

Bad. Fra' Tartari, uomo vile, di tua patria presumi? 

M. P. Provimi chi mia patria offende, (snudano il ferro) 
Bad. O sommi Numi, 

Alle tartare genti la vittima consacro ; 

Del tuo sangue che spargo, accettisi il lavacro. 

M. P. Non credo che fortuna i tuoi voti riceva, 

Nè ebe barbara terra questo mio sangue or beva, (i) 
Bad. Misero me! 

ili. P. Ti leva : la vita è chi ti dona. 

Ecco, viene tuo padre : componi la persona. 

Se non parlano i sassi, le tende c queste grotte, 

Sia celato il tuo danno in sempiterna notte. 

11 tuo fasto si salvi ; odiami come prima : 

Se ragion non ti vince, la forza non ti opprima. 
Obbligo a me non tieni ; non so d' averti vinto : 
Cosi fa l'uomo vile che tu volevi estinto. 


ComballoDo. Mirco Polo supera Badur, e lo solleva di terra- 
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SCENA X. 

Cablai, Tacuba, Badar, Marco Polo. 

Cab. Latin, par che dagli occhi or mi si tolga un velo, 
£ che la tua malizia sia chiara e in odio al ciclo. 
M. P. Magnanimo signore... 

Cab. Poni alla lingua il freno : 

Mele hai nelle parole, nel cor celi il veleno. 

Figli, nota è l'usanza a voi del nostro regno: 

Chi ebbe appresso al trono stato sublime e degno, 
£ mancò di sua fede , ha da morir ; ma morte 
Aver dee non indegna del grado ch’ebbe in corte. 
Ciò le tartare leggi han fra noi stabilito, 

> £ a gradi da noi dati è decoroso il rito. 

Questi è reo : qual di voi più vuol, figli, la spada 
Impugni, c a lui s' avventi : faccia che morto ci cada. 
Non però a lui s’impone cli’cgli la morte attenda; 
Ma se può farlo, il ferro adopri e si difenda. 

Tac. Perch’io veggo, fratello, che nel tuo petto accogli 
Ira feroce, c solo d’ ucciderlo t'invogli, 

A tc cedo r onore di vendicar il padre. 

Bad. "Vincer non voglio un solo: fugai le intere squadre. 
Tac. Grazie dunque ti rendo : dunque io l’ uccido. 

Bad. Aspetta, 

Sorella. 

Tac. Come posso ritardar la vendetta? 

Bad. Non sempre la fortuna le grandi alme asseconda. 
Ma contraria si mostra dove il coraggio abbonda. 
M. P. Qual cercate vittoria P ferite il petto o il fianco : 
Ho in odio questa luce, son della vita stanco. 
Perchè prolungar bramo i mici funesti giorni. 
Misero, pellegrino in barbari contorni. 

Dove d'umano sangue pascersi ognun si gode. 
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L’innocenza s’opprime, csaltnsi la frode? 

Dove innanzi a' monarchi, a' piè del regai trono 
Giustizia in van si chiede? chiusi gli orecchi sono. 
Chi mi convince ancora, che di morire io merti? 
Senza udir la difesa, vi fa l'accusa certi? 

• Come fra voi può mai, dite, sapersi il vero. 

Se non s’ ode il secondo, e ragione ha il primiero ? 
A te di genti padre, a te che genti reggi 
Ed liai tutte in custodia di Tartaria le leggi; 

A te, di tc m' appello : se ingiuste fur mie brame. 
Spargasi questo sangue per man vile ed infame : 

Lo desidero e chieggo-, ma più di chi m'incolpa 
Fa che le voci lo senta, ch’io senta la mia colpa. 
Lascia ch’io mi difenda: oda il tuo campo s'io 
Tesi insidie alla vita di Cablai signor mio. 

Altra grazia io dimando. 

Tac. Padre, non ti lasciare 

Svolgere da costui. 

Bad. Padre, non gli badare. 

M. P. Pria eh’ io muoia, Azimutte meco a le si presenti- 
rne. Uccidasi, 0 fratello. 

Bad. Aspetta... 

M. P. Ingrate genti! 

Chi sarà che combatta questo misero petto, 

S'or depongo il mio ferro innanzi al tuo cospetto? 

{ripone il ferro) 

Armi altrove non celo : fa che vengano i tuoi 
Tartari ad osservarmi, siccome usate voi. 

Eccomi vinto e inerme: va ncH’albergo mio, 

Prendi quanto posseggo: l’onor solo vogl’io. 

Spero che s’io lo prego così spogliato e ignudo 
Dell’ armi e degli averi, Cublai, mi faccia scudo 
Quell' alterezza mia che un di ti piacque a segno , 
Che mai queste ginocchia non piegai nel tuo regno; 
E benché ognun t’ adori, a me fosti cortese 
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Di lasciar di' io sostenga l’ onor del mio paese. 
Perdonami, Yincgia; più non so cosa sia: 
L'alterezza io depongo per l’Innocenza mia. 

(s' inginocchia) 

Per quanto il tuo Latino ti fu gradito c caro, 

Non essermi di questo ultimo dono avaro. 

CuLlai, prima ch'io mora, lascia ch'io mi difenda: 
Chiunque reo mi crede, le mie ragioni Intenda. 
Cublai, prima ch'io mora, fa che .\zlmutte io vegga. 
Alla mia gloria penso : del resto il ciel provegga. 
Tac. Padre, che far intendi.’ 

Bad. Padre, sua colpa è certa. 

Cab. L'oda il tartaro campo; poi muoia, s'el lo mcrta. 

Sorgi, Latin, vico meco: tosto sarai contento. 

Bad. Ab Latino, Latino ! 

Tac. Dime, morir mi sento! 

M. P. Io ti ringrazio. O cielo, l’ onor mi salva, e poi 
Questa vita ti dono. Piace l'onor a noi. . 


Fine dell' Allo secondo. 


ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 


Jlilam e Polo. 

JJil. Dove AzlinuUc sia, non si trova, signore; 

Lo fa cercar in vano lo stesso Imperatore. 

Azimutte s' asconde ; in vano ci lo richiede ; 

E però in parte ancora innocente ti crede. 

AI. P. Principe, la menzogna con sue calunnie indegne 
Copre alcun poco il vero, ma aifatto non lo spegno, 
l.umc celeste sempre la veritade avviva ; 

Seppellita si giace, ma non di luce priva. 

A poco a poco intorno di sè la nebbia sgombra ; 

A scintillar si vede c alfin discaccia l'ombra, 
Tanto che fuori uscita, come divina stella. 

Irraggia, ed apparisce più lucido c più bella. 
mi. Ben lo spero; ma quando? 

M. P. Ora ciascun richiede 

Che si ascolti Sivenc : ella sa la mia fede. 

Sua nimistà fia prova di mia innocenza. In calma 
Spero che Cublai vegga l’onore di quest'alma. 
mi. Deb, signor, se pietade d' un amoroso foco 

Puote quel tuo gran core toccar punto nè poco. 
Non lasciar la primiera magnanima tua impresa: 
Troppo finor Sivene fu da’ nemici offesa. 

Come prima facesti, la pace ancor procura. 

Salva il mio ben, se puoi, da nova, alta sciagura. 
Non temer che i tuoi delti non serbino lor forza ; 
Sempre tu dici il vero : il ver gli animi sforza, 
vot. XI 3 


Digìtized by Google 


34 

M. P. Ogni opra io li promelto far a prò di Sivenc ; 

Debito è d' uom che vive il procurar il bene. 

////. Togli dagli occhi al nostro Imperatore il velo ; 

I miei voti assecondi c tue parole il ciclo. 

SCENA II. 

Cublai c delti. 

Cui). D’Aziinutte si seppe: giù per la via dc’bagni, 

Clic al gran monte conduce, è gito : ha de’ compagni, 
llilam, volagli dietro; per questo regio impronto, 

Se ricusa venire, fa clic a venir sia pronto. 

Jlil. Ubbidirò. (Fortuna ci salvi il buon Latino 
E dia la giusta pena al perfido assassino.) 

SCENA III. 

Cublai e Polo. 

Cub. Vieni, di’: che paventi? 

M. P. Teme mirarti in faccia 

Uom non ancor purgato di così nera taccia. 

Ma se misero c oppresso, senza ricchezza cd armi. 
Io ti seguo umilmente, rossor mi si risparmi ; 

E s' altri mi tradiscono, degni del tuo perdono 
Deh, non sicno costoro: degni, signor, noi sono. 
Cub. Non pensar di. vantaggio ; a quei che mi richiedi , 
Volentieri acconsento. Forse più che non credi, 
Ijatino, d'Àzimutte le frodi io temo e l'arte; 

Ma seco è il volgo, e il ciclo fa de'suoi casi a parte; 
Nelle parole sue e nelle imprese ognora 
Con la forza del Nume si regola c avvalora. 

Fors’ anche non si cura ch’io stesso per un empio 
Alfin lo riconosca : si salva egli nel tempio. 
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Son nccessarj al legno questi amici del cielo ; 

Ma guai se il cor è falso c s' è mentito il zelo ! 

Tu sei qui solo, pieno di stranieri costumi: 

I miei figli hai nemici, i miei vassalli e i Numi. 
Prove di cor mi desti magnanimo c gentile; 

Ma prega che fortuna cambi teco il suo stile : 

S’io vedrò l'innocenza di te chiara e sicura, 

Io stesso di salvarti, Latino, avrò paura. 

Se aperta d' Aziniutte la frode non si scorge 
E se da cccitade il volgo non risorge. 

Non basterà ch'io scopra chiari gl'inganni sui: 

II popolo conviene disingannar di lui. 

L’odio bollìa coperto; oggi fa forza e scoppia; 
Quanto più sai. Latino, le tue difese addoppia. 

Si mormora, che unito anche tu sia co' nostri 
Nemici: tua innocenza chiarissima si mostri. 

Noi so negar, celata forza ver te mi chiama ; 

Che di più posso dirti i* Cubia! t’apprezza ed ama. 
Non far ch’io ti discopra alfin mendace e accorto, 
Con mio rossor d’ averti difeso e amato a torto. 
jV/. P. Cublai, che signor mio, che padre oso chiamarti* 
Poiché destin mi trasse in s'i lontane parti, 

Mi darà forse il cielo, che al magnanimo core 
Discopra ch’io non sono fallace e traditore. 

Cuh. Ma già vengono i figli. È Sivenc avvisata 
Dell' udienza al campo : odasi l’ ambasciata. 

M. P. Dica il vero Sivene; indi vedrai qual sia 
Contea de’ tuoi nemici i' alta costanza mia. 

SCENA IV. 

Tacuha, Badur e detti. • 

Bad. Al fianco di mio padre sempre vedrò costui P 
Tac. Quel colpevole a lato ?.. Padre, che fai con Ini ^ 

È di Sirene amico, cd è suo difensore ; 
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A lei queste parole uscir di Locca fuorC 
Certo io lo so; le ascolta: se il Ycncto non era, 
lo non chiedeva pace a questa gente altera. 

Cuh. Odansi di Sivenc i detti. Avrò tal dono 

Di scoprir s' anche in questo da lui tradito sono. 
Tac. Chiaro vedrai l' inganno ; ma ragionando poi, 

Egli saprà, signore, coprir gl'inganni suoi. 

Ilad. Anche il Veneto, padre, avrà qui nobil seggio? 

(Quanto diletto io provo che senza ferro il veggio ! ) 
Cuh. Latin, stanne in disparte, in basso loco assiso, 

Com'uom che al trono augusto alzar non possa il viso. 
M. P. Come ti par. ( Che pena agli animi gentili 
Essere in questo modo stimati indegni e vili ! ) 

SCENA V. 

Sivene che viene a suono di stromenti, e delti. 

Siv. A te di nazioni domator forte e prode. 

Manda Fanfur salute, Fanfur degno di lode 
Per l'animo tranquillo e degno d’alta faina. 

Quanto Cublai ehe atterra e ehe di sangue ha brama, 
Chiede che dall'assedio Quinsai libero sia, 

E pace a te domanda oggi per bocca mia. 

Cublai, se ti consigli e se comprendi il vero, 
A'orrai tosto alla pace rivolgere il pensiero. 

Tre volte il corso intero il sole ha già compiuto, 
Che d'assedio n'hai cinti : qual hai vantaggio avuto? 
Dopo inutili assalti e dopo inutil guerra , 

Vedesti de' tuoi morti ricoperta la terra. 

Sempre sarà lo stesso : battuti e risospinti 
1 tuoi sempre saranno, sempre verranno estinti. 
Dall'un de' lati un'alta palude è a noi difesa; 
Sempre da quella parte vano e tentar l'impreso. 
Vedrai, come vedesti, i tuoi cavalli e i fanti 
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Inutili in quel molle terreno tutti quanti ; 

Tutti sforzarsi in vano ed impacciarsi il piede , 

Nel pantano sfondarsi , che in giù s’ avvalla e cede. 
Altre parti assalisci ? Aspri saettatori 
6’affacceranno incontro; indomabili cori, 

A cui stanno davanti in estremi perigli 
Le madri, i genitori e le consorti c i figli ; 

Che il cader in tue mani stiman più dura sorte, 
D'ogni affanno più grave e della stessa morte. 
Innanzi a' sacri altari, davanti a’ sacerdoti 
N'han fatto fra gl’incensi di ciò solenni voti. 
Lasceranno la luec, la vita lasceranno. 

Ma presa la cittade vivi non vederanno. 

Se scordato degli altri popoli e de' tuoi vanti. 
Finché tu duri in vita stessi a Quinsai davanti , 
Questa vittoria in vano per te, sappi, ti fingi, 

£ senza frutto alcuno Quinsai combatti e stringi. 
Pure perchè più a lungo di tue trombe guerriero 
Il suon nunzio di morte non segua tue bandiere, 

E Faste e le tue squadre al fin tu volga altrove, 

£ non cerchi sforzarne a più crudeli prove, 

Il mio padre c signore, che te mai non offese, 

Che solo a far contento il suo popolo intese, 

T’ offre quanto tesoro più ricercar tu sai : 

Il prezzo sarà degno di Fanfur, di Gublai ; 

Ma non passi in tributo , sia libero e sia dono : 
Rispondi ; a chieder questo , signor , venuta io sona 
Cuh. Donna , quale a me nuova e incognita possanza 
Di parlarmi in tal guisa ora ti dà baldanza .!* 

So pur, che da Quinsai è Fanfur già partito. 
Dall’arme de’ miei Tartari oppresso e sbigottito. 
Mentr’ei sen va per monti e per isole errando, 

So pur che della moglie in man lascia il comando. 
In che, dimmi, in qual forza la tua città si fida. 
Ch'ha donne ambasciatrici c una donna per guidai^ 
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Ceda all’arme de’ Tartari il tuo soTcrclno orgoglio: 
Vo’ prendermi i tesori, richiederli non voglio. 

Se temete altri assalti , aprasi la cittade , 

E da me solo spori ch’io voglia usar pictadc. 
iSjV. Nella pietà de’ Tartari si fiderà Quinsai ? 

Di te solo si fida ; altro non creder mai. 

Tac. Perchè di sua baldanza, signor, ti maravigli ? 

Ecco donde ha Sivene dei secreti consigli. 

( accennando Marco Polo ) 
Bad. Te quel Veneto esorta ad accordarle paco; 

Con occulte speranze egli la ronde audace. 

Tac. E tanto si confida del poter ch’egli ha in corte, 
Che forse le promise darle Hilam per consorte. 

5iV. A me chi così parla P Di lui la città mia 

Altra non ha persona che in odio più le sia; 

E lieto ognun sarebbe, se ad una mia richiesta, 
Tartari, concedeste del Veneto la testa. 

Pad. Non è strana domanda. 

Tac. Mendace , imparerai 

( verso Marco Polo ) 

Che s'ama il tradimento, il traditor non mai. 

M. P. Oh grato odio al mio core, oh più che mille laudi, 
Voce, nemica voce che l'innocenza applaudii 
Avvengane che puotc, son mici giorni felici, 
Dappoiché tanto irati son meco i tuoi nemici. 

Cab. Qual ragion di quest’odio addurresti, o Sivene ? 
M.P. Tu taci? Ah, Cablai , scusa ; a me parlar conviene. 

fii Ici-a) 

Digli che il cor ti trema , benché sì franca e forte 
Dimostri che il tuo regno spregi sciagure e morte : 
Digli che a guadagnarti tante armi non bastaro , 
Nè di tre anni il corso a Cublai forte e chiaro; 
Ma che se il mio signore di un solo oggi si fida, 
Quinsai manderà tosto al cicl l’ ultime strida. 

Quelle macchine eccelse nell Europa adopralc, 
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Cile tutti voi vedeste , e all’ aria ho dirizzate ; 
Quelle, se qui vi fosse chi le deride e sprezza, 
Abbattono ogni torre , scuotono ogni fortezza. 
Giunse a te la minaccia , e ne fremesti allora, 

Chè verace ti parve; odi, Sivene , ancora: 

IVon affidarti, o donna, perchè con torbid’onda 
Alta palude un lato della città circonda ; 

Nò perchè all' altro lato fosse munite c piene 
Faccian duro contrasto, non ti affidar, Sivene. 

Son debile riparo alle macchine acerbe 

Gh' espugnano le mura più forti e più superbe , 

Che ponno dar di cozzo ne’ più serrati sassi , 
Rompere, sbaragliare, e tutti aprire i passi. 

Altre lanciano al ciclo, quasi da forte fromba. 
Procella aspra dì pietre , che s’apre e piove e piomba ; 
Percuotono gli alberghi che fracassati alfine. 

Le genti seppelliscono sotto le lor rovine ; 

E quel riparo fassi Contro sì dura forza , 

Che può centra la folgore far debil foglia o scorza. 
. O cedi la cittadc, o che in un punto solo. 

Se Cubia! mcl consente , a superarla io volo. 
L’orrìbil tradimento, l’alta mia colpa è questa ; 

Per questo si domanda del Veneto la testa. 

Qui nel basso mìo loco di nuovo ecco mi assido: 
Signor, basta che Polo eia generoso e fido. 

Tac. Padre, senti l’audace? T’inganna. 

Bad. Io poi da tanto 

Noi credo. (Che farebbe, se il ferro avesse a canto?) 
Cub. Contra Quinsai superba, tu solo ardisci c vali? 

( Cbe sì franca favella copra danni fatali ! ) 

Tac< Rispondasi a costui, che a purgar si apparecchi 
Sue colpe, e non si ponga a lusingar gli orecchi. 
Cublai, Badur, Tacuba han armi sì possenti. 
Ch'uopo non hanno in terra che Polo gli sostenti. 
Polo icco s’intende: quest’ è il valor che vanta. (" aSiv.) 
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Hilam sarà tuo «poso, se la sna frode or piatila; 
Salva dalle nostr' armi rimarrà la eittade, 

E torneremo indietro ripieni di viltade. 

Baci. No , che al suono tremendo delle guerriere trombo 
Verremo nel tuo regno ad aprir fosse e tombe. 

Tue. Ad empiere di pianto le misere famiglie, 

A svellere dal seno dc'padri e figli e figlie ; 

Le coltivate terre, speme di vostra vita, 

Guasterà come nembo la nostra gente ardita. 

Bad. Toltovi il cibo, e cinti di stragi aspre c di morte, 
Darete al mio gran padre il titolo di forte. 

Siv, !\liiiaccc del superbo Veneto e di Cubisi, 

Di Badur, di Tacuba gli sdegni intesi ornai. 

Ben conosco che a nulla ragion vi persuade. 

Che larcte di sangue scorrer le mie contrade; 

Voi che gloria cercate col desolare i regni, 

Tartari, di pictadc aspri nemici indegni, 

U<lite c risolvete: centra Cubia! si crudo, 

L'amor de cittadini ancor ne farà scudo; 

£ forse alle minacce non cederemo noi 
Del Veneto nè meno; fa prova quanto puoi. 

Contro a lanciati sassi, contra al fulmine stesso 
Durano i disperati ch'hanno la morte appresso. 

( va nella tenda ) 

SCENA VI. 

Cablai, Polo, Tacuba e Badur. 

Cub. Latin, gran cose ascolto. 

Bad. Apre la bocca, o viene 

Fuor quel che viene. 

Tac. Solo tu vincerai Sivene? 

Ma perchè, se in un punto poUsvi col tuo ingegno 
Donare al padre invitto questo nemico regno , 

Tre anni stato sci inutile con quelle 
Macchine, in cui dicevi di contemplar le stelle, 
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Con la pìcciola schiera de' Veneziani tuoi, 

Ch' ad ingannarne anch'essi conducesti fra noi ? 

If. P. Perchè stimai che il solo minacciar la rovina 
Bastasse a far piegare questa città meschina ; 

£ per salvarla in parte dalle vostre armi orrende, 
Per naturai pietade che l' anima mi prende. 

Sinché a' perfidi e agli empj voi rovinaste i regni, 
Io sarei primo a dirvi : son di pietade indegni. 

Solo da ragion tratti, ponno gli uomini in terra 
A chi nuoce, a chi offende, mover funesta guerra. 
Ma Quinsai di giustizia c d'opere cortesi 
Beato nido, or come v’ha di tant'odio accesi i* 

Fra le sue belle imprese questo buon rege ogni anno 
Venti mila fanciulli raccoglie c trae di affanno ; 

In ospitali alberghi fuggono povertade. 

Ed a seguir imparano nobili e chiare strade ; 
Vecchi c infermi conforto traggono dalle stesse 
Sue regie mani, intorno ha schiere elette e spesso^ 
Lo circondano -sempre ì cittadini suoi; 

Tartari, se vincete, cosa farete voi? 

Oimc ! che la cittade popolata di genti 
Cambierete in caverne c in nidi di serpenti , 

Coir abbatter i tempj, le moli alte, superbo, 

E col mandare i pianti e al ciel le strida acerbe; 
Vecchi, infermi, fanciulli mettendo a ferro e a foco, 
E di sangue coprendo l'eccelso invitto loco; 

Col menare i più forti per isole selvagge. 

Raminghi e disperati a depredar le spiagge. 

Vedi, signor, qual sia quel vano onor che cerchi. 
Che coll'altrui rovina, coll'altrui sangue merchi. 
Con la pietà si vince, con la pietà si spande 
Più giustamente il nome di magnanimo e grande. 
Fanfur tenero padre è de' sudditi sui; 

Sc Cubisi non è padre, non può donarli a lui. 

Di bontà, di virtude si godono il tesoro : 
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I soavi costami lascia regnar fra loro; 

T'apriranno contenti della città le porte,’ 

Solo cambiando il padre senza cambiar la sorte. 

E se per cambiar nome di padre e di signore, 

Se perchè gli minaccio , io sono un traditore ; 

Se voglion la mia vita, di che padron nc sei, 
Gl'innocenti riserba, trionfa come dei: 

Per onor del tuo nome c della tua corona 
Volentieri la testa il Veneto ti dona. 

Cuh. Si pensi e si risolva. 

Toc. Ecco; incanta mio padre. 

Bad. Se costui vince solo, cosa faran le squadre? 

SCENA VII. 

Cuhlai, Tacuha, Badar e Hilam. 

UH. Signor, viene Azimutte ; tu non parlasti invano : 
Per istrado celate, è vero, iva lontano ; 

Co' falsi mercatanti io lo sorpresi allora; 
Guardommi e questi detti gli uscir di bocca fuora : 
Qual desire ti prese, o gente iniqua e rea? 

E il pianto dalle luci discendergli parca : 

Chi è stato queir empio, scguia, che trasse voi 
A tentar l'alta offesa contra il fior degli eroi, 
Contra Cublai che regge il mondo tutto, e suole 
Spargere la sua fama più lucida del sole? 

Polo, gridano alquanti, quasi che detto prima 
Non l'avesse a costoro ; così coprirsi ei stima. 
Alquanti mostran piangere; alquanti di soppiatto 
Ridono; alcuni in varj modi narrano il fatto. 

Un men cauto poi dimorava da un canto. 
Dolendosi di avere più ch'altri urlato c pianto. 

Ed aver men degli altri avuto oro c mercede. 
Troncar le sue parole Azimutte si vede; 

E mentre con sue voci equivoche minaccia , 
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A un punto di nascosto dcH'oro in man gli caccia. 
Non ti so dire in quante forme chiegga e risponda, 
In quante forme a un tratto ardisca e si confonda -, 
Ma baldanzoso tanto, che par che non gl'importi 
Ch’altri vegga il suo fallo, purché glielo comporti; 
E per gentil costume e per timor de Divi, 

II suo difetto in faccia a dirgli non arrivi. 

Molte ragioni adduco, pcrch’ abbia a venir meco ; 
Meco venir ricusa infuriato e cieco ; 

Ma vede il regio impronto, cd all’alto comando 
Abbassa egli la testa tre volte mormorando; 

Poi chiaro inluona : il magno Ciiblai,dcl ciel possanza. 
Che a se quasi per forza mi cliiama, abbia costanza: 
Udrà quel che per parte di deità fatale 
Deggio narrare ad uomo che tanto a me prevale. 

È re dell’uman genere; ma sappia che altrettanto 
A lui prevai la fiamma ch’oggi m’apparve a canto. 
Verrò, ma non irriti maggiormente le sfere, 

A ragionar di cose manchevoli e leggiere : 

Verrò; ma la celeste voce al cor gli discenda, 

E s' ha macchiato il core, del cor cerchi l’ emenda. 
Viene, ma fa spavento : a te, signor, io torno, 

E il vero ti racconto aperto e disadorno : 

Nuli’ aggiungo, o ti scemo. Tu per celeste ingegno 
Famoso domatore di cos’i vasto regno. 

Pensa, giudica, assolvi, condanna a tuo piacere: 

La fronte a terra io piego ; è questo il mio dovere. 
Cuh. Digli ohe il campo tutto udirà Polo e lui. 

Prima d’ogni altra cosa; poi scagli i detti sui. 

Il tuon me ne discenda quanto gli piace al core ; 
Fra due si scopre alfine l'audace e il traditore. 
Tac. Vincasi questo indegno dal sacro uomo AzimuttQ. 
Pad. Cada Quinsai: s’irritino, sorella. Tarmi tutte. 

Fine deir Alto terzo. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Hilam e Sivene. 

mi. Perchè, Sivene, il guardo tacita abbassi, e in ira 
Hai tu questo infelice che sol per te sospira i* 
Perchè lui solo incolpi di un mal che il cicl destina, 
11 cicl che volle e fece d' Hilam già la rovina ? 
Hilam centra Cubia! spada nemica strinse. 

Centra Cubia! più volte a battaglia si accinse; 

A mille rischi espose il disperato core , 

Pugnò più volte, e sempre Cubia! fu vincitore. 

Siv. Or per Cubia! tu pugni; mi piacque Rilam: pensai 
D' essergli cara un tempo, ma quanto m'ingannai! 
Segue di Cubia! l’ armi ; all' indiane squadre 
È feroce nemico; nemico è di mio padre. 

Quelli che d'una patria con esso erano usciti. 

Io vidi di sua mano da' suoi dardi feritL 
Qual più fede mi chiedi, cruda, barbara mano P 
Fuggimi: non conosci? ho spirito indiano. 

Me stessa, se fra Tarmi fossi avvezza e fra Tire, 
Avresti, o man crudele, sin or fatta morire, (piange) 
E gli occhi tuoi spietati, l'acerbo lor desio 
Avrian saziato appena, mirando il sangue mio. 
mi. Ab ! che tanta tua pena, cara, veder non voglio : 
Uccidimi e mi salva da questo aspro cordoglio. 

Siv. No, rimani al tuo Polo tenero e fido amico; 

Ei venga a desolarne. 

mi. Polo non t' è nemico. 
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Non dolerti di Polo, diè l'anima più bella 
In nomo non discese mai da felice stella. 

Siv. Sì , perchè fra momenti le sue macchine aprendo, 
Polo ci arrechi alfine l'ultimo colpo orrendo. 

SCENA II. 

Tacuha e detti. 


Toc. Non Polo, questo ferro, l'armi dei fratei mio 
Verranno a torti il regno; c so quel che die’ io. 
Uilam , la tua Sirene P 
mi. Signora.. 

Tac. Al tuo bel core 

Può Sirene affidarsi ? 

Siv. Non mi parlò d’amore; 

E se parlato avesse, qual torto ti facea? 

Non era egli mio sposo P in che ti sembro reaP 
Forse non era io degna che d'altra donna mai 
Egli non si accendesse P 

Tac. Or via, scusami ornai ; 

A disturbarti io giunsi Qui nel mio campo è degno 
Che ad un nostro vassallo tu venga dal tuo regno, 
E ne pretenda il core. 
mi. Signora... 

Tac. Or via, la mano 

Porgi alla tua regina. 

Siv. Tu mi schernisci invano. 

Qual può restarmi affetto per anima sì cruda? 
Stiasi pur fra nemici d'ogni pietade ignuda; 

Delle fere sue imprese tra loro si rallegri , 

E cambi i miei dì lieti in giorni tristi e negri. 

Le nozze di Tacuba accetti: ella non abbia 
Timor che a me sia sposo : accheti la sna rabbia. 
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E tanto industriosa e intenta oggi non sia 
A ricoprire invano amore e gelosia. 

Toc. Ardita, ben dimostri di non saper ch’io sono 
Di Cublai l'alta hglia: son io che a te ragiono. 
Possibil che costui sdegnasse alzare il guardo , 

Se mi piegassi a dirgli che dentro avvampo ed ardo P 
SU'. Pur troppo ne sarebbe lieto. ("Tra tante pene 
Anche questo cordoglio hai da provar, Sivenc.’) 

Tac. Prence non v'ha di eccelsa fortuna o d’alto grido, 
Che non mi presti omaggio, che non sia grato e Udo. 
Mon ho mille pregiati eroi famosi in terra? 

Qui r Etiope rege non minaccia la guerra ? 

Qui non è il suo messaggio? pur lo ricuso c offendo. 
Le tartare regine, Uilam, mal non pretendo. 
D'altri amanti son degne le tartare regine; 

Ma pur parlami schietto , se mi abbassassi alfine , 
Se della mia grandezza io mi scordassi mai. 

Se a tanto mi abbassassi... 
mi. Eh, non ti abbasserai. 

•SiV. Dille, dille, spietato, che mio nemico sei. 

Che sei di Cublai servo, servo d'amor di lei. 

Tac. Già che tanto fervore ha che tu mi risponda , 
Hilam , rispondi al fine, f L'ardita si confonda.) 
y/iZ. Tu, signora, non m'ami. 

Tac. E se ti amassi alfine?.. 

Hil. D'altri amanti son degne le tartare regine. 

SCENA HI. 

Sivene , Tacuha e Badar. 

Tac. Badur, dal padre nostro ottenesti che vada 
L' ardita al di lei regno ? 

Bad. Ottenni. 

Tac. Or pera c cada. 
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£ eh' abbia di nostr’ armi addosso il fero nembo , 
Che tutù abbatta , quasi spìclic de’ campi in grembo P 
Bad. Ottenni. 

Tac. Or va , superba ; il piede avrai riposto 

Nella cittade appena , che voleremo tosto. 

Siv. Il Veneto vien egli? 

Sad. No ; richiesero al padre 

Di far novella prova le nostre invitte squadre. 
Misera, è giunta l' ora de' tuoi danni fatali ! 

Tac. Misera , vanne tosto a piangere i tuoi mali. 

Siv. Dunque Polo non viene? 

Bad. Polo non viene; intendi^ 

Ora deve scolparsi : tal nuova al padre rendi. 

Tac. Oh misera! sappiamo eh' è di cittade uscito 
Già desolato c vinto. 

Bad. Già morto e seppellito. 

Siv. 11 padre alla cittade ritorna ; è già per novi 
Soccorsi ardito e forte. 

Tac. Farai ch’egli si provi. 

Bad. S’aveste tutto il regno cinto dell’ armi e fido 
Nella città raccolto , ancor di lui mi rido. 

Siv. E se verrete quanti feroci in armi siete, 

Sol che Polo vi manchi , voi tutti piangerete. 

Tac. Tanta baldanza ho a sdegno: costei tosto si opprima. 
Bad. Superba, il duce invitto Abul viene a voi prima; 

Dopo ascoltami c trema. Vcrrem Tacuba ed io. 
Siv. Tartari, senza Polo ha vinto il padre mia 

S C E N A lY. 

Badar, Azimutte e Tacuba. 

Bad. Perisca alfin costui ; termini sua baldanza 
Il mio feroce core... 

Tac. Azimutte, t’avanza: 
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11 tuo venir eonfurla il popolo , Azimutte. 

Salvati dalle insidie di Polo . 

BaJ. Inique e brutte. 

Gravi mali può farti quel perfido Latino. 

Azim. Veglia il cielo in difesa d un uom sacro indovino^ 
Tac. Veramente hai tu l'alma d’ogni difetto scarca ; 

Se non l'hai, tu sai bene come nei mar si varca. 
Fra Tonde c le procelle esci fuor col tuo legno; 

Ti manca l’innocenza? Ti basterà l'ingegno. 

Azim. Quanti profani sono ad oltraggiarmi intenti? 

Per me combatteranno le sfere c gli elementi. 

Dite a Cubisi, che seco il popolo conduca, 

F vegga quanta luce in me discenda e luca ; 

F. vegga a se d'intorno le tenebre fatali, 

Munzie, se non si pente, di fulmini mortali. 

Tac. 11 reo convinci ; il padre si chiami. 

Bad. A te non soglio 

Credere, c questa volta pur credere ti voglio. 

SCENA V. 

Azimutte, poi Zaffare. 

Azim. Che pensa quell'ardito di Polo? Esser convinto 
Non posso : io son di troppe difese armato e cinto. 
Quando a lui la richiesi, soli eravamo, e quando 
Mi die' la tavoletta nel nome di Sagando. 

Zaffare, esci; Azimutte è che ti chiama. 

Zaf. Tosto 

Ubbidisco, signore (i). Vieni : tutto è disposto. 

Ma meglio ora sarebbe che per la via secreta 
Tu entrassi nella grotta. 

Azim. Non vengo. 

Zaf. Chi tei vieta? 

(i) ZalTarc risponde di dentro, poi si .'’eaua alla porta. 
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Aziin. Venire ora non posso; altro mi resta a fare: 

In altra cosa adesso tu mi devi aiutare. 

Esci co' tuoi compagni; fammi corteggio c sponda; 

{^Zaffare esce co' compiignì) 

A Polo che m’invita, convicn ch’ora io risponda. 

Stima forse ch’io cada, c in rete egli si serra, 

O almeno poco temo gl’ insulti e la sua guerra. 

Sciolto ch’io sia di questo impaccio, e quando annotta, 

A terminar l’impresa andremo nella grotta. 

Se a te chiesta è qual cosa, sarai mutolo c sordo; 

Al più rispondi sempre; non su, non mi ricordo. 

Zaff. Meno far non poss’io. Uhhidito sarai. 

JNon so, non mi ricordo. 

Azim. Così non fallerai. 

SCENA VI. 

Cullai, Polo, Tacuba, Dadur, Azimuttc, Strologhi 
e Popolo. 

Cui. Già Ecnormc attentato contea del signor vostro, 

Tartari, v’è palese, c Polo ora vi mostro, {ascende al trono) 

Egli accusato viene; on<lc vi prega c invita 
A sentir sue difese contro l’accusa ordita. 

Seco Azimuttc chiede eh’ a me fosse davante ; 

Odansi le lor voci: son di giustizia amante; 

Seguirò suoi dritti ognor per gloria mia : 

L’innocente s’esalti; il reo punito sia. 

A/. P. Popolo, in faccia a questo, che chiami nom sacro c saggio, 
Non mi negar ch’io prenda di favellar coraggio. 

E ver ch’egli a tc sembra d’opre celesti amico; 

Me reputi straniero, ma non mi dir nemico; 

V Ch’anzi dei caro avermi, qiiant’uomo altro clic sia: 

Teco ha non picciol merto 1' inclita patria mia. 

Forte legame aneli’ essa tiene con questo regno: 

Odi s’ io dico il vero, o a spacciar fole io vegno. 
vor.. XI 
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NcH’iiullchc contrade nascono quasi sole 
Aromatiche piante sotto beato sole; 

L'odorato ghcrofano fra queste e si pregiato. 

Che ornai l'Kuropa tutta ha di se innamorato; 
Avidamente il chiede; la patria mia possente 
In ogni arte di mare, all’Kuropa il consente. 

A' tuoi Tartari prima le danno gl'indiani; 

I tuoi passar le fanno in mano de’ Persiani; 

Questi de' Saraceni che fino al Cairo vanno, 

Dove per legge ajiprodano veneti legni ogni anno: 
Cairo è scala di quelle ; quivi il Veneto carca 
Delle indiane merci ogni approdata barca. 

Quindi le tue ricehc/zc son di pass.iggi e imposte, 
Quando merci a’ tuoi stati mercante indico accoste. 
Pensa che non avesse il Veneto tant'arte 
Di regolar sue vele, timoni, ancore e sarte; 

Ch’egli r indiche merci dal Cairo non togliesse. 
Come vuoi tu che 1 India al tuo stato le desse.-* 
Non son vostro nemico; un Veneto son io: 

Tartari, non negale 1’ orecchio al parlar mio. 

Sotto iìntc seiuhianzc di mercatanti appunto 
Oggi uno stuolo innanzi a te, signor, e giunto ; 

In fjocia a tanta luce depose armi celate. 

Che immergere tentava nelle membra onorate : 
Disse che da me tratto venne alla regia offesa; 

Si pente, ne ha perdono: son io reo dell’ impresa, 
Son deir infame oltraggio colpevole creduto. 

Sol perchè l’empio stuolo a dirlo è qui venuto. 
Chi puotc impedir mai ch’altri non venga e dica, 
Che colpevole io sono d" ogni opera nemica? 
Azimutlc, che dici dal ciclo aver tal dono 
Che le celale cose a te scoperte sono , 

Sapresti dir chi m’ abbia la tavoletta d’oro 
Richiesta, perchè al campo venissero costoro? 

■Izim. Profano! io parlar Icco ? tu meco parlar osi? 
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A chi macchiato ha il coro io giammai non risposi. 
Orribile mi sembri; se gli occhi solo al viso 
Ti levo, io temo il cielo che qui mi voglia ucciso. 
Piangi r iniqua colpa ; purga il tuo fallo c il torto 
Con la vita, col sangue : ti piangerò poi morto. 

M. P. Olà, quel venerato libro di chcrmesino 

Cuoio e d’orò coperto s’arrechi all’Indovino. 

Vedrai chi mi richiese la tavoletta, scorta 
De’ falsi mercatanti. 

Azim. De’ libri a me che importa? 

Solo attendo che s’ apra sotto a’ tuoi pie la terra. 
Perchè turbine e nembo l'aer non copre e serra? 
Perchè non ti si ferma la voce che fuor mandi, 

E il fiato velenoso di vipera che spandi? (i) 
jtf. P. Perchè di tanto sdegno t’accendi e avvampi ornai, 
Se qual nome sia scritto ancora tu non sai ? 

Signor, legga qual vuol: dovunque vuol si legga. 
Cuh. Voglio legger io stesso. 

M. P. Lascia che il libro io regga. (2) 

Cub. „ Due anni di Cipango la città governai ; 

„ Trenta mila reali l'entrata migliorai: 

,, Gli ebbe l’erario. „ 

M. P. Dimmi, è il mio scriver sincero ? 

Signor, non puoi negarlo. 

Cuh. Negar noi debbo: è vero. 

jW. P. Volgi dove t’aggrada. 

Cui. ,, Di Sajanfu le spoglie, 

,, Che nella sua vittoria l'esercito raccoglie, 

,, Montano a due milioni. „ 
il/. P. È il mio scriver sincero? 

Signor, non puoi negarlo. 

Cub. Negar noi debbo : è vero. 

(1) Viene portilo a Polo un libro, bislungo alquanto e como- 
do a guisa di giornale. 

(2) Polo sosUene il libro innanzi a Cublai che legge. 
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M. P. Concedi, (i) Ove quel segno l’una dall' altra carta 
Divide, apri, AziniuUc. 

Izim. Meglio sarà ch’io parta, 

{in atto di partire ) 

l'i ch’io non badi a’ vani raggiri di quest’empio. 

Pel bene del tuo regno, signore, io vado al tempio. 
M. P. 0 troppo mi lusingo, o ti predice il core, 

Che il vero alfin si scopra. Vieni, leggi, impostore. 

( io ritiene ) 

■izim. liCggo. ( Azimntte legge ) Pensi cb’ io tema ? 

M. P. Leggi dov" è segnato. 

Azim. „ A due del llamczzano, tavola d’ oro ho dato 
„ A Sagando di Persia mercatante, a richiesta 
„ D' Azirauttc indovino. „ Che iniqua nota c questa? 

(Polo riprende il libro) 
Non puoi tu di tua mano scriver quel che ti piace ? 
j\l. P. Posso; ma quanto lesse il Re, trovò verace: 

Posso; ma quanto è scritto nelle onorate carte, 

Ver Cubia! troverebbe dall' una all' altra parte: 
Posso, ma ciascun vegga che in questo libro ho scritti 
Beni e fasti del regno, n>m favole o delitti: 

Posso; ma questa mano segue il pregio e il costume 
De' mercatanti insigni, onor, decoro e lume 
Della mia patria illustre, \ lnegia bella, i quali 
Vanno con loro note sicuri a' tribunali, 
li non è forza in lingua armata di menzogna 
Che a quanto essi hanno scritto recar possa vergogna. 
Vietalo è il dir, m'inganni, se a scriver fosti solo: 
Di tal fede son de^ni ! Misero Marco Polo ! 

O 

Oggi sci forse giunto a passo cosi stretto. 

Che non si creda a quanto in questo libro è detto ? 
Ma siasi: la possanza di Cubia! mi condanni. 

Pi badisi agli oscuri e mal tessuti inganni. 

(i) Si parte da lui eoi libro per dar a leggere ad .\zimuttc. 
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Dissi che questa vita non curo e non desio ; 
Bastami di salvare, Tartari, l' onor mio. 

Morirò; ma se mai uom veneto nel seno 
Giunge de’ vostri mari, dite di Polo almeno. 

Che Sagando accusollo, ma che ne’lil)ri sui 
Scritto era che Azimuttc lo indusse contra lui. 
Morrò; ma un dì mi basta che nell’ Europa sia 
Chiara la tua malìzia e l’ innocenza mia. ( ad Azìm. ) 
Àzim. Dove son.^ qual orrore mi spaventa e mi segue? 
Qual tenebre, qual grave tremuoto mi persegue? 

L’ ultima volta è questa che al mìo re mi presento : 
So che innocente io sono; l’ira sua non pavento. 
Purché parlar mi lasci, di me vendetta prenda; 

Ma favellar mi lasci, c il vero non l’offenda. 
Tartari, più non posso quel che dall'alto viene. 
Celarvi: Cinghio stesso m’apparve in queste arene; 
Cinghio conquistatore che de' Tartari suoi 
Anche morto ha memoria, e vuole il ben di voi. 
Empio Indovino, disse, che per timor di morte 
Il vero taci, e poco apparisci alla corte , 

Vien meco: per l’orrore l’anima e il cor mi langue. 
Ammutisce la lingua, tutto si agghiaccia il sangue. 
Vien meco, egli ripiglia; c me, che pur m'arresto, 
Prende a’ capelli e m’ alza : d’ ogni pensicr più presto 
Traggemi in cima a un monte, da cui mi mostra in terra 
Campi d’ossa ripieni d'uomini morti |iu guerra, 

£ grida : o tu che miri , sappi che l' ossa queste 
Son di tartari ^corpi, son di tartare teste; 

Questi, meco pugnando, m’ apersero la vìa 
D’allargare il mio stato fuori di Tartaria ; 

Ma questi per ristoro di lor passati affanni, 

Di lor lunghe fatiche, di loro ultimi danni, 
Chieggon che di nemici sangue non sì risparmi, 

E si uccida chi pace consiglia e in odio ha Tarmi. 
Se Cuhlai non assente, avrà, vivendo, questi 
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Spini conlrarj sempre e all’ opre sue molesti. 

Va, per me gli ragiona : queste ombre egli rispetti ; 
lì perchè presti fede a' tuoi veraci detti, 

Trema, e digli ch’io stesso dall' ombre mie mortali 
Uscir posso e predirgli mille travagli e mali : 

La prima notte dopo l'avviso orrendo avuto. 

Mi paghi innanzi al trono di lagrime tributo. 
Promctli di appagarlo ? 

Culi. Prometto come vuol. 

Azim. Tartari, abbiate speme: udiste 1 voti suoi. 

M. P. Astuto ! 

Azim. A te mi piego; il vero ti rivelo. 

{s inginocchia ) 

Di me fa che ti piace; vede il mio core il ciclo. 
Guerra il ciclo domanda; è reo chi ti consiglia 
lì chi mi tragge pianto dalle sacrate ciglia. 

Cui. Sorgi. 

Tac, Guerra vogliamo. 

Jìiuì. Gran padre, vogliam guerra. 

i\f. P. Tanta malizia, tanto livor si trova in terra! 

Tac. L’ uom colpevole sempre i suoi nemici accusa. 

M. P. Polo senza ragione offendere non usa. 
lìtui. Fortuna e non ragione spesso gli dà favore. 
jW. P. In cambio di fortuna dirai senno e valore. 

Azim. Signor, quando punisci quest'anima superba? 

Cuh. Giustizia questa mano a rendere si serba. 

Tac, Dunque mora quest'empio, di rei consigli padre. 
M.P. Ma periranno tutte le tartare tue squadre. 

Jìad. No, finche vivo io sono : raffrena tua baldanza. 

M. P. lì debole chi cerca tentar la mia costanza. 

Azim. Ah, non venga dal cielo il minacciato danno! 

HI. P. Taci: da' tuoi delitti i fulmini verranno. 

Tac. Perchè da tue contrade venisti a darne impaccio? 
jV. P. Forse è indegno il tuo suolo... ma per modestia io taccio, 
ilad. Ben era che la lingua mai non avessi sciolta. 
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M.P. Badur, non provocarmi, tl prego, un’allra volta. 
Àzim. Popoli, se quest’empio non tace, il cicl s'adira. 
M.P. Sopra di te sol bramo sfogar la mia giust’ira. 

Cub. Sciolgansi le contese. Sentenza per l’ indegno 

È nel mio cor segnata: so chi danneggia il regno: 
Il reo scoprirò tosto. 

Azim. L’innocente son io; 

Il perfido, r indegno, il mentitore... 

M.P. Oh Dio! 

Patir più non ti posso : ( ad Azìm. ) chiamami quanto sai 
Iniquo e traditore; ognor tu mentirai. 

Scrivi la mia sentenza, se l’onorata mano (a Cullai) 
A scrivere ti regge , se regge il core umano. 

Te, signor, non incolpo, ma la fortuna acerba 
Che quasi schiavo agli empj a vivere ti serba. 

Ah, se moro innocente, se tale un dì mi trovi. 
Deh, quale avrai conforto che all'animo ti giovi? 
Ma toglimi alla vista di tanti aspri nemici ; 

Manda chi tronchi tosto i miei giorni infelici: 

Alla fatai mia sorte intrepido acconsento; 

La pura coscienza mi dà questo ardimento, [parte) 
Azim. Pera l’indegno. Umili grazie, Cublai, ti rendo. 

Andiam, Zaffare. Il ciclo anche lodare intendo. 

Cub. Vanne, Zaffare, vanne col tuo signor, d’accordo 
Adempì l’opre buone. 

Zajf. Non so, non mi ricordo. 

SCENA VII. 

Cullai, Tacuba, Badar e Bilam. 

Hil. Signore, Abul... mi spiacc che infausto nunzio arrivo: 
Abul, l’invitto duco, signor, non è più vivo. 

Cui. Come? 

Tac. Che narri ? 
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lìnd. Parla , Hilam, sbrigati tosto. 

Ihl. Abul pien d' ardimento è ad assalir disposto : 

Tempo non coglie; è preso da furor cieco; intanto 
Correr fortuna vedcsi dell'inimico a canto. 

I migliori periti son seco. Ha già Quinsai 
Cento mila soldati novelli, c tu noi sai. 

Orribile tempesta discende dalle mura 

Di dardi e di saette ebe orror fanno e paura. 

Tac. Padre, non ti sgomenti il poter di costoro; 

Sosterranno i tuoi figli la guerra c il tuo decoro. 

(parie ) 

Bad. Opporrò questo petto alle saette, a' dardi: 

A vendicar suo padre Badur non giunge tardi, (parte ) 
Cui. Oh mia gloria perduta! Hilam, vanne: si chiami 
Polo subilaracntc. 

tlil. Farò quel che tu brami. 

SCENA Vili. 

Cullai , poi Polo. 

Cui. Latin, che abbandonato forse da me ti credi , 
Latin, ritorna tosto: il mio dolor non vedi ? 

Un empio che trionfa, che in faccia delle genti 
Minacciami per parte di regie ombre possenti, 

Che punirlo non posso come punirlo bramo ; 

II duce invitto estinto, i figli che pur amo, 

Che forse vanno a morte col fior degli altri mici. 
Troppo aggravano il core: Latino, dove sei? 

Dove i saggi consigli, dove i nobili detti? 

A te voglio affidarmi, a quel che mi prometti. 

M.P. Forse vorrai, signore, che dal tuo labbro stesso (timido) 
Oda r aspra sentenza di morte eh’ ho dappresso ? 
Cui. Vieni fra queste braccia; di morte non è degno 
Chi tanti pregi accrebbe e tanti beni al regno. 
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3/. P. Cielo! signor, non tanto consola il mesto core 
La vita eh io ritrovo, quanto sì dolce amore. 

Cub. Va, la tua fede alfine ombra più non ricopra: 
Dammi la città vinta, c te salvi quest'opra 
Dall'odio, dallo sdegno de’ figli e de’ vassalli: 

Il tuo nome rlsuoni. Latin, per monti e valli. 
Questo regai suggello potere ampio ti presti ; 

Se I figli a morir vanno, Latin, fa che gli arresti: 
Soldati saran teco; la notte già s'avanza 
£ copre i tuoi disegni: in tc solo ho speranza. 

3f. P. Non più; trionfar deggio : questo l'onor mi chiede. 
Tosto vedrai, monarca, del Veneto la fede. 


Fine deir Atto quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 
Cablai. 

Strepito orrendo parve che i monti ora scuotesse, 
E che precipitando Terapia città cadesse. 

Poscia l’aere percosso tacque; or si scioglie e sferra 
Un morraorio di voci che s’alza dalla terra. 

Per queste ombre io m’ aggiro , dell’ avvenire incerto. 
Ombre de' miei tremende, il cor vi mostro aperto; 
Campo a gloria mi deste; non vel recate a sdegno, 
Se in nove forme io tento di superare un regno. 

A’ piè del vostro soglio ecco eh’ io vengo intanto , 
Come volle Azimutte, a sparger preci c pianto; 

E s’ anco egli m’ inganna, so che non v’ è discaro 
Che mentre altri combatte, v’ offrali mio pianto amaro. 

SCENA II. 

Cablai e Badar. 

Cab. Figlio, qual novo avviso arrechi al padre P 
Bad. Ascolta , 

Padre; s’ami tuo figlio, pensaci un’altra volta: 

Polo a me non comandi. 

Cab. E qual ti fece torto ? 

Bad. Sarei morto fra T armi; per lui non sono morto : 

E quel che più mi spiace, che con la sua favella 
Neppur lasciò morire Tacuba mia sorella. 

Cinti eravamo intorno da nemiche saette; 
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Genti di ciuìi uscite, disperate c ristretto 
Ci scoccavano addosso con impeto e furore 
Tal, che ci era vicino ornai l'ultimo onore: 

Si morìa combattendo. Polo allor nella mischia 
A tutti di noi chiede; per noi la vita arrischia, 
Cioè par che l' arrischi ; poiché son io sicuro 
Ch’egli ha un incanto addosso più stabile d’un muro. 
Trovaci finalmente con gl’inimici intorno; 

Il tuo suggcl discopre, a noi fa molto scorno , 
Poiché per tuo comando ci fa tornare indietro: 

Io r avrei stritolato in pezzi come vetro. 

Venero il tuo comando: eccomi, son tornato; 

Ma meglio era morire: io son vituperato. 

SCENA III. 

Tacuba e delti. 


Cttb. Figlia... 

Tac. Signor, lasciato ogni uso femminile, 

Tua figlia segue l’armi in abito virile. 

Ciò Cuhlal mi concesse; diemmi soldati e squadre. 
Per onorar me stessa e il nome di mio padre. 
Attendo ch’ei mi lasci ad un feroce assalto, 

E di salire attendo col mio valore in alto : 

Viene chi mi richiama da tale impresa indietro, 

E di morir fra l’arme almeno Io non impetro. 

Così ticnsl ch’io celi un timoroso core. 

Cosi più non si pregia la forza ed II valore. 

Cub. No, valor non si chiama quello che a certi danni 
Guida r anime audaci: furor più non t’inganni. 

Ma Polo alfin che fece .* non é alcun che mi dica 
Qual recasse spavento alla città nemica P 
O perchè più non pugni, c l’ orrendo fragore 
Più non rimbombi iotorno; c vinto, o vincitore? 
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Bad. Mai a' suoi vantamenti non ebbi fede alcuna. 

Tac. Signor, negar non posso eh' ci non abbia fortuna, 

E in parte di Quinsai l'orgoglio non abbassi 
Con queir orrenda pioggia di suoi lanciati sassi. 
Orribll peso scaglia dalie macchine eccelse ; 

Gran parte delle torri ruppe da un lato e svelse; 
Però coglie le torri superbe e l'alte moli, 

E co’ sassi fa danno agli edifizj soli. 

Estinta poca gente per sua cagion si vede ; 

Onde fallar non credo, se non gli presto fede. 

E ver , tregua e pietade la gente a gridar vola ; 
Egli tregua concede , ma per un' ora sola, 
llilain lascia all' impresa; a te verrà fra poco : 
Padre, ti salvi il ciclo da qualche orribil giuoco. 
Porti della cittadc le chiavi; allor m’impegno 
Di creder al suo core, all'animo, all’ingegno. 

Bad. Non gli crederò ancora: saran baie e novelle. 

Se porterà le chiavi, dirò che non son quelle. 

Tac. Ma quello che più importa, è che Azimutte intorno 
Fa spargere parole per tuo, per nostro scorno; 

Che in man di uno straniero, d’alti delitti carco. 
Tanta impresa si lasci e sì famoso incarco : 

Insoliti prodigi perciò minaccia, e l’ombra 
Delia notte s’aggiunge, che più di tema ingombra. 

SCENA IV. 

Schirina e detti. 

Sch. Oimè! dove m’ ascondo? dove son? che vid’io? 

Chi presterà, s’io il dico, mai fede al parlar mio? 
Cuh. Che vedesti? 

Tac. Che avvenne? 

Bad. Infin che vedi, o seni!? 

Scìi. Orribili ho veduti non usati portenti- 
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Con noi sdegnato è il cielo : dalle infernali grotte 
L’ ombre de’ tuoi passati escono in questa notte. 
Quest'antro di qua aperto, un’ampia Locca e oscura 
Ha di là ancora. Io vidi , la lingua e il cor vcl giura, 
Vidi di pallor tinte ombre con torvo aspetto. 

Che appariseon, si celano, empion d’orrore il petto. 
Come tuon fralle nubi trascorre e romoreggia, 
Fragor esce e rimbomba, foco striscia e lampeggia-, 
Di miste orrende voci un fremito accompagna. 

Voce clic più dell’ altre piena d’orror si lagna. 

Anzi stride, e minaccia la tua vita ed il trono, ' 

£ Cinghio si ripete in quell’ orribil tuono. 

Ah, tu prestasti poca a' tuoi servi credenza! 

Volesti farne alfine amara esperienza. 

Il ver disse .\zimuttc, il vero ei ti predisse; 

Non .nbbastanza ancora il Veneto ne afflisse. 

Escono di sotterra non usati spaventi : 

Mira l'orrido lume, l’alto fragor ne senti (i) 

Cub. Ombre sacrate e pure de’ chiari padri miei. 

Cinghio che sopra gli altri spirito eccelso sei. 

Fa che dal cielo Intenda di qual delitto sia 
Macchiata, ombra sdegnosa, l’afflitta anima mia: 

Di mnii, se forse un velo gli occhi m’ offusca e appanna; 
Dimmi, s'Io son tradito, se il Veneto m’inganna. 

SCENA V. 

Azimutte travestilo dalla bocca della grotta, e delti. 

Azim. L’oprc Inique d’un reo, la fc che a lui si presta, 
Dal suo lungo riposo l'alma di Cinghio desta. 

Per tuo ben sono uscito; ma finché teco parlo, 

Il Veneto non venga: a sdegno ho di mirarlo. 


( i) Dalla bocca della grotta si veggono lampi e s' ode romortr. 
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Bad. Tosto vanne, e si vieti che qui non volga il piede. 
Sch. Vado: a' sacri Indovini cosi presterai fede. 

SCENA. VI. 

AzimuUe s' avanza, ed escono seco molte ombre 
di schiavi incatenali , con Jiaccole. 

Àzim. Lunge di là ciascuno. Tu per poco, o Guhlai, 
Lasciami questo trono che a tc prima lasciai. 

Qual mai vostra sciagura, qual pianto, quai parole 
Qui m'invitano a forza pria che apparisca il sole, 
E a dispetto mi chiamano a rivedere i molli , 

Già guerrieri c feroci, miei Calmucchi e MogollI? 
È questo più quel popolo invitto c glorioso 
Che già meco sfuggiva la pace ed il riposo? 

Che sotto le mie insegne corse di loco in loco, 
Guerra apportando c strage? or se pregia sì poco? 
Uno straniero Indegno lo domina c conforta, 

E in suo nome alle genti pace e battaglie apporta ? 
Più non turbi il mio stato colui. Quando rimiro 
Questo regno dall'alto, nud' ombra ognor sospiro. 

SCENA VII. 

Polo e detti. 

M. P. Non è questa del campo a me la nota strada? 
Chi sarà che mi vieti che al mio signor] non vada? 
Ombre avverse non temo. Oh cicl ! che veggo ? oh Dio! 
Uno spettro sul trono? c Gublai? Che fo io? 
Cublai tratto in disparte?... 

Tac. (Or si confonda e tremi.) 

Bad. ( Perfido, tu ci traggi a questi passi estremi. ) 

Cub. ( Cielo ! fa che mi tolga la vita a me funesta. ) 
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Al. P. ( Quale spettacol novo c qual insidia c questa P ) 
Azim. Dunque guardarmi ardisci, Veneto odiato, in faccia ? 
M. P. Vengo, pcrcliò eseguila in me sia tua minaccia. 
Non ardir qui mi trasse : ehi sì folle sarclihe, 

(con umiltà) 

Ch’ove tu il vieti, entrasse? chi qui venir potrebbe? 
Ombra invitta, ti placa ; e se sdegnata sei. 

Meco ti sdegna solo , sol tronca i giorni mici. 

Qual posso aver più scusa? l' interno mio si scopre: 
Davanti agli occhi tuoi sono il mio core e l'opre. 
Azim. Dunque errasti e il confessi ? ogni error tuo palesa. 
M. P. Mille colpe ho commesse : non merlo altra difesa. 
Azim. Nelle tartare leggi perche porre le mani ? 

3/. P. Perchè d’ Europa i riti parevanmi più umani. 
Azim. Consigliasti la pace qui nel tartaro impero. 

3f. P. È la pace un gran male: l'ho consigliata, è vero. 
Azim. Udiste? Ami la pace re che fra gli agi c i vezzi 
Sol le tartare donne, cibo c bevanda apprezzi; 

Ma innanzi a lui non corre fama con alta tromba ; 
Suo nome fino al ciclo, come il mio, non rimbomba: 
Lo chiuderà nel fìnc picciola fossa in terra; 

Andran col nome l' opre sue meschine sotterra. 

Dall' Indostan uscito, con mille armate schiere 
Fino all' Osso io rivolsi le vittrici bandiere; 

A te lasciai lo scettro inimico di pace, 

Cublai, timido c molle, di reggerlo incapace, 

Che sì le sacre voci di strologhi deridi, 

E d' un falso straniero in tal guisa ti fidi, 

Odi, ordin fatale : da questo trono io scendo ; 

Odi in qual nova forma il primo onor ti rendo. 
L'avvilita corona dal capo tuo deponi, 

£ la mia ch'io ti lascio, la mia poscia ti poni; 

Ma pria punisci l'empio, purga il tuo regno, o questa 

(.VI leva dal trono ) 

Corona un’ altra volta ti rapirò di testa. 
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Jtl. P. Or che il segno reale dal capo deponesti, 

Ed or che più non siedi colà dove sedesti , 
Venerabile seggio e di rispetto degno 
In ogni caso e tempo, e venerabil segno ; 

O tu, qualunque sia, parlami e ti discopri, 

Se non vuoi che la forza teco e quest' armi adopri. 
Tac. Empio! 

Bari. Perverso ! 

Cub. Oh Dio! 

M. P. Tu fuggii* ove t’aggiri? 

Perchè traggi dal petto sì profondi sospiri ? 

Falso Cinghio, ti arresta (i) : alma del mondo uscita 
Altra morte non teme, non teme altra ferita. 
Parlami; sul tuo capo ecco la spada pende: 

Ferisco, e pazienza se il ferro un'ombra or fende. 
Azim. Salvami ; non colpire: io chieggoti perdono. 

( s inginocchia ) 

M. P. Chi sci? qua ti palesa tosto. 

Azim. Azimutte io sono. 

M. P. E quai furon que’ falsi arditi mercatanti? 

Azim. Pietà, compassione! un branco di furfanti. 

M. P. Vile! di tal vittoria quasi vergogna io sento; 

Ma non è poco il torti la forza c l’ardimento. 

Tac. Son fuor di me! 

Pad. Che pazzo ! 

Cub. Perfido traditore ! 

Lui chiuda c i suoi compagni prigion colma d'orrore. 
Sia tolto alla mia vista : (a) multi i delitti sui 
Mi pagherà l’indegno. 

M. P. Signor, scaccia costui, 

Scaccialo dal tuo regno co’ suoi seguaci, e basti 
Che agli empi sia d’esempio, che a’ buoni non contrasti. 

(i) Ritenendolo. 

(a) Parte Azimutte con gli altri suoi compagni. 
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K più non resti In preda l’ animo signorile 
Di questa sciagurata perfida gente e vile. 

Pensa con la tua mente quel che tu vuoi ; parere 
Ne chiedi ad alme grandi, all' anime sincere. 

Se quel che chiedi è giusto, vogli, nè ti sgomenti 
Mai presagio di stelle, di torbidi clementi. 

A chi sol chiede il giusto, ogni stella ò felice; 

É ingannatore e mente chi danno gli predice. 

Cui. Badur , Tacuha, è degno questo Latino ancora 
Deir amor ch’io gli porto s’inganna chi l'onora ? 
.Bad. Azimutte è maligno, si vede chiaramente; 

Ma può esserlo ancora un altro che mi sente. 

Tac. Padre , finche Qiilnsai a te resa non vedo 
Per opra del Latino , affatto non gli credo. 

M. P. Ha la città ceduto ; tuoi gloriosi segni 

Sulle sue mura sono : anche in Quinsal tu regni. 
Cub. Ma qual romore ascolto? 

Bad. Ombre queste non sono. 

Tac. Siyenc è che s’ avanza ; sento gridar perdono. 

SCENA Vili. 

Sivene con altri Princìpi con doni, e detti. 

Siv. Cublai, monarca Invitto, I nostri doni accetta; 

11 ciel per man di Polo or fa la tua vendetta. 
Braccia opporre alle braccia, e strale a strale opporre 
Possono umane forze, nè gran divario corre; 

Ma, re, ti confessiamo, son troppo acerbi questi 
Golpi, c somiglian troppo all’ alte arme celesti. 
Della rott’ aria orribile fragore le precede : 

Misero quell’ albergo, dove il gran masso fiedc! 
Nell’ alto si rimira il mal che ne sta sopra , 

Nè giova per salvarci umana industria ed opra. 
Mura spalanca, c tetti seco tragge a traverso; 
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Quanto percuote lacera, e fa cader riverso. 

Della notte l’orrore, della rovina il tremito. 

De’ colpiti r angosce, gli urli, le strida e il gemito. 
Tolgono a’ più sicuri fuor del petto ogni ardire: 
Dove non è difesa troppo duro è il morire. 

Pietà, grida la gente tuli' atterrita e mesta; 

Se ci combatte il cielo, qual più difesa resta? 

Se pur morir si deve, al dardo ed alla spada 
Nostro sangue si serbi, per mano d'uom si cada; 
Ma da' miseri capi arme più non s'attenda. 

Che folgore somigli, che giù da nube scenda. 
Aperta è la cittadc ; ornai fa quanto vuoi ; 

Quinsai vincesti: v'entra, abbi pietà di noi. 

Gloriati di si nova vittoria, signor mio ; 

Scusa se verso lagrime : non so (renarle, oh Dio ! 
Sì chiara patria io perdo, son senza padre e regno; 
A te mi raccomando: sia line a tanto sdegno. 

( s' inginocchia ) 

Cuh. Sorgi. 

Bad. Polo ha ragione. 

Tac. Benché d'Hilam costei 

Goda l'amor, non posso invidia aver a lei. 

Cuh. Latin, Cubisi rivolge nel pensiero l'immensa 
Tua fede, c cerca darti onore e ricompensa. 

M. P. Ti chiederò pur troppo alcun dono e piacere : 
Uilam tosto si chiami; Hilam vogl io vedere. 

SCENA IX. 

Schirina e detti. 

$ch. Gloriosa vittoria ! Il Latin finalmente 

£ stato uomo dabbene, valoroso, possente ; 

Ma, signor, non è al mondo un bene senza un male: 
lo vengo ad avvisarti d uo romore bestiale; 
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il messo di Etiopia grida che fa paura : 

Come! dice, nessuno più di me non si cura? 
Quanto attender qui deggio, venuto a questa corte 
Pel re dell’Etiopia a chieder in consorte 
La figlia di Cublai, Tacuba? e ancor non vengo 
Spedito al mio signore? ancora m’intrattengo? 

Qual tardanza! Non giova ch’io stimoli, eh’ io dica; 
Passano i giorni , io gitto la voce e la fatica. 

Ogni di m’è promesso; giunge ogni di alla sera, 

£ senza conclusione ritrovomi qual era. 

Chi è che sappia dirmi, se al mio signor negarla 
Vuole Cublai, o pensa al mio signor di darla? 

In somma, se non viene risolto prestamente, 

Vuol ch’armi il suo signore un gran furor di gente. 
Se non si manda Polo quel regno a rovinare, 

Ilo paura , padrona , che vi bisogni andare. 

Cuh. Non per timor , ma solo perch’egli è grande c degno , 
Tacuba a lui pur deve piegar l’altero ingegno. 

Ma di parlar fia tempo : ora l’ animo ho pieno 
Di stupor , di diletto. Latin , vieni al mio seno ; 
Figli, lìberi sensi v’escano ornai dal core: 

Sieti paghi del chiaro veneto vincitore? 

M- P. Chi ben vedesse quanto di più brami far io 
Per tc , picciolo pregio darebbe all’ oprar mio. 

Tac. Valor che grande sia, al lume che discopre. 

Mostra ancor quel che cela per nove imprese ed opre. 
Bad. Questo Latin ch’ha vinto con macchine, vi dico 
Che vince anche col ferro qualunque suo nemico. 
A me fece uno scherzo , padre , che dirò poi ; 

In somma è un uom di senno ; non dee partir da noi. 
Cub. Tal premio gli apparecchio, ebe spero, e mi consolo, 
Che si scordi per sempre del patrio amico suolo. 
M.P. In piccioletti legni primo europeo le sponde 
\idi dell’India, e primo del mare indico Tonde: 
Studiai riti e costumi, e le vedute cose 
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Questa mano fedele a te scrivendo espose. 

Isola il mar non cinge , fiume non mette in mare , 
Kè preziose l'India merci produce e rare, 

Che tu per me noi sappia , perchè la tua ricchezza 
Faeil comuRTcio accresca, e accresca tua grandezza. 
Quanl’ho per te potuto, feci: concedi alfine, 

Che un di riveder possa il veneto confine. 

Quivi non sol mia gloria sarà eh’ io narri il vero 
Di aver tra voi veduto novi mondi primiero ; 

Ma citi sa ^ da'miei detti forse Europa infiammata. 
Cercherà co’ suoi legni di questo mar l’entrata. 

E già di veder parmi que’ fortunati ingegni , 

Mossi da questo esempio, allestir questi legni, 

E con sicuro studio nel girar delle stelle 
Vincer de’ venti rire,rorror delle procella. 

Vedrai per questi porti cogli europei lavori 
Cambiar felicemente le merci ed i tesori. 

Signor, se al tuo gran core qualche mercè conviene 
Darmi , non far eh’ io vegga a piangere Sirene. 
Scusa se confortarla a mio poter m’ ingegno : 

Alla misera donna, signore, ho tolto un regno. 

SCENA ULTIMA. 

Tulli, fuor che j^zimulte e Zaffare. 

Cui. Ecco Hilam: di Sivene frattanto Hilam sia sposo. 
Tac. L’ Etiope mi attende : altro cercar non oso. 

Pii. Che inaspettato bene ! 

Cui. Sivene , un novo padre 

Chiedi, ed un nuovo rege bramano le tue squadre? 

Del tuo famoso regno la corona s' appresti 

Sul capo al gran Latino: così fra noi ti arresti. 

M. P. Signor, dal generoso atto commosso io sono; 

Ma la cara mia patria vai piu di un regno c un trono. 


Digitizee Ciooglc 


Nudrito fra pensieri d’uguaglianza felice, 

Questo solo mi alletta: lasciarla a me non lice. 
Libero cittadino d' una città beata, 

Vita non veggo altrove per me più fortunata. 
Hilam, se pur t'aggrada, della città famosa 
Abbia per te governo con la diletta sposa. 

Altro non ti domando : fa che contento io sia 
Di riveder fra poco l’ eccelsa patria mia , 

Da cui lontan non posso goder di sorte alcuna , 

E appicn lodar m' è tolto il ciclo e la fortuna. 
Cuh. Oppormi a te non voglio. Carco di ricche spoglie. 
Al re dell'Etiopia guida Tacuba in moglie. 

Per suo padre supplisci. All’ onorata scorta 
Quel re s'avvegga quanto una mia figlia importa. 
Per quella via ritorna al tuo famoso lido : 
T’abbraccio, o valoroso, o generoso e fido, 
il/. P. Tcco rimane II core. La man ti bacio. Accetto 
Quest’ultimo tuo dono, qual più caro ed eletto. 
Sull' onde mie felici sarà mio pregio e vanto. 
Ch'io fui da le gradito ed onorato tanto: 

Spero di mie fatiche ne’ miei cari paesi 
Trovar grazia e favore fra quelle alme cortesi. 


Fine della Bappresentazione. 



ZAIRA 

TRAGEDIA 


« 
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OnosMAKE, solclan di Gerusalemme. 

Li'sigkako, principe francese del sangue dei re di Geru- 
salemme. 

Zaira, sua figlia sconosciuta, schiava di Orosmane. 
Fatima, schiava di Orosmane. 

Nerestano, figliuolo di Lusignano, sconosciuto. 
Castiglione, cavalier francese. 

CoRASMiNo, ofiizialc del soldano. 

Meledoro, altro of&eiale. 

Uno Schiavo. 

Schiavi francesi. 


La Scena è nel serraglio di Gerusalemme. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Fatima e Zaira. 

Fat. O d'anni fresca e di bellezza adorna, 

Zaira, qual pensieri in te risveglia 
Or questo loco inusitati c noviP 
Qual lusinga e speranza, o qual tua sorte 
Cambia i tuoi tenebrosi in dì sereni P 
Cresce la pace tua, cresce con essa 
La tua beltà; nè i tuoi begli occhi lo veggio 
Più di lagrime ingombri, e più non giri 
Il guardo a quella fortunata parte. 

Ove quel chiaro e generoso Franco 
Di condurne promise. Io più non t'odo 
Ricordar le contrade, ove le donne 
Tra costumate e graziose genti. 

In onor tanto e in riverenza s'hanno; 

Ove non serve de' mariti sono. 

Ma dolce compagnia, che serba intatta 
Non per tema onestà, ma per virtude. 

Più non ti punge alcun desio di quella 
Sì cara libertà ; non più t' affanna 
Questo serraglio o la severa vista 
Del Soldano o di schiava il nome vile. 
Dimmi : forse al terreo, cui Senna irriga. 
Preferisci di Sollma le mura? 

Zaira. Non si può desiar ben che sia ignoto. 

Qui sul Giordano il ciel ne arresta : chiusa 
F ui nel serraglio in tenerella ctade ; 
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Qui crebbi e m’ avvezzai. Tutt’ altre terre 
Nulla sono per me. Sotto alle leg^ 

Del Soldano viviamo. Io questa sola 
Patria veggo e conosco, e lui conosco 
Solo, e sua fama c suo valor m' è noto. 
Vivere a lui soggetta c mia speranza, 

E ciò che non è luì, son ombre e sogni. 
Fat. E queir amico e generoso Franco 
Già di mente t'usci? quel Nerestano 
Che ad aspra schiavitù torci promise P 
Sai quanta maraviglia insieme avemmo 
Del suo nobil ardir P Qual fece acquisto 
A sè d'onor nell’ infelice guerra 
Sotto Damasco, ove fur vinti i nostri ? 

Sai che Orosmane in lui tanta prodezza 
Ammirando, di qua partir lasciollo 
Sulla sua fede. Ancor da noi s'attende 
Che generosamente a pregio d’oro 
Egli ne cambi : e andrà la speme a voto P 
Zaira. Più ch'egli non potea, forse promise, 
Poiché dopo due anni anco non riede. 

Uno strano, un ignoto, un prigioniero 
Molto promette, poco attiene, e giura 
Quel che non può per uscir salvo e sciolto. 
Vanto si die’ di porre in libertade 
Dieci infelici cavalieri franchi . 

Dalle catene, o di tornare a' ceppi 
Egli com'era pria. L’inutil zelo 
Ora conosco : in lui sperar non giova. 

Vedi ch’ei non ritorna, e il tempo è scorso. 
Fat. E se attenesse la giurata fede , 

£ se adempisse quel ch’egli promise, 

Che ti parrebbe, e che faresti allora P 
Zaira, Tutto è cambiato, ed ci tardo sarebbe. 
Fat, ComeP che di’? spiegati aperto e parla. 


Zaira. Troppo a te tacqui i casi mieL Mi vieta 
Ch’io ne parli il Soldano. A tc che sei 
Però sì cara a ine, tempo è ch'io sveli 
Quel che nascondo altrui Poiché lasciasti 
Con altre schiave per altrui precetto 
Del Giordano le rive, che trascorse 
Son già tre lune, il ciel pietoso alfine 
De' nostri aiTanni, a sollevarne elesse 
Più forte braccio : e quel Soldan superbo.... 

Fat. Che sarà ? 

Zaira. Sì, quell' Orosmane stesso 

De' Franchi vincitor, Fatima amica. 

Arde d'amor per me. Tu n’arrossisci? 

Non creder già che nel suo petto io desti 
Fiamma non pura, e che tra molte amanti 
Ei me tramischi, ond'io d' esser poi tenti 
A lui la più gradita e la più cara 
Con vezzi c frodi, con lusinghe ed arti. 
Per esser tosto abbandonata, e averne 
Vergogna e danno: ho di modestia cinto 
Cotanto il cor, che a tal viltà non cede; 

E prima con intrepido sembiante 
Mirerei ceppi e scure. £i sì superbo 
S’è umiliato a me: fra molte amanti 
Di sua grazia bramose, egli me brama; 
Sola moglie m' elegge; bnd'io divengo 
Dell' altre vincitrice e di lui sposa. 

Fat. I<a tua somma beltà, la tua virtude 
Degna di ciò ti fanno, e in ciò diletto 
Provo, non maraviglia. Oh pnr potesse 
La tua felicitade esser compiuta! 

Io, quanto a me, mi tengo a gran ventura 
D’essere un giorno tua soggetta e serva. 

Zaira. A me ti bramo ugual, di tanto bene 
Vie più godrò, se sarai meco a parte. 
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Fat. Oh Dio ! comporli queste nozie il cielo ; 

E questa che t'è olTerta alta grandezza, 

Che mal felicità fra noi s’appella, 

Mai non ti turbi il core e non l' offenda. 

Dimmi : nulla nel cor senti rimorso P 
Non ti sovviene or più che ad altra legge 
Tu pur nascesti e vcncrabil tanto? 

Zaira. Ah, perchè si mi parli e mi ricordi 

Ciò che m' affanna? Io, qual mi sia, m'è ignoto, 
Nc me conosco o di qual sangue ancora 
Fossi prodotta; il cicl tutto mi asconde. 

Fat. Ncreslan, che di qua nacque non lunge , 

Pur t’ affermò che d' un sublime e chiaro 
Signor di Francia I tuoi giorni traesti. 

Ma che più? tra le fasce un nobii segno 
Ti stava al petto. Io lo serbai gelosa: 

E perch'è tal, che fra le gemme e l’oro 
A gli occhi de’ profani arte l’asconde. 

Tu sai ben quante volte io feci adorno 
Di quella gioia il tuo bel seno, c quanto 
D’ èssa ti favellai. Quella , se pensi , 

Forse il ciel ti lasciò quasi per pegno 
Della fede che al ciel serbar tu del 

Zaira. S'altre prove non ho, come soggetta 
Farmi poss’io d' estrania legge, e legge 
Dal mio sposo abborrita? Io ne' freschi anni 
Fui per costume e per dottrine avvezza 
De’ fortunati Mussulmani a’ riti; 

£ lo scorrer degli anni ne conferma 
Sì nelle usanze , che sol puote il cielo 
Raderne via dal cor l’alte radici. 

Tu qui, Fatima mia, fosti condotta 
D’età più salda, c la ragion matura 
T’avca noi cor già suggellato il vera 
Io schiava di costor fui nella culla , 
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Onde la legge tua tardi conobbi. 

Pur prima che nel sen l'amator mio 
Sccrclamente in me destasse amore , 

Questo segno iinmortal che mi ricordi , 

Io riveria con allegrezza interna , 

E i riti c gli atti mi piacean di quelle 
Genti , di cui da Nercstano intesi, 

Che pietose d'altrui, piena han la terra 
D' atti cortesi e di verace amore, 

E per obbligo l'un dell'altro amanti. 

Fan di fratelli una famiglia al mondo. 

Fat. Perchè divieni a lor dunque nimica , 

E perche servi a’ mussulmani riti , 

E a chi gli vinse , moglie esser consenti } 

Zaira. E chi mai ricusar , dimmi , potrebbe 
D'Orosmane l'amor? Io tal fortezza 
ìion ho nell' alma: s' Orosman non era. 

Forse a’ consigli tuoi mi darci vinta. 

M'ama Orosmanc, lui solo conosco, 

Lui solo ho nel mio cor, d'altro non calmi: 
Nel suo tenero amor trovo il mio bene. 
Pensa al nobile aspetto, a tante imprese, 

A tanti vinti re ; pensa a quel braccio 
Pien di valor e a quell' altera fronte. 

Scettro mi dà ; di ciò non ti favello : 

Amor, non gratitudine m'accende. 

Amo Orosmanc, il suo regno non curo , 
Amo lui solo in lui. Che se fortuna 
Fatto avesse lui schiavo c me regina, 

Se amor soverchio non m’inganna, io stessa 
Farci per lui quel ch’ei per me consente. 

Fat. 'V'è chi s'accosta a noi: parmi il Snidano. 

Zaini. Mei dice il cor: egli è colui che adoro. 
Due giorni son ch’io qui noi veggo: alfine 
Amor pietoso a me lo riconduce. 
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SCENA II. 

Orosmane e Zaira. 

Or. Pria che maritai nodo ambo nc stringa 
In salda indissolubile catena, 

Voglio, com’è dover d'animo schietto 
Di Mussulmano, i miei pensieri aprirti, 
Parlar di te, dell’ amor mio parlarti 
Liberamente in libere parole. 

10 degli altri soldani, a cui s'atterra 
Questo popol soggetto, i riti e gli usi. 
Donna, non seguo. A noi nulla è che vieti 
Desiderj e diletti. A voler mio 
Vezzeggiar posso amanti, esser tranquillo 
Nel rinchiuso serraglio, c quindi imporre 
Leggi a mio senno, c tra delizie ed agi 
Reggere il popol mio ; ma se soavi 

Sono c dolci i diletti , amaro è il fruito. 
Molti re miei vicini ‘oppressi e domi 
Veggo dall'ozio vii, d'obbrobrio cinti 
£ daU'alto caduti. Uan di grandezza 
Serbato il nome , e senza possa e lode , 
Peso a sè stessi, in Babilonia stanno. 

Pur potrian come gli avi anco l'impero 
Del mondo aver , se di sò stessi averlo 
Eran bastanti. A lor tolse Goffredo 
Solima e la Sona ; sorse tra noi 

11 prode Saladin, folgor di guerra, 

A’ nemici spavento, che vendetta 
Fece de' torti nostri; e morto lui. 

Poscia il mio gcnitor soggette rese 

Del Giordano le terre, e non ben fermo 
Di cotanta grandezza erede io sono. 
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Veggo il popol nemico ardito c forte, 

Che abbandonando i lidi d' Occidente , 

Terso i nostri si volge; ed or che intuona 
Voce di guerra, e che terribil tromba 
Dal Nilo al Ponto Eusino empie la terra. 
Invilir non vogHo, fra Tozio e gli agi 
E gli amori sepolto. Io giuro , o donna , 

Pel tuo bel nome e per la gloria mia , 

Per l'anior che m* accende, che te sola 
Moglie eleggo ed amante, e d'esser giuro 
A te amico , a te amante , a te marito : 

A te parte del cor, parte alle guerre 
Ed alla fama mia consacro e dono. 

Nè creder già ch'io la mia sposa afiidi 
Del serraglio a' custodi : io t' amo c pregio , 
Ed alla tua virtù sola m'affido. 

Udisti , e vedi che il mio ben ripongo , 
Donna, in te sola. Ora comprendi quanto 
M'empi d'amaritudine e d'affanno. 

Se quel ch'io t'offro, a te gradir non piace. 
Chiedo amor per amor, e fiamma eguale 
Air ardente mia fiamma. Io non tei celo : 
Bramo eccesso d'amor; debole affetto, 

Odio lo crederei : lai di quest' alma 
Sono i liberi sensi. Ama il mio core 
Quanto sa, quanto può. Se d' ugual foco 
Arde il tuo cor per me, sposa ti bramo ; 
Altrimenti noi chiedo : e se felice 
Di mie nozze non sei, misero io sono, 

Non però tuo nemico o tuo tiranno. 

Zaira. Misero tu, signor, se nel mio core 
Ogni suo bene il mio sovran ripose P 

Or. Non m’ingannar: sol degl’inganni ho sdegno. 

Zaira. Ah, se dall' amor mio pende sua pace. 
Qual uomo è più di lui felice in terra? 
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Son questi sagri nomi, amante e sposo, 

Ad entrambi comuni : il mio diletto 
È in ciò del tuo maggior, ch’ogni mio bene 
È tuo dono, signor, che me solleva 
Tua benefica destra, e in me ripone 
L’opre cortesi e i benefizj suoi. 

Maraviglia ed affetto in me risvegli; 

E se me sola fra quant’ altre sono 
Dentro il tuo regno eleggi, io sola debbo 
Con fede e con amor grata mostrarmi 

SCENA III. 

Orosmane , Zaira e Corasmino. 

Cor. Prence , lo schiavo eh’ a sua le partissi 
Ver le galliche terre, è giunto: chiede 
D’ appresentarsi a te. 

Or. Venga: qual cosa 

É che il ritenga? 

Cor. Egli arrestò suoi passi 

Nel recinto primiero. Io non credea 
Che in faccia al suo signor c in queste auguste 
Stanze uno schiavo comparir potesse. 

Or. Entri, e da quinci in poi, dovunque voglia, 
Chiunque vuol , senza timor dinanzi 
Mi venga a suo piacer : odio il rigore. 

SCENA IV. 

Orosmane, Zaira, Corasmino e Nerestano. Schiavi con bacini. 

Ner. Glorioso nemico c d’ onor degno , 

Nome onorato e vencrabil sempre 
Fra tuoi stessi nemici, ecco io ritorno, 
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Si 

E le promesse c i giuramenti adempio. 

Or tu m’osserva i patti. Io qui t arreco 
Quanto ricatto è a riaver bastante 
£ Fatima e Zatra c gli altri dieci 
Illustri cavalieri che prigioni 
Fra le mura di Solima .si stanno. 

Lungo tempo tardai ; pur libcrtade 
È lor dovuta al mio venir. Soldano , 

Serba la fede tua : tuoi più non sono , 

£ da me son disciolti. Il cielo io lodO) 

Poi che d'ogni aver mio tanto ritrassi, 

Che di lor libertà ti pago il pregio , 

£ soffro in pace ch’io non ho che darti 
Per liberarmi ; e quel che in questo loco 
Io posso per altrui , per me non posso. 

Sol povcrtadc con onor mi resta : 

Altro bene non ho. D’aspre catene 
Libero amiche genti, e il giuramento 
Serbo e Toner; è il mio dover compiuto: 

Bastami. Ancor tuo sono, c prigioniero 
Come fui prima, in servitù ritorno. 

Or. Di tua tanta virtù, giovane illustre, 

Pago son io ,* ma so avanzarmi tenti 
In opre generose, il tenti invano : 

Abbiati liiièrtà; teco riporta 

Le tue ricchezze, a’ tuoi tesori aggiungo, 

A’ tuoi merli dovuto, un altro dono. 

Io de’ dieci de* tuoi già ti promisi ' 

La libertà : cento ne do ; gli eleggi : 

Seguan tuoi passi, e alla tua patria giunti, 
Insegnino colà, ch’anche nel fondo 
Della Soria qualche virtude è nota. 

Ma tra gli amici tuoi solo non segua 
Lusignano i tuoi passi; io lo ritengo; 

è sospetto il suo nome : egli discende 
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Dal sangue di color eli’ ebbero un tempo 
In Solima lo scettro; e la ragione 
Cbe a questo reai seggio aver potrebbe, 

Colpevole e sospetto oggi lo rende. 

Tal è la sorte sua; ma di sua sorte 
Crudele solo, e non di me si dolga. 

S’egli era vincltor, come fu vinto. 

Fora di me quel cb’ lo di lui far debbo. 

Misero vecebio ! egli morra tra ceppi 
E non vedrà mai più raggio di sole, 

Chè cautela di regno a ciò mi sforza; 

E ne sento pietà, ma senza frutto. 

Resti Zaira ancor: per tal donzella 
IScssun pregio è bastante , e più non puoi 
Ritorla a me, se quanti avessi teco 
Cavalieri e campioni ha la tua Francia. 

Vanne: partir ti puoi. 

2V'e,-. Che intendo ? Sai 

Cbe ad altra legge costei nacque, e sai 
Che la sua libertà mi fu promessa 
Da te, da lei. Di Lusignan che temi? 

Che può debile vecchio, infermo c lento? 

Or. Franco, entrambi son miei: posso a mia voglia 
O scioglierli da’ ceppi o ritenergli. 

Bello è l’ardir, ma a’ è soverchio, annoia. 

Esci, ed il nuovo sol presso al Giordano 
Domani al suo apparir non ti riveggla. (Bier. parte) 
Tu comincia, Zaira, ad avvezzarti 
A regnare, a goder: la vaga pompa 
Di nostre nozze ad affrettar son pronto. 

Zaira. Principe, a tuo voler di me disponi. 


Dir: " 


SCENA. V. 


Orosiìtane e Corasmino. 

Or. Di’, Corasmino, c che volca costui? 
L’ardito schiavo che volea?... Sospiri! 
Fervidi sguardi a lei... vivo dolore... 

Te n'avvedesti? 

Cor. Deh, signor, che pensi P 

A fredda gelosia darai tu luco? 

Or. Orosmane geloso? A così vili 

Pensier non m’ ahhandono ; e veggo spesso 
Che chi teme del mal, procaccia il male. 
Lasci d' amar sì graziosa donna 
Chi mesce al dolce amor gelosa rabbia. 
Sempre avrò fede in lei; conosco i segni 
Nell’ alma bella d' una pura fiamma. 

Qual bellezza non ha ? qual posso farle 
Benefizio si grande che maggiore 
Sia mai dell' amor mio? Di gelosia 
Punture al cor non sento ... e se giammai 
Questo mio cor ... ma si discacci al fine 
Un funesto pensier che mi amareggia, 

E sol gioia e piacer l'alma m’ingombri. 
Tu fa che s'apparecchino le pompe 
A così care nozze : una breve ora 
Spenderò nelle cure alte del regno ; 

L' altre saranno in questo dì sacrate 
Air amor di costei si bella e saggia. 


Fine dell'Atto primo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA. PRIMA 
Castiglione e Nerestano. 

Cast. O Nerestano, o generoso petto , 

Che di noi schiavi e oppressi hai le catene 
Spezzale e rotte, or vien : s’afibllan tutti 
Del serraglio alle porte; in ogni bocea 
Suona il tuo nome glorioso : uniti 
Pur saremo per sempre al nostro degno 
Liberator ! 

Acr. Deh , Castiglione illustre , 

Tanto non mi lodar; feci opra quale 
Far la dovea : solo per altri io feci 
Ciò che i Franchi per me fecero prima. 

Il valor che adoprai per vendicarmi. 

Signor, contra Orosman dentro Damasco, 
Poco mi valse, e fui per sorte avversa 
Di nuovo tratto alle catene, e sciolto 
Un’altra volta per bontà del mio 
Generoso nimico. 

Cast. £ ti die' campo 

Di salvar noi d'ogni speranza privi. 

Ah, prode cavalier, se tu non eri. 

Non rivedremmo più Francia c il suo lume. 

Aer. 11 del di me si valse; acchetò l’ira 
Del giovane Soldan ; ma troppo danno 
All’ulil nostro, o Castiglion, si mesce: 

Due di voi mi riticn troppo a noi cari. 
Sperava, oimè dcbil speranza c vana! 
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In Francia rìcondur la giovinetta 
Zaira, di bellezza e virtù ornata, 

Che da quel aomnio re pur viene attesa. 

Qui si ritiene ; ma clic dico P a lei 
Stessa, signor, di rimaner qui piace: 

De’ suoi paesi non si cura, e a questo 
Soldan che l' ama ... oh Dio ! pcnsicr alcuno 
Di lei più non mi turbi. Un duol più acerbo 
Sul cor mi pesa : si ricusa darmi 
Un altro prigionier, per cui perduta 
È la nostra letizia in ogni parte. 

Cast. Se per liberar questi a te pur giova 
E la mia libertade e la mia vita , 

Son tue cose, signor; disponi, amico, 
iter. Oimè, quel Lusignan che in servitude 
Qui si ritiene e di Buglion disceso. 

Quel prode, la cui fama empieva il mondo. 
Queir infelice eroe, quel mi si nega. 

Cast. Ah, s'ei qui resta, il tuo favor è vano. 

Qual iia sì vii tra noi che fuggir pensi 
Catene c schiavitù, se il nostro duce 
Servo rimane ancor P Quell’ alma invitta, 
Com’io, tu non conosci, e non vedesti 
Que’ sanguinosi dì, quando gli avversi 
E barbari tiranni a queste mura 
Dier già l’ ultimo crollo. Oh mura , oh sacri 
Alberghi de' nostri avi ! oh quanto orribile 
Era il veder sì profanato il tempio! 

I nostri vecchi padri, i nostri figli. 

Le care mogli, in polvere e in favillo 
A’ piedi degli altari eran conversi. 

II nostro ultimo re carco di etadc , 

Fu cacciato a morir su i morti figli; 

E Lusignan di questo ceppo illustre 
Unico avanzo, a tanto ardir ne mosse 
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In quel momenti d’aspre angosce estreme,' 
Che narrarle io non so. Tra le rovine 
De’ lempj rovesciati, ed a traverso 
De’ mal estinti sanguinosi corpi 
De’ vinti c vincitori avvolti insieme, 

Con la faccia tremenda c con la spada 
Bagnata mille volle entro del sangue 
Di questi infidi, coraggioso passa, 

D cui nostro vessillo e con la voce 
Maravigliosamente apre la via 
A’ suoi fidi seguaci, c ne raccoglie 
In Cesarea, dove acclamato è re. 

Ah, iNerestauo mio, non piacque al cielo 
Premiar la sua virtude in questa vita, 

Tld invan per lui s' è combattuto, invano. 
Ahi crudcl rimembranza! appena spento 
Parve il furore di Gerusalemme, 

Che assalto e tradimento alla cittade 
Pi al nostro asilo è fatto; e l'aspra fiamma, 
Onde Gerusalemme era distrutta, 
Atr(*cemcule in Cesarea si apprende. 

Qui Lusignan di ferii indegni è carco, 

K mugnanimo e invitto, i cari amici. 

Non se, compiango. Oh Dio! geme tra cepp 
Celato a’ lai del sol misero invecchia. 

Pi alfin di lui si scorda Asia ed Europa 
Insieme. In tale stato è il nostro duce, 

Il nostro Lusignano ! Or come, or quando 
Senza di lui vorremo esser felici? 

. Crudo saria chi senza lui potesse 
Gioir di libertà. Le lue parole 
Mi discesero al cor; m'eran palesi 
Le sue sveuture, poiché nacqui in tempo 
Da patirne ancor io. Novo cordoglio 
Per novo immaginare or nc risento. 


Quand'arse Cesarea, fuori d'un tempio 
Fui tratto da fanciul con altri insieme 
Di mano a’ perfidissimi soldati ; 

Ed in questo serraglio, ove siam ora, 
Norandin m' allevò presso a Zaira , 

Presso a Zaira, oh Dio! che poscia in tanto 
Error si cadde, e per il suo tiranno 
Ricusa di veder Francia c gli amici. 

Cast. Ma poiché vuol costei pur ciò che vuole, 
Almcn del suo poter serviti ornai, 

E fa che Lusignan ne sia concesso. 

Per suo pregare, dal Soldan che Tama*, 

E da un mal, come saggio, un ben ne traggl 
Ella pieghi quel cor che pur disia 
Di generoso acquistar fama, e mostri 
Che Lusignan di sua pietade è degno 
E che Orosman non dee temer di lui. 

iVer. Chi sa che Lusignan per questa via 
Libertà non ricusi P E poi qual modo 
Avrò di favellar più con costei ? 

O qual favore avrò da cbi mi manca 
Di fede e manca al cielo P Ah quanta pena 
Avrei d' esser costretto a domandarle 
Grazia o mercè ! 

Cast. Deh, pensa a Lusignano, 

Alla sua libertà. 

iVcr. Siasi : ma come 

La rivedrò P potrei... Cieli! che veggo P 
Ella è pur dessa che ver noi s’avanza. 



SCENA li. 


Sa 


Zaira, ^eresiano e Casligltnne. 

Zalra. Orosmanc il concede, c però vengo 
A favellarti, o generoso Franco. 

Deh , cessa di dolerti, e rassicura 
L'afflitta anima mia che alla tua vista 
Si turba c s' addolora , e non ardisco 
Gli occhi levare a te. Fummo congiunti 
In pucril etadc , e il puro affetto 
Kendeane lievi le catene e i mali. 

Ora, fosse pictadc od innocente 
Amor d’alma gentil, recasti il prezzo 
Della mia libertà ; ma non seconda 
11 ciel tua nobil opra, e qui degg' io 
Rimaner sempre, nè miglior fortuna 
Posso in terra bramar, come tu vedi. 
Pur lasciandoti, io piango, e t'assicuro 
Che sarò grata a beneli/.j tuoi ; 

Sempre avrò tua virtù fissa nel core, 

E mi sarà la tua boutade esemplo. 
Onde prestare a tuoi Francesi aita. 

A me cari gli hai resi, e ti prometto... 
i\cr. Tu gli avrai cari c lor sarai sostegno. 
Quando non ti rincresce abbandonarli P 
Tu che dc'Lusignani ora calpesti 
Le ceneri onorate P 

Zaira. Anzi ti dono 

L’ultimo germe di si chiaro ceppo; 

Egli che, rimanendo, a voi sarebbe 
Cagion di tanto affanno. Ora vedrai ; 
Libero è Lusignano : a voi lo dono. 
Cast. Noi dunque rivedremo il nostro duce? 
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iVcr. A. te l’ obbligo avrem dì tanto bene? 

Zaira. Fuori d ogni speranza di ottenerlo. 

Di richiederlo osai. Tosto il Soldano, 
Generoso a' miei preghi, lo concesse. 

Ma vedi, Nerestan, che già s'appressa. 
fVcr. Ahi, mi si spezza il cor! Misero prence! 

SCENA III. 

Lusìgnano con schiavi francesi, e detti. 

Lus. Dove son ? chi da’ luoghi della morte 
Oscuri e tenebrosi or mi richiama? 

Guidate i piè tremanti: i lunghi mali 
Mi rendon più degli anni afUitto e stanco. 
Son io libero aliin ? 

Zaira. Signor, lo sci. 

3'cr. Sì, tu sei sciolto, o duce. 

Cast. E i lunghi alTanni 

Nostri avran (ine, e speme in noi risorge. 
Li/s. Oh fortunato giorno, oh cara voce! 
Castiglione, sci tu ? pur ti riveggo, 

O de' nostri grandi avi alto seguace! 

Termine han dunque i nostri acerbi mali ? 

In qual loco siam noi? La debil vista 
Scorger noi può, diletti amici. 

Cast. Questo 

È il gran palagio de' maggiori tuoi, 

Ed or degli emp} avventurosi figli 
Di Norandin soggiorno. 

Zaira. Il buon Soldano 

eh' è possente signor di questi alberghi, 
Come colui che vanta alma gentile, 

Yi dona libertà; vi dona a questo, 

Ch' è ignoto agli occhi tuoi, pietoso Franco, 
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£ la bontà di questo Franco imita,' 

Che tante cure per disciorri ha spese. 

Lus. Tu dunque, o illustre giovane e famoso, 

Non temesti fatica, e tanto mare 
Varcasti per discior nostre catene? 

Anima generosa, a chi dcgg'io 
Tanto favor? non mi celare il nome. 
iTer. Nercstano, signore, è il nome mio. 

Vieni in Francia, deh vieni, c là dimostra 
1 segni venerabili e tremendi 
Delle tue gloriose aspre fatiche. 

Lus. Lasso! un tempo ancor io fui di quel regno 
Non picciolo ornamento : or non ho speme 
Di rivederlo più. Tu vedi quanto 
Son vicino a discendere al sepolcro: 

In cicl ritroverò qualche mercede 
Delle fatiche e de’ sofferti affanni. 

Voi che all’ estremo passo or mi vedete 
Giunto, mio Nerestan, mio Castiglione, 

E tu, donna gentil, che versi lagrime 
Sul danno mio , nova pietà vi tocchi. 

Io sono il più dolente afflitto padre 
Che giammai provato abbia ira del cielo; 

Nè girar d’ anni ha mai potuto tormi 
L’ aspra memoria di quel caso atroce. 

Un figlio ed una picciola fanciulla 
Che furo un tempo mia delizia e speme, 
Ahi, che in etade acerba io gli ho perduti! 
Dei, Castiglione, ricordarti ancora. 

Cast. Oh quanto de’ tuoi mali allor mi dolsi ! 

Lus. Perir vedesti nelle fiamme ardenti 

La sposa mia con altri due miei figli. 

Cast. E i ferri m’impedir ch'io gli salvassi. 

Lus. Oh fiera vista, oh lacerato core! 

Deh, cari figli, ora dal ciel vi piaccia 
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Recar aoccorso alla sorella vostra 
Ed al fratcl che fur dal foco salvi , 

£ tratti allora in questo empio serraglio, 

Forse miseri, tristi, addolorati: 

E sussidio al mio sangue io dar non posso! 

Cast. Il fanciullo che al termine era giunto 
Quasi d' un lustro, il suo fiero destino 
Di conoscer die’ segno, e pianti e strida 
Mandava al ciclo; ma pietà non sente 
Chi pasce d' altrui mai le atroci voglie. 

Zaira. Misero padre e miseri fanciulli ! 

JXer. Ahi crudel rimembranza! in tal etade 
Anch' io da Cesarea fui qui condotto 
Cogli altri schiavi. 

Lus. Tu fanciullo ancora 

-Fosti qui dentro chiuso P Ah, de' miei figli. 
Signor, notizia hai forse P A te conforme 
D' età sarebbe il figlio. 

Ifer. A me conforme P 

Lus. E se questi occhi ... Di che gemma fai 

Pompa, o fanciulla P c quanto è che l' avesti P 

Zaira. L’ ebbi dappoi ch'io vìvo. E perchè mandi 
Dal cor novi sospiri P 

Lus. Deh, lascia, lascia che da presso io vegga. 

Zaira. Che turbamento è il mìo! Signor, che faiP 

Lus. Giusto elei, giusto ciel ! non erro io dunque P 
Alla mia sposa questo dono io feci, 

E questo alla fanciulla essa poi diede. 

Io lo riveggo ... oh Dio! ... chi mi sostiene? 

Zaira. Qual tremito mi prende? oh ciel! che sento? 
Signor ... 

Lus. Tanta speranza, o ciel, seconda. 

Possente ciel, son tuoi prodigi! Sempre, 

Gentil donzella, questa gemma avesti? 

■ Di Cesarea schiavi veniste entrambi? 
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Zaira. EnlramLi, è ver. 

J\cr. Ch’ esser può questo? 

Cast. Attendi. 

Lus. Della lor madre hanno la voee c gli alti. 

Oh supremo voler, deh, che non puoi? 

Deh, tal tempo di vita or mi concedi , 

Che chiaro io vegga questi esser mici figli. 
Sostienmi, Castiglion-, troppo io son lasso: 

Troppo è il diletto che m' abbonda al core! 
Wcrcstan, che mio figlio ancor non oso 
Dirti, discopri ornai se in mezzo al petto 
Hai di crude ferite aperti segni. 
iVer. Eccoli, signor mio. 

Lus. Diletti figli ! 

Giusto cicli cari figli, figli mici! 

Aer. Ah Zaira, ah signor! (s'inginocchia) 

Lus. Venite, o figli. 

Aer. T u padre mio ? 

Zaira. Signore... 

Lus. Ecco, han pur fine 

Gli affanni miei. Figli, abbracciate il padre. 

Cast. Quanto piacer , qual tenerezza io sento ! 

Lus. Staccarmi non poss’io da questi petti. 

Pur vi riveggo, o sventurato avanzo 
Di chiara stirpe, o cari pegni! ... Ah figlia, 

Tu figlia mia, disgombra un mio sospetto 
Che cotanta mia gioia or amareggia. 

Quai riti sono i tuoi? quale il costume? 

Benigno cicl, come la rendi al padre? 

Infelice! tu piangi e abbassi i lumi? 

T u taci ? Intendo. Oh cicca figlia ! oh Dio ! 

Zaira. Ingannarti non posso, e non vorrei. 

Puniscimi : tua figlia è 'mussulmana. 

Lus. Deh, che fulmine è questo ! oimè che orrore ! 
Figlio, se tu non fossi in mio conforto. 
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Tuo paJrc morirebbe in questo punto. 

Ciel, per te combattei, per te sostenni 
Dicci lustri di angosce, e per venti anni 
Chiuso mi tenne una prigione orrenda: 

Sol ti pregai per questi unici figli; 

E quando esser contento io mi credea. 

Trovo la figlia al nostro sangue avversa, 

E nimica alla patria e tua nimica! 

Figlia, rivolgi al caro padre i lumi; 

Gara figlia, mio cor, deh vedi quanto, 

Quanto mi renda l’crror tuo dolente! 

Esci di sangue tal, che danno e scorno 
Da questi empj soldani ognor sofferse. 

Colei, colei da cui vita traesti, 

Fu da costor miseramente uccisa, 

Gh’ appena t' avea data a questa luce. 

Questi perversi c barbari tiranni, 

A’ quali ciecamente or t’ abbandoni, 

Arser la patria e profanavo i tempj, 

Ed a' fratelli tuoi dier morte acerba. 

E quest,! marmi stessi e questa terra 
Che tu calchi co’ piedi, eran tue cose 
E de' maggiori tuoi: furono sparsi, 

Furono tinti questi luoghi stessi 
Delle membra o del sangue di coloro 
Onde il tuo sangue e le tue membra avesti. 

£ tu noi curi, c il tuo pcnsier rivolgi 
Altrove , e credi in barbaro paese 
Trovar chi faccia il tuo felice stato P 
Tu non puoi rimaner senza passarmi 
11 cor con una spada, ed a tuo padre 
Esser vera nimica, e non piu figlia. 

11 del ti chiama, c l’onor tuo ti chiama. 

Oh Dio ! tra le mie braccia or fremi e piangi 
E impallidisci? Ah cara figlia, sia 
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Lume del del che sul tuo cor discenda. 
Stringimi fra le braccia, o degna prole 
De' Lusignani. Ah, se il mio sangue io tolgo 
Di mano agli empj, è la mia gloria al colmo. 
Ner. Dunque riveggo mia sorella ? ... e il core ... 
Zatra. Ah padre, ah mio signor, che far degg'ìo? 
Lus. Lavar quest'onta mia. Di': sei mia figlia? 

Zaira. Padre ... son io tua figlia ... 

Lus. Intendi a quanto 

Dover ti astringa questo nome ? 

Zaira. Intendo. 

Padre, t'ubbidirò. 

Lus. Sono nel cielo 

Accolte le mie preci : altro non bramo. 

A'er. Qui giunge Gorasmin : deh , che fia mai ? 

SCENA IV. 

Corasmino e detti. 

Cor. Zaira, da costor partir convienti 

Tosto: questo il Soldano or ti commette. 

Voi seguitemi, o vili, chè di voi 
Ragion rendere io deggio. 

Cast. Oh Dio , che colpo 

Improvviso ne giunge! 

Lus. Alto coraggio 

Or ne faccia difesa. 

Zaira. Oimè, signore ... 

Lus. O tu, cui di nomar non oso, addio ... 

L'alto secreto nel tuo sen racchiudi ... 

Serbami fede ... il del compierà il resto. 

Ner. Padre del del, provvedi a tanto danno. 

Fine deir Atto secondo. 
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SCENA PRIMA 

Orosmane e Corajminu. 

Or. Fu vano 11 tuo timore: il re de’Franclii 
Non s’arma contra me, chè il suo migliore 
Ornai conosce, e della Francia sua 
Non lascierà le fertili campagne. 

Per languir nell’ Arabia, e del suo sangue 
Più tinger non vorrà la nostra terra. 

Egli solo agli Egizj or guerra apporta , 

Il cui signore è mio nimico -, ond' io 
Ho ragion d' esser lieto. Acerba strage 
Segua tra lor: ne avrò dolce vendetta 
E della Francia e dell' Egitto insieme. 

Questi schiavi disciolgo ; al lor signore 
Yo' compiacere: a lui saran condotti, 

E da quest’atto ornai la Francia apprenda 
Qual sia il mio cor. Di Lusignano io faccio 
Un dono a lei, chè del suo regio sangue 
Prodotto è in terra, c per valor n’ è degno. 
Cor. Signore, il nome suo sì caro a' Franchi ... 
Or. Siasi: tal nome più non dee temersi. 

Cor. £ se la Francia poi ... 

Or. Non è più tempo. 

Zaira lo richiede: ella se l'abbia. 

Francia ciò non potea: costei lo puote. 

Pur troppo fui ritroso alla bell’ alma, 

Chè per vani sospetti io non volea 
Acconsentire al suo desìo. Qualunque 
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Cosa che mi richieda, ottenga ; e sia 
Contenta di veder qui Nerestano, 

Poiché lo brama. 

Cor. E tu, signor, concedi 

Ch’ ella il rivegga ? 

Or. Sin da’ lor primi anni 

Schiavi qui furo, e per I' ultima volta 
Or si veJran. Tel dissi: in nulla cosa 
A lei non voglio oppormi, e per lei poco 
Delle leggi de’ nostri oggi mi curo. 

Il cor, come a lei piace, ella mi piega. 

Partendo, Nerestan vegga costei; 

E s’ oggi io soh felice, altri non sia 
Turbato e mesto. Nerestan qui aspetta: 

Fa che venga Zaira, c venga tosto. 

A’ suoi cenni ubbidisci, e ciò ti basti. (parte) 

SCENA II. 

Corasmino e Nerestano. 

Cor. Attendi, Nerestano; in questo loco 

Tosto verrà Zaira a rivederti. (parte) 

Ner. In che stato la lascio, in qual paese ! 

Oh fede , oh padre , oh mio cordoglio estremo ! 

SCENA III. 

Nerestano e Zaira. 

Ner. Sorella, è ver eh’ ancor possa io vederti ? 

Ahi che giorno infelice in ciel fu eletto 
Per conoscer l'un l’altro! Il caro padre 
Tu più non rivedrai. 
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7,aira. Che dici? Oh Dio! 

Il mio padre dor’c? 

Ncr. Vicino a morte. 

Zaira. Come? perchè? 

iVer. Tanto gli prese il core 

L’alto piacer di ritrovarne, ch’egli 
Resister non potè ; nell’ ultim’ ore 
Altro pensier non ha che di te sola; 

Piange per te, per te sospira, e teme 
Che di fede gli manchi, e il nostro sangue 
Per te, sorella mia, troppo s’oscuri. 

Zaira. Nè il padre, nè il fratei, nè il sangue mio 
Per me si oscurerà. Va, dillo al padre. 

JVer. De’ tuoi tiranni il dispietato impero 
F uggir meco tu dei ; questo prometti, 

Sorella, e fa ch’io lo ridica al padre. 

Al moribondo padre. Ah, vieni e togli 
A noi tanto timor, tanto cordoglio. 

Zaira. Ah crudeli tu non sai quanto m’affliggi 
Con questi detti. Abbi pietà di questa 
Tua misera sorella che di morte 
Aneli’ essa tosto fia condotta in braccio 
Dolente e disperata, c di mio padre 
E del fratello mio non sarò indegna. 

Ma parla, e non tacer cosa che grata 

0 spiaccvol mi sia : quai riti sono 

1 vostri ? e qual vergogna è d’ una misera 
Donna che lunge da' paterni tetti. 

In dura schiavitù, ritrovi alfine 
In barbaro signor pace e sostegno; 

Che ammollisce quel core, e tosto unita 
A lui sarà d' indissolubil nodo? 

A>r. Oimè che sento ! e mi domandi, ingrata. 

Se questo è disonor? Tanto e si grave. 

Che ti sarebbe meglio essere uccisa. 

VOI. XI 7 
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Zaira. Fratcl, m’ uccidi, c l’onta tua prevIenL 
i\cr. Tu dunque il rio Soldano ami, e lo diciP 
Zaira. Uccidimi, ti dico; amo il Soldano, 

E mio sposo sarà, se non m’uccidi. 
iV'er. Ah mio dolore e mia vergogna eterna! 

Tu chiedi morte, e ben la merli; e s’io 
Solo pensassi alla mia gloria, a quella 
Del caro padre, al sangue nostro, al tuo 
DIsonor sommo, in questo punto andrei 
Ad immerger nel sen questo mio ferro 
D'un barbaro che t’ama, e poi nel tuo. 
Donde noi ritrarrci che per seguirti 
Aneli' io minacciosa ombra c disperata. 
Lesse del ciclo or mi raffrena e doma, 
yaira sarà moglie al ber nimico? 

Al moribondo padre, a Lusignano 
Dirò che per tuo nume hai ciecamente 
Scelto un barbaro rege, un saracinoP 
Perfìda ! cd ora il moribondo padre 
Piangendo al cicl la tua salvezza chiede? 
Zaira. Fermati, per pietà, fratello, ascolta: 
Ancor forse di te non sarò indegna. 

I rimproveri tuoi, l’acerbo sdegno 
Più gravi sono a me di quella morte 

Che ti domando, c non mi doni. Oh Dio ! 
M'avveggo ben che il mio misero stato 
In mezzo all’ira tua pietà ti desta. 

Barbaro cicl ! perchè nel fatai giorno 
Ch’arsi d’indegno foco per costui, 

Del cor l’usata via non perdè il sangue, 

E non rimasi in un sol punto, ahi lassa ! 
E senza vita c senza colpa insieme? 

II dì che d' Orosmanc arsi ... perdona. 

Caro fratcl, chi non l'avrebbe amato? 

Vidi solo per me quel bero orgoglio 
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Cambiarsi in pietà vera : a lui degg' io 
Il piacer di vederti , e per me sola 
La speranza de’ Franchi egli ravviva. 

Egli amava me sola, c tanto amore 
In petto d’ uom mortai non arse mai. 
Perdona a queste lagrime, perdona: 

Pur troppo il duolo di mio padre, il tuo 
Sdegno, il dover, l’ onore, il cielo, oh Dio 
Mi lacerano il cor miseramente : 

E s'io moro, fralel, mi spinge a morte 
11 pentimento mio, più che l’amore. 

Sier, Sorella, io ti compiango: armati pure 
Di virtù, di costanza ; c s* egli è scritto 
Nel cielo il tuo morir, mori innocente. 
Termina dunque l’opra gloriosa: 

Rinnova le promesse, or che nel core 
Lume del ciel discende. Il fallo tuo 
Giura che tu detesti; il rio Soldano 
Ricusa e i doni suoi. Verrai tu meco? 
Zaira. Verrò: tutto prometto. II caro padre, 

Il moribondo padre or rassicura ; 

E s’ è possibil mai , vieta eh’ ei manchi, 

Nè mi abbandoni : esser vorrò sua figlia. 
Va, che seguirli o che morir vogl’io. 
iVcr. Sorella, addio. Nella vicina notte 
Io ti trarrò da questo loco indegno. 

SCENA IV. 

7juira. 

Eccomi sola in preda al dolor mio. 

Lassa ! son moglie di Orosmane, o figlia 
Di Lusignano.^ o giuramento, © pena, 

O padre, o patria, io vi farò coutenti. 
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Fatima ancor non viene. In tanto allanno 
Ognuno m’abbandona. Oimè ! posa' io 
Cotant’opra compir senza soccorso, 

Senza conforto aver? Cielo possente, 

Quest'alma al tuo volere umil si arrende; 

Ma non mi vegga più l’ offeso amante. 

Più non mi vegga. O dolce amante mio , 

Pensar potevi mai ch’io ricusassi 
Di più vederti? io, che dolcezza vera 
Arca solo in vederti, anima mia, 

10 che sento nel cuore». Oh Dio, se t'amo..> 

11 colpa questo amor ... misera ! ... è colpa.... 

S C E N A V. 

Orosmane c Zaira. 

Or. Vieni, tutto è disposto; c l’amor mio 
Altro indugio non soffre. Ardon le faci, 

Fuman gl'incensi, c i sommi Dei del ciclo 
Invocati per noi, fan che risponda 
Al nostro nodo prospera ogni cosa. 

Il popolo prostrato or di tua vista 
Appaga, o cara donna ; e le rivali 
Tue, che di sdegno arsero tanto, a gara 
Cercano di piacerti e d’ ubbidirti. 

Son pronti il trono, la gran festa, i canti , 

E tu comincia a rendermi beato. 

Zaira. Dove son? me infelice! oh angoscia, oh amore! 
Or. Vieni. 

Zaira. (Dove m’ascondo?) 

Or. Or che favelli? 

Zaira. Signor ... 

Or. La cara man, donna, mi porgi. 

Zaira. ( Oh ciclo ! oh padre ! oimè che far degg' io ? ) 
Or. (Si bella ritrosia mi accresce amore.) 


Digitized by Google 



Zaira. ( Ahi lassa ! ) 

Or. Il tao timor più ti fa bella , 

E modestia m'è cara. Or vieni al fine, 

Di mia verace fè soave oggetto. 

Zaira. Signor... oh Dio!... Fatima, dove sci ^ 

Or. Che vorrai dir.^ 

Zaira. Queste tue nozze a questa 

Alma turbata erano un ben sì caro , 

Che dirtelo non so. Scettro e grandezza 
Non desiai, signor: dell' Asia il trono 
Sprezzato avrei, parche a tc fossi unita 
In un bosco, in un antro ... Oh Dio ! perdona 
Godesti Franchi ... 

Or. Or via ... codesti Franchi 

Come ponno turbar queste mie nozze? 

Zaira. Quel miserabil vecchio è presso a morte. 
Vinto dal suo dolor. 

Or. Per ciò qual cura 

Di lui ti prende? Mussulmana sci-, 

Franca non già. Se un vecchio d'anni carco 
Esce di vita, in che la nostra pace 
Offender può ? La tua pictade ammiro ; 

Non però dei lasciar d' esser felice. 

Zaira. Se m' ami, oh Dio ! se ti son cara ... 

Or. Chiedi 

Che vuol da me? cara mi sci, tei giuro. 

Zaira. Soffri che il nodo coniugale alquanto 
Or si rìtardL 

Or. Che ricerchi? Oh ciclo! 

Zaira, sci tu dessa ? 

Zaira. (Ah che il suo sdegno 

Sostener non poss' io! ) 

Or. Zaira... 

Zaira. Troppo, 

Signor, mi pesa il darti pena. Oh Dio! 
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Perdona al mìo dolor. Non m’è di mente 

Uscito quanto io deggio a te ... non posso 

Vederli c non morir ... Lascia, deh lascia 

Che le lagrime mie, che i miei sospiri 

A nasconder io vada e il mio cordoglio. {parte) 

SCENA VI. 

Orosmane c Corasmmo. 

Or. Clic fu ? che vidi ? Ella mi fugge, ed io ' 

Qual tronco o sasso immobile rimango? 

E potrò comportar si grande offesa? 

A me quelle parole? a me quegli atti? 

Perchè tal cambiamento? Ah, si confuso 
Son, che me stesso più non riconosco. 

Cor. Giovanile pudor forse ha costei 

In faccia a cosi acceso e caldo amante. 

Or. A che dunque quel pianto e quei sospiri. 

Queir estremo dolor? Ah, se que’ Franchi 
Osato avesscr mai... Deh, qual orrore 
M’ ingombra e qual sospetto ! Agli occhi un velo 
Or mi si toglie. Un temerario, un vile 
Avrà cotanto ardir? Deh, caro amico, 

Io temer d’uno schiavo? I detti suoi 
Tu, Corasmino, udisti, c nel suo viso 
Scorger potesti il suo pensiero occulto ; 

Nulla non mi celar: son io tradito? 

Cor. Temo, signor, d’ accrescerti l’ affanno. 

È vero ; da’ suoi lumi alcune vidi 
Lagrime uscir : di più non vidi. 

Or. A questo 

Riserbato son io? Ma se Zaira 
Mi volesse tradir, perchè non copre 
L’inganno suo? perchè nel mesto viso 
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Il suo dolore ha da mostrarmi aperto P 
No, costei non è infida. Oh, quello schiavo 
Piange e sospira ! chi può dir qual sia 
La cagion del suo duolo ? E qual sospetto 
D’ uno schiavo avrò mai, che da costei 
Doman per sempre si divide e parte? 

Cor. E farai che di novo ei la rivegga 

Centra le nostre leggi in questo loco ? 

Or. Rivederla costui? se il traditore 

Più s’ appressa a Zaira... egli la vegga , 

Ma sparga innanzi a lei tutto il suo sangue. 
Punito ... lacerato... innanzi a lei 
Questa mano medesima potrebbe 
Il di lei sangue ancor mescere e spargere 
Con qnel dell’ amator ... Scusa : tu sai 
Ch’un violento cor chiudo nel petto. 

Molto amo, c molto io son offeso. Temo 
Del mio furor, di questo amor che cieco 
Mi rende in tutto, c sento che mi abbassa 
A volgari sospetti. Eh ! non si creda 
Che sia la mia Zaira atta a tradirmi ; 
Troppo nobile cor dicllc natura. 

Ma di me che sarà? Tanto potere 
Avrà su miei pensieri or vana speme, 

Or estremo dolore, amore ed ira? 

Ah, si sdegni saper quel che saputo 
Mi potrebbe turbar. Segua che vuole ; 

Più non si pensi a lei : novelle leggi 
A me stesso imporrò. Tieni.... al serraglio 
Però Franco nessuno oggi s" accosti 
Ah, perchè fui di questa donna amante! 


Fine ilcir Allo lerzo. 
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SCENA PRIMA 
Fatima e Zatra. 

Fai. Oh quanto tl compiango, c quanto ancora 
La tua rirtudc ammiro ! essa ti dia 
Vigor, sicché dal seno ornai discacci 
In tutto tanto amor, tanto cordoglio. 

Zaira. Fatima, e potrò farlo P 

Fat. Il del pietoso 

Avrà cura di te. 

Zaira. Giammai non ebbi 

Del suo favor tanto bisogno in terra. 

Fat. Consolati, chè in breve, alta signora, 

Di Francia rivedrai l'alme contrade, 

E rivedrai la tua famiglia illostre. 

Zaira. Lassa, che non guardai di recar morte 
Al nobile Orosmanc! il tonni a lui. 

Certa son io eh* è dargli morte. Oh fido 
E caro amante, il del vuol eh' io ti lasci ! 
Facciasi : oimè, s’io rimaneva teco. 

Troppo lieta e felice io sarei stata! 

Fat. Ma troppo ti dispiace uscir d’errore, 

Ed ottener vittoria al eie! gradita. 

Zaira, Sventurata vittoria ed infelice 
Virtù! Fatima mia, tu non conosci 
Quanto sia grande il sacrifizio mio. 

Tento dar volentieri al cicl pietoso 
Quest’alma e questo cor, d’aspre punture 
Miseramente lacerato e offeso; 
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Ma vorrei che in mercè fuor mi traesse 

Dal cor la dolce immagine di lui 

Che adoro e bramo. O cielo, o padre, o Francia, 

Se acerbamente mi private voi 

Di così caro c sì fedel amante , 

Toglietemi la vita, e fate ch'io 
£ per voi c per lui mora innocente. 

Mi chiuda almcn la sua mano pietosa 
Queste luci dolenti, a lui si care. 

Fai. Tu dunque, o gran Zaira, alto germoglio 
Di venti re, sì t'abbandoni in preda 
A disperazion vile ed indegna P 

Zaira. Oh Dio! perchè Orosman franco non nacque? 
O ciel, non è la sua bell'alma degna 
Del tuo favore? egli c d’ogni virtude 
Ornato sì, che in Francia altri non credo 
Che lui possa uguagliar. Perchè m'è tolto 
Dunque d'amar costui? 

Fat. Lassa ! non vedi 

Come un cicco dolore ti conduce? 

Zaira. Tutto so, tutto intendo. Ah, d'Orosmane 
Scordarmi non poss’io; non so tradirlo! 

Talvolta io penso di gittarmi a' piedi 
Di lui, la cui virtù, la cui bontade 
Qualche sollievo a questo cor darebbe, 

E dirgli la cagion di tanti affanni. 

Fat. Vorresti esporre al suo furòr il misero 

Fratello c gli altri Franchi, i quali ban messo 

Ogni speranza in te? Saria tradire 

!Non il Soldan, ma la tua patria e il sangue. 

Zaira. A ebe tarda Orosman? Ei non si cura 
Saper s'io sia vicina o sia lontana? 

Da lui la vita o pur la morte attendo. 

Egli mi lascia, egli mi fugge. Oh Dio! 

Che fia di me? 


io6 

Fat. 


Nella vicina notte 
Spera il fratello tao seco condurti -, 

£ tu, se ti ricorda, il promettesti. 

Zaira. Or bene, egli s'attenda. Anderò seco: 

Giurai, promisi di fuggir , si fugga ; 

Ma con qual pena, o ciel, tu ben lo vedi! 

Oimè , che per colmarmi d' ogni male. 

Già r offeso Orosman me più non ama. 

Fat. £i giunge, ahi lassai in tua virtù mi fido, (si ritira) 

SCENA II. 

Zaira e Orosmane. 

Or. Zaira, tempo fu che ad Orosmano 

Piacque d' amarti, c sci recava a pregio; 

Credeva esserti caro , c il tuo sovrano 
Questo potea sperar. Non m’ udirai 
Geloso e furibondo a minacciarti, 

A dolermi di te : sì debil core 
Il Soldano non ha. Grave è l’ offesa ; 

Pure avrò forza in me di non curarla. 

Vengo a farti saper che il mio disprezzo 
Sarà de' falli tuoi pena condegna. 

Mal penseresti con parole accorte 
Riguadagnar quest' alma : l’ hai perduta 
Per sempre. Non vogl io scorno e vergogna 
Aver da te -, per ciò del tuo rifiuto 
La cagion non ricerco. Ho già deciso. 

Pia posta un'altra nel sublime loco; 

Un’ altra questo core c questa mano 
Gradirà forse, e di qual pregio io sia 
Degno, conoscerà. Qualche sospiro 
Forse ancor verserò; ma t'è ben noto 
Ch’ Orosmane può far ciò ch’egli vuole. 
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Meglio è per me ch’io fia dolente e misero 
Della perdita tua, ch'aTerti meco 
Sospirosa per altri Or va : t’accerto 
Che gli occhi miei non ti vedran più mai. 

Zaira. Ah giusto ciel, tutto mi togli or dunque? 
Dunque il Soldano mio perdo per sempre? 

Ma già che più non m'ami.. 

Or. Io più non t’amo. 

Giù mi richiede onor; t’amai pur troppo. 

Tu brami l’odio mio, quest’odio avrai. 

Ma, Zaira, tu piangi? 

Zaira. Ah, signor mio. 

Non creder mai che l'alta gloria io pianga 
Che da te vien; so ben che deggio perderti. 

Che questo impone il mio fero destino \ 

Ma mi punisca il ciel, se non mi pesa 
Solamente di perdere il tuo core. 

Or. M'ami dunque, o Zaira? 

Zaira. Ah si, ch’io t’amo. 

Or. Qual mal strano pensler che non intendo ? 

Tu m’ami, e perchè dunque, o cruda, oltraggi 
Sì generoso amante? Ah, di me stesso 
Troppo io mi promcttea: troppo mi piaci. 

E potrò mai soffrir che sul mio trono 
Ascenda un’altra? All'ira mia perdona: 

Tutto mi scordo; noi sarem felici: 

T’ amerò sempre ; ma s’ è ver che m’ ami, 

£ perchè dunque il mio piacer ritardi ? 

Qualche artifizio è questo. Ah, ch’io noi merto! 
Zaira. Signor, mi fai morir. Questo dolore 
Nasce da quell’ amor che a te riserbo. 

Or. Ma che vuoi dir? fa ch’io t’intenda. 

Zaira. Oh Dio ! 

Parlar non posso. 

Or. Qual secreto cerchi 
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Celarmi i* Forse qualche Franco pensa 
Tradirmi ? 

Zaira. E chi ti può tradir? Vorrei 

Espor questa mia vita in tua difesa. 

Solo a me si riserbano gli affanni , 

E me sola compiangi. 

Or. Or che ti nuoce? 

Zaira. A’ tuoi piedi, signor, lascia ch’io chieda 

Favor da te, che mi conforti alquanto, [s inginocchia) 
Or. Che fai ? risorgi , e a tuo voler domanda. 

Questa mia vita è tua. 

Zaira. Piacesse al cielo, 

Che fossero a’ tuoi giorni uniti i miei. 

Ti prego di lasciarmi in libertade 

Sol questo giorno, c che solinga io cerchi 

Qualche riposo all' affannato core, 

E lascia eh’ io ti celi il mio doglioso 
Aspetto, clic piacer non può rccartL 
Al novo dì tutto ti ila palese. 

Or. Di strana maraviglia or mi riempi. 

E puoi lasciarmi sì dubbioso e afflitto? 

Zaira. Se m’ ami ancor, non mi negar tal grazia. 

Or. Convien voler ciò che tu vuol ; ti lascio ; 

Ma pensa quanto in questo dì mi costi, 

E ti sovvenga almen qual sacri&zio 
Io faccia a te d’ore sì dolci e care. 

Zaira. Tu mi trafiggi il cor con questi detti. 

Or. Dunque mi lasci? 

Zaira. Oh Dio, signore, oh Dìo ! 

SCENA III. 

Orosmane, Corasmino. 

Or. Corasmino, costei cerca aver pace 
In solitaria stanza. 
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Or. 


Tutto mi farà noto. 


Domani 


E poi? 
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Cor. Ah ! forse troppo 

Di tua bontà s’ abusa. Io mal comprendo 
La celata cagion di tanti affanni. 

Or. Credi pur, che de' miei falsi sospetti 

Deggio lagnarmi, e non di lei, che m’ama. 
Quel nobil cor non chiude inganno. È fresca 
La sua etade e innocente; i detti suoi 
Semplici e puri , ed io conosco aperto 
Ch'ella pur m’ama: il suo secreto infausto 
Chiamò più volte al labbro, e nel bel seno 
Più volte timorosa lo respinse: 

Lo scoprirà. Chi puote esser sì vile, 

Che tanto amor dimostri c amor non abbia? 


SCENA IV. 

Meledoro e detti. 

Mei. Signor, nelle mie mani è pervenuta. 

Per cura de' tuoi vigili custodi. 

Questa carta che vedi, ed a Zaira 
Andar dovea. 

Or. 'Che fia? Dallami tosto. 

Chi la recò? 

Mei. Recolla un di quei Franchi 

Per tua bontà sciolti da' ferri. Andava 
Cclataroente nel serraglio, e tosto 
Chiuso l'abbiamo tra catene e ceppi. 

Or. Era dover. Vattene tosto. 

Mei. Io vado. (parte) . 

Cor. Quella del dubbio tuo potrà chiarirtL 

Or. Vedrem. Tremar mi sento: io ben comprendo 

Che in questo foglio il danno mio si chiude, (legge) 
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,, Gara Zaira mia, di rivederci 
„ E tempo alfine. Una secreta uscita 
„ É verso la moscliea, donde tu puoi, 

„ Ingannando 1 custodi, chetamente 
„ A. noi venir. La nostra speme adempì. 

„ Arrischiati per me che t’ amo tanto. 

„ Ti aspetto, e moro se di fè mi manchi. „ 
Gorasmin, Gorasmin... 

Citr. Signor, son io 

Freso da tanto orror, che dir noi posso. 

Or. De’ benefizi mici tal frutto io colgo? 

Cor. E non ti scuoti a cosi grave oltraggio ? 

Tu che poc’anzi un semplice sospetto.... 

Or. Va, corri, amico mio, corri, t’affretta; 

Reca all’ indegna questo foglio iniquo , 

E poi cada svenata.... e cento colpi... 

Ma prima d’eseguir... odimi... aspetta.. 

Ancor tempo non è; l’indegno Franco 
Spiri davanti a lei; non già... mi sento 
Mancar : sdegno e furor mi turba c uccide. 
Cor. Ghi ricevè giammai più grave offesa? 

Or. Ecco scoperto il grande arcano ! Oh iniqua ! 
Gosl sotto dolente e falso aspetto 
Nascondi un empio inganno ? Ahi cor di tigre ! 
Cor. Queir affanno e quel pianto il fallo accresce. 
Or. Questo è dunque l’eroe famoso tanto, 

Quest' è quel Nercstan, le cui grand’ opre 
Si pregian tanto? Ed io che a lui bramai 
D’ uguagliarmi in virtù, schernito sono? 

II perfido vedrà d'opra si infame 
Qual merto avrà. Ma più di lui Zaira 
Del mio furor è degna. Una umil schiava, 

Ghc lasciar io potea senza rimorso 
Affaticarsi in opre sozze e vili , 

Il mio regno.... il mio core... oimè infelice! 
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Cor. Signor, se presti fede a mnil vassallo,' 

Dovresti... 

Or. Io deggio favellar a lei 

Olà, venga Zaira. {ad una guardia) 

Cor. In tale stato, 

Signor, che potrai dirle i* 

Or. Io non so dirti; 

So ben eh’ io voglio rivederla . 

Cor. Qualche 

Lagrima spargerà : fede di novo 
Le presterai. 

Or. Pensi che alfin Zaira 

Tradisca meP 

Cor. La sua perfidia è certa. 

Temo per te si periglioso incontro. 

Or. Nulla pavento: le sue frodi ascose 
Discoprirò; chiara veder vogl’io 
Di quest’ ardita la perfidia estrema. 

Cor. Deh, no, signore; un uom di fede a lei 
Manda con questo foglio, c scopri... 

Or. È vero. 

Ah togli, togli sì funesto foglio. 

Scegli tu r uom fedel , fa che lo rechi : 

La sua vista fatai meglio è ch’io fugga. 

Ch’ella a me più non venga. Eccola: oh cielo! 

Cor. Signor, della tua fama ti ricorda. (parte) 

SCENA V. 

Zaira e Orosmanel 

Zaira. Per qual grave cagion , signor , mi chiami? 

Or. £ grave la cagion più che non credi. 

Pensai fra me , che non convien eh’ io sia 
A te dannoso , e tu non dei dannosa 
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Essere a me. Foiilam rimetlio a' nostri 
Mali. Lo scettro e il cor ch'io ti donai, 

Opre contrarie all' alterezza mia , 

Gratitudine forse e non amore 
Ottennero da te. Tempo è ch’io scopra 
li’ animo tuo. Pensa c rispondi aperto, 

£ mia sincerità ti sia d’esempio. 

Se alcuno avvampa di più vivo foco , 

O pure al par di me t’ama ed onora, 

Dirlo conviene , e in questo punto , in questo 
Grazia otterrai, che net mio cor ti aspetta. 
Palesami colui che tanto ardisce. 

Pensa che la tua voce mi disarma 
D’ogni furore, c non lasciar che fugga 
Questo momento , in cui tanto son forte , 

Che ti concederò grazia e perdono. 

Zaira. Che linguaggio è codesto? e puoi, crudele, 
Richiedermi di ciò ? Costei che tanto 
Oggi s’oltraggia, e da cui vuole il ciclo 
Tante barbare prove di vlrtudc, 

Se non ti amasse... Oh Dio! sol questo amore 
In terra mi spaventa ; onde non cerco, 

Signor , discolpa al non commesso fallo. 

Non so se il ciel ch'ogni piacer mi toglie. 
Voglia alfin che a Orusmane io sia congiunta. 
Ma il decreto del ciel sia qual si voglia, 

10 giuro per l’onor che nel mio petto 
Non manco dell’ amor sicuro all)erga. 

Che per te sdegnerei chi avesse impero 
Del mondo tulio. E vuoi eh’ io ti discopra 
Quel che bramai tener per sempre occulto? 

Ad onta di me stessa, ebbi nel core 
Amor di te , prima che fiamma a fiamma 
Giungessi tu col dimostrarti amante. 

11 tuo desìo prevenni, e fosti solo 
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Primo amor di quest'alma, e sarai sempre 
Solo amor mio. S crror commisi mai , 

Ch'io meriti del ciel l’ira possente, 

Ingrato , per te solo al ciel dispiaccio. 

Or. S’i franca in affermar. . . che colpa infame ! 

Zaira... ("Ah di suo error son io pur certo!) 
Zaìra. Fra te che dici? che ti turba 
Or. Nulla 

Turbar mi può; so che tu m'ami, è vero i* 
Zaira. Signor, mi parli s'i ferocemente. 

Che parlando d'amor m'empi di tema. 

Or. Tu m'ami, è vero? 

Zaira. E dubitar ne puoi? 

Ma qual nuovo furor t’ agita e preme ? 

Quai crudi sguardi a me rivolgi ? Ahi lassa ! 
Ancor certo non sci, signor, ch'io t'ami? 

Or. Certo ne son. Parti, Zaira. 

Zaira. O sorte , 

Dà fine in qualche modo al mio cordoglio. 

SCENA VI. 

Orosmaiic , poi Corasmino. 

Or. Perfida , iniqua donna ! E con tal pace 
Si potrà sostener sì tristo inganno ? 

Ahi petto vii, che piu di prima io sento 
D’amar costei ! Veggo negli occhi suoi 
Ad onta mia qualche soave raggio 
Che di speranza in tutto non mi spoglia. 
Queir iniquo, superbo, ardito Franco 
Non può da sè formato aver quel foglio, 

E sperare in costei per vario ingegno? 

Una prigion gli tenne un detto, un guardo 

Innocente di lei forse lo spinge 

VOI. XI 
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A crederla amorosa. Corasmino , 

Odimi , Corasmin : quando la notte, 
Spargendo ombre d’intorno, ogni diseg 
Ricopre de' mortali, il Franco ardito. 
Mentre comparirà sopra le mura , 

Sia pre.so , c sia de' malfattori esempio. 

Cor. T’ubbidirò, signore: e di Zaira... 

Or. A Zaira farem pervenir tosto 

L’ iniquo foglio. Oimè ! tu vedi il mio 
Cocente amor: quel dolce viso... forse 
Innocente sarà ; ma se di colpa 
INIaccbiata è pur così perversa e nera. 
Misera sè, clic d’ oltraggiarmi ardisce: 
Furore insuperabile ne aspetti. 


Fine deir Atto f/uarto. 
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ATTO QUINTO 


SCENA. PRIMA 

Oiosmane , Curasmino , uno Schiavo. 

I 

Or. £ avvisata Zaira: ella qui tosto 

Verrà. Sì grave affar nelle tue mani , 

Schiavo, è riposto, che può dar salvezza 
Al tuo signor. A lei darai quel foglio. 

N'otar eonvicnli destramente i suoi 
Detti e scoprire i suol disegni, e tosto 
A me ne porgerai notizia vera. 

Cor. Signor, un s'avvicina: ella è Zaira. 

Or. È dessa , oh Dio! Vicn, dolce amico, vieni, 
Soccorrimi, ch'io possa in questo punto 
Tanto dolore e tanto sdegno ascondere. 

SCENA li. 

Zaira , Fatima , Schiavo. 

Zaira. Chi brama di vedermi in sì dolente 

Stato? chiuso ò il serraglio. Oh fosse almeno 
l/afnitto fratei mio! Forse che il ciclo 
Per vie celate a niio sollievo il guida. 

Ma qual ignoto schiavo a noi s'appressa? 
Sch. Questo foglio che a te secrctamenle 
Deggiu recar , della mia fc ti accerta. 

Zaira. Porgilo. 

Fat. O elei , piovi tua grazia in lei , 
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K togli ad Orosman si cara preda. 

Da tua ferma bontà spero tant’ opra. 

Zaire. Vorrei parlarti, amica. (a Fatima) 

Fat. Or® potrai 

Nella vicina stanza ritirarti, 

E nuovo ordine aspetta. (allo Schiavo) 

Sch. Io t’ubbidisco. (si ritira) 

Zaire. Leggi, Fatima mia, dammi consiglio-. 

Il mio fratei cerco ubbidir. (le dà la lettera ) 

Che dici? 

Non t’ invila il fratello ; il cicl t invita. 

Zaira. Ben lo conosco anch’ io, nè all’ alta voce 
Nimica io son, ma so che a gran periglio 
Espongo il fratei mio, me stessa e i Franchi. 

Fat. Non è che il danno lor tanto ti turbi: 

Il mal concetto amor ti turba tanto ; 

E se questo non fosse, il tuo desìo 
S' unirebbe al desio de’ nostri Franchi. 

Figlia, conosci alfine ove ti spinge 
Un folle error: tu, misera, non osi 
Offendere Orosman, che pur ti offende. 

Tu mi narrasti pur, che un’empia tigre 
Foco fa somigliava? Ah, tu non vedi 
Di quel barbaro cor falsa bontade ! 

Gran mal ti parca pur che minacciasse, 

E da lui non ti stacchi, e l’ami ancora? 

Zaira. Che mi fece Orosmane? lo son la rea. 

Che gli mancai di fè. Vassalli e trono 
M' attendevano già ; del tempio presta 
Era la pompa illustre; io sola, io sola 
Ritardai tanta gioia. Io posi freno 
Al pudico desìo d'uom sì possente: 

Io del suo sdegno e del furor son degna. 

Fat, E puote questo amor, di cui sei presa. 

Essere tuo pensier, mentre in perìglio... 
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Zaira. Fatima, tutto m'è cagion dì affanno, 

E mi dà morte chi di qua mi toglie. 

Bramo veder la Francia, i miei congiunti, 
Conosco il mio dover; ma nell' interno 
Del cor fo voti, che nessun mi tragga 
Da questo fatai loco. Ahi che cordoglio ! 
Inquieta ora bramo, ora mi pento 
Del mio bramar. Strano possente orrore 
M’ ingombra -il cor. Sì rei presagj togli, 
Pietoso ciel ; de' miseri Francesi 
Cura ti prenda, e il fratel mio si salvi. 

Si risolva, si segua il min destino : 

2aira di sé stessa aliin disponga. 

Tempo verrà, che ad Orosman fia nota 
La mia innocenza, e avrà di me pietade. 

Fa che venga lo Schiavo, acciò ch’io possa 
Ubbidir al fratello, al ciclo, al padre. 

Fai. Tu mi riempi d’allegrezza il seno, 

£ a scorger tuo fratello or vado io stessa. 

SCENA III. 

Zaira, poi lo Schiavo. 

Zaira. Pietoso ciel, che il buon desìo conosci. 

Tua man lui guidi e il raggio tuo mi allumi. 

Sch. Eccomi a’ cenni tuoi. 

Zaira. Servo fedele, 

A colui che ti manda in questo loco. 

Di’ ch’io non lo tradisco e ch’io l’aspetto: 
Fatima scorgerallo ; ornai t’affretta. 

Sch, Ubbidirò, come dover richiede. 

Zaira. Lagrime mie dogliose, ornai cessate 
D’uscir; misero cor, ti rassicura. 



SCENA IV. 
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Orosmane, Corasmino cd il Schiavo. 

Or. Com'è noioso l’aspettar! oh come 

L’orc son tarde al mio furore estremo! 
Parla: che fe’, che disse e che rispose? 
Sch. Signor, quanti sospiri e quante angosce 
Udii, dirti non so. Tremò, le vidi 
Più volte il viso or pallido, or di foco; 
Mi fece uscir, poscia chiamar mi fece ; 

E con voce dolente e sospirosa 

Mi promise di attendere colui 

Che questa notte a lei portar si deve. 

Cor. Iniqua donna! Ah, che l’inganno è certo. 
Or. Andate ; altro non chiedo : via toglietevi 
Dalla mìa vista entrambi. Mi dà noia 
Ciascun ; col mio furor voglio esser solo: 
Odio gli uomini tutti, odio me stesso. 
Cicl, dove sono? che dirò? che tento? 
Nerestano, Zaira ! ah coppia indegna ! 
Perfidi, che infelice orribil giorno 
Prov'io per colpa vostra!.. Oh sciaurata 
Zaira ! ne trarrai poco diletto. 

Corasmin... dove sci ? ritorna tosto. 

SCENA V. 

Orosmane e Corasmino. 

Or. Ancor tu m'abbandoni, o crudo amico? 

Di’ : s è veduto il mio rivai indegno ? 
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Cor. Noi vidi ancora. 

Or. O notte, orrenda notte, 

Puoi tu coprir tali opre scellerate ? 

Gorasmìn ! giusto ciel ! dopo cotanti 
Miei benefizj, oh Dio ! con petto forte 
E con sicura fronte avrei veduto 
Lo stato mio rimaner nullo in terra, 

E in miscrabil carcere ridotto. 

Serbato avrei ferma costanza : questo, 

Esser tradito da costei che adoro, 

Questo è quel mal che sofTcrir non posso. 

Cor. In tanto tuo dolor che far pretendi , 

E qual disegno è il tuo? 

Or. Gente non odi 

Venir gridando ? 

Cor. Signor mio.... 

Or. Uno strepito 

L'anima mi colpisce: alcun qui viene. 

Cor. Nessun si avanza ancor: chiuso è il serraglio. 
Ciascun nel sonno è immerso; io t’assicuro. 

Or. L’immagin viva del misfatto orribile 
Di costei mi addolora c mi perseguita. 

Che scellerato ardir paga il mio puro 
Affetto , immenso affetto ! ah Corasmino, 

Un amoroso sguardo di costei 
Poteva in me.... Non posso esser felice, 

Nc voler che per lei nessun lo sia... 

Amico, abbi pietà... di me fa strazio 
Furor... dolor... Va, corri a lei... spietata ! 

Cor. Ciel! tu piangi, Orosman? piange Orosmane! 

Or. Piango ; mai più non piansi. Oimò ! tu vedi 
Il misero mio stato : a tal viltadc 
Giunto son io; ma velenoso tosco 
Queste lagrime sono, e strage acerba 
Di queste nascerà... Donna, m’hai reso 
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Oggetto dì pietà; ma per te ancora 
Trema e paventa. S’avvicina il punto; 

Chi mi fa versar lagrime, si appresti 
Sangue a versar. 

Cor. Del tuo dolore io tremo 

Solo, o signor. 

Or. Trema del furor mio, 

Del mio lungo soffrir, della vendetta... 

Ma ora non m'inganno: alcun qui giunge. 
Cor. Farmi che di nascoso alcun s' avanzi. 

Or. S'arresti Ncrestano e s'incateni, 

lì strascinato a forza a me si tragga. 

SCENA VI. 

Zaira, Fatima e Orosmane. 


Zaìra. Vieni, Fatima, vieni. 

Or. ( Oimè ! l’ indegna 

Voce è pur questa, che d'inganni carca. 

Disciolse un nodo cosi dolce e raro. 

Voce infcdcl, cagion di colpa infame! 

Perfida! Alla vendetta... Oimè! Zaira 

(prende il pugnale j 

Oimè! vigor mi manca al braccio, all'alma.) 

Zaira. Dimmi: è questa la via? dà forza al mio 
Coraggio. 

Fai. Ncrestan giungerà tosto. 

Or. (A questi detti il furor mio riprendo.) 

Zaira. Lassa c tremante io movo i passi ; il corc 
Perde l’ ardir. Sci tu che tanto attesi ? 

Ncrestano, sei tu.^ 

Or. Quel che tradisci 

Son io: perfida, mori. (la uccide) 
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Zaira' Oh DI», ch'io moro ! ( cade di dentro) 

Or. L' ingiuria è vendicata : andiamo altrove. 

Chi mi trattienP.. che feci maiP... Fu giusto 
Il mio furor : ben è punito il fallo. 

Ecco r amante sciaurato : ei giunge, 

Perchè di mia vendetta io goda appieno. 

SCENA. VII. 

Orosmane, Corasmino e Nerestano. 

Or. Vieni, o perverso, pur: vieni, mi togli 
Ciò che caro mi fu, vile nemico. 

D'animo scellerato e di bell' opre 
Fallace imitator. Qui si volca 
Schernirmi dunque P Avrai premio condegno. 
Disponti, o traditore : il furor mio. 

Il giusto furor mio provar convienti. 

I danni tuoi denno uguagliar quel male 
Che fuor d’ ogni dover tu mi facesti. 

Fcllon, perverso!.. Olà: s’è apparecchiato 

II SUD supplizio P 

Cor. Il suo supplizio è pronto. 

Or. Comincia nel tuo cor la mia vendetta 
A flagellarti. Io me n’avveggo, e cerchi 
Col guardo quella rea che per mio danno 
E per mio disonor te amar pur volse. 

Vedi dov’è. 

iV'cr. Che mi vuoi dir? che novo 

Orror.-. 

Or. Mirala , dico. 

iVcr. Oimè ! che veggo ? 

Ah Zaira , ah sorella ! Oh notte orrenda !.... 

Or. Sorella ! ingiusto ciel ! sorella !... 


Digitized by Google 



laa 


i\Vr. Ah barbaro ! 

T’ avventa c squarcia questo seno : versa 
Ancor questo mio sangue, ultimo avanzo 
Di chiara stirpe e sventurata. Io sono 
Figlio di Lusignan j di Lusignano 
Era figlia costei. Misero padre ! 

Ch’ora spirò fra queste braccia, ed io 
Per suo voler traca questa infelice 
Dalle tue mani , c da viltade, ahi lasso ! 

Sollevarla volea, che per amarti 
Offendeva la patria , il padre e il cielo. 

Ma lo sdegno divino or l' ha punita , 

E r amarti , o crudcl , fu la sua colpa. 

SCENA ULTIMA. 

Fatima e detti. 

Or. E l'amarti, o crudcl, fu la sua colpa? 

Fatima... dimmi... dia mi amava? 

Fat. Perfido ! 

Questo è il suo fallo. Ah fiera tigre, ah mostro! 
Uccidesti colei che nell’ amarti 
Era ferma cosi , che preghi c pianto 
Al cicl versò , sperando a sè piegarlo, 

Ch’ esser potesse tua. La patria , il padre. 

Il ciel nella bell’ alma , ahi non poteva 
Quanto potevi tu, perfido! Oh Dio!... 

Or. Taci; abbastanza intesi. Agli orchi mici 

Togliti, per pietà. Di queste angosce (Fatima si ritira) 
Che mi squarciano il scn , cagion son io. 
iVer. Crudcl, che pensi? che s'attende ancora? 

A saziar tant’ira io sol rimango 
Vittima al tuo furor; l’ ultime gocce 
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Queste saran del glorioso sangue , 

Di cui tu con tuo padre, empj, allagaste 
Questo terrea Aggiungi un infelice 
A’ suoi congiunti si famosi in terra, 

La cui sorella assassinasti, iniquo! 

Dov’è la pena mia? Tanta fortezza 
Rimane a questo cor , eh' io poco temo 
Del tuo furore. Il mal che mi facesti, 

Avanza ogni altro mal che far mi puoi. 

Ma per quel sangue, oimc, che tu versasti. 

Onde crudel rimorso c tristo affanno 
Le viscere ti rode; ah, non ti pesi 
Ch’io ti favelli e d’un favor li preghi. 

Sovvengati, Soldan, degl’infelici 
Ch'a me donasti. Toglimi la vita. 

Ma serbami il tuo don ; se lo acconsenti , 

Dolce mi fia di morte il fero aspetto. 

Or. Zaira... (andando verso il corpo di Zaira.) 

Cor. Oimè, signor, dove ten vai? 

Da te discaccia il disperato affanno: 

Lascia che Nercstan... 

Ner. Sì, Nerestano , 

Perfido, morirà. (verso Corasmino) 

Or. Sciolgansl tosto 

Que' ferri. Gorasmin , odimi attento : 

Fa che i compagni suoi liberi e carchi 
De' miei tesor, de' benefizi 
Di loppe al porto sicn condotti, e vadano 
Sicuri in Francia. 

Cor. E vuoi dunque... 

Or. Ubbidisci. 

Il supremo voler fa che s’ osservi 
D'un Soldan che comanda, e d'un amico 
Che t'ama. Non tardar. Tu sventurato, 

Infelice signor, non però tanto 
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Quanto son io, da questo loeo fuggi 
Bagnato del tuo sangue , e via conduci 
Quel mio tesoro eh’ io ti raccomando , 

Colei eh’ io fuor del senno ho tratta a morte. 

11 tuo signore ed i Francesi tuoi 
Piangeranno i tuoi danni; il mio furore 
In odio avran ; ma se lor dici il vero , 

Di questo mio dolor qualche pietade 
Ottener mi confido. Or questo iniquo 
Ferro che furioso al casto seno 
Vibrai, porterai teco ; e fa palese 
Ch’ io diedi morte alla più vaga donna 
Ch’abbia formato il ciel, d’ogni alto pregio 
Ornata e ricca; e fa palese ch'io 
L’avea de’ regni mici fatta signora. 

Ch’io l'adorai, ch’io la trafissi, oh Dio! 

E ch’ebbi petto ancor di vendicarla. (si ferisce) 
Ner. Oimè , feroce cor I dove son lo ? 

Or. Onorate costui , siategli guida. 

Questo mortale orror che per le vene 
Tutte mi scorre, ornai non è dolore 
Che basti ad appagarti , anima bella. 

Feroce cor, cor dispictato c misero. 

Paga la pena del delitto orrendo. 

Mani crudeli... oh Dio!., mani che siete 
Tinte del sangue di sì cara donna. 

Voi... voi... Dov’è quel ferro? un’altra volta 
In mezzo al petto... oimè , dov'è quel ferro P 
L’acuta punta... 

Tenebre c notte 
Si fanno intorno.... 

Perchè non posso... 

]\on posso spargere 
Il sangue tutto? 

Sì , sì , lo spargo tutto : anima mia , 


Dove sei?., più non posso... oh Dio! non posso.... 
Vorrei... vederti., io manco, io manco, oh Dio ! {cade) 
Wer. Scorgimi , o ciel : son fuor di me . Mi sforza 
Il tuo furore ad ammirarti, e cinto 
Da’ mali mici , te pur compiango , o misero. 
Sorella, ah vengo forse a morir teco. 


Fine della Tragedia. 
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argomento 

Erode detto il Grande o Ascalonita , riinaso pacifico 
possessore del regno della Giudea per la morte d’ Antigono 
suo concorrente, prese per moglie Mariannc, donna d’ogni 
bella qualità dell'animo e del corpo ornatissima quanto altra 
mai. Amavala egli con indicibile tenerezza, ma non con mi- 
nore gelosia, come quegli che era sempre ripieno di so- 
spetti e crudele. Ella all’ incontro quanto si richiedeva alla 
sua virtù, gli era come moglie ubbidiente, ma non le pote- 
va uscir del cuore, ch’egli le avesse fatto annegare Aristo- 
holo suo fratello per gelosia di regno, ed altri suoi stretti 
congiunti uccidere ; ne potea a meno di non rimproverar- 
gli la sua barbarie. Erode, che quanto lei amava, altrettan- 
to era facile ad accendersi di sdegno, parte non potendo 
comportare di venir rinfacciato, e piu per parergli di non 
essere amato, la condanni/ a morire. 

Oltre alle nobilissime invenzioni, con le quali il rino- 
mato Autor francese ha rcnduta interessante questa trage- 
dia, sono in particolare da considerarsi i due caratteri di 
Erode e di Marianne con infinita dilicatczza lavorati ; per- 
ciocché il primo , quantunque dipinto barbaro e crudele , 
non lascia talora di movere a compassione ; c Marianne 
che sarebbe riuscita tediosa a rinfacciare continuamente il 
marito, facendo talvolta sperare di riconciliarsi seco, lega 
più facilmente l’ animo degli spettatori o di chi legge. Co- 
sì non v’è costume d’altro personaggio, che non sia, secon- 
do la convenienza sua, a maraviglia espresso, e con una 
immaginazione sempre viva e gagliarda che ticn l’animo in 
continuo movimento, c con finissima arte move l’ orrore c 
la compassione. 
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PERSONAGGI. 


Erode, re di Gerusalemme. 

Mariahre, sua moglie. 

Salone, sorella d’ Erode. 

Varo, comandante delle armi romane. 

Albiro, confidente di Varo. 

Maiaello, confidente di Salome. 

Elisa, confidente di Marianne. 

Naballe, confidente e partigiano di Marianne. 
Idahahte, ministro di Erode. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Mazaello e Salame. 

diaz. ]V on più . quella eh' Erode a te concede 
Suprema autorità, per tutto è nota, 
Stabilita fra tutti. Io verso Azorre 
Rapido corsi, e ripassai da' campi 
Della Samaria, ove il Giordano ha fonte; 
Ma bene a tempo ad interromper giunsi 
Degl' inquieti popoli la speme. 

Sì lungamente è trattenuto in Roma 
Erode, il fra tei tuo, che da' vassalli 
Più non si conoscca. L'ingiusta plebe 
Piena di brame e di bisbigli, chiaro 
Dicea che in Roma condannato e servo 
Viveasi Erode; salirebbe al trono 
Degli avi suoi la moglie, e tornerebbe 
All'antico legnaggio ancor lo scettro. 

Con dolor tei confesso, in ogni loco 
Marianne adorarsi , in ogni parte 
Trovai caro il suo nome, ed onorato 
Fra tutti ancor de' suoi maggiori il sangue. 
Sua bellezza, i natali, e le sventure 
Più cb' altro ancor, del popolo l'affetto 
Han tutto a lei rivolto, c l'odio a noi. 
L'attendere il chiamar con brama aperta 
Reina lei, la tua certa caduta 
Minacciar mi parca. Della fallace 
Nova al falso romor vidi la fede 
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Vacillar de* vassalli: apparvi, e feci 
Ciasclicduno temer : dipinsi Erode 
Pien di vendette, e più di prima al regno 
Possente e formidabile tornarsi. 

Sparse il nome terror, mise scompiglio ; 

La piclic il suo fallir pianse, e sì tacque. 

Sai. Il Re tosto verrà, nè in ciò menzogna, 
Mazaello, dicesti. Il tempo è giunto, 

Che tremerà l' indocile Sionne 

Sotto colui che fortunato c lieto 

Qual fu amico d'Antonio, or è d’ Augusto. 

Già con l'abile ingegno al valor pari. 

Deir improvvisa sua caduta al rischio 
Ei riparò ; già la corona in capo 
11 senato gli pose. 

Maz. E che fio poi, 

O Salome, di te, quando rivegga 
La Regina il marito ? Ella fu avversa 
Ognora al tuo poter : mai del suo orgoglio 
Punto ancor non piegò; t' è ancor nemica: 
T oltraggiò, l'offendesti, c d’ avvilirti. 
Quanto può, bramerà. Nè più paventi 
La sua tanta beltà dell' infelice 
Alma d' Erode ornai resa tiranna? 

Cinque anni son, che tra fatali nodi 
Maritaggio li stringe ; e vilipeso 
£ odiato Erode, anco fra gli odj e Tire 
Più 1 ama e la desia. Quante fiate 
Quel si rigido Re già non vedesti 
Ln guardo ricercar ne* suoi begli occhi 
O sdegnosi o distratti, un guardo solo 
Più mansueto, c non trovarlo mai ? 

Fremer d’ira il vedesti, c lo vedesti 
Sospirar, lamentarsi, or lusingarla, 

Insultar, minacciar, temer di lei, 


Talor per troppo amor reso crudele, 

O al colmo del furore umile ; schiavo 
Nella sua reggia, e grande anima altrove. 

E che più? mentre una famìglia ingrata 
Punisce, e fuma del paterno sangue, 

Ama la figlia; e la sanguigna spada 
Eccitata da te, mentre sul capo 
Dovea cader dì lei, di man gli cade. 

È ver ch'ora è lontano, e lei non vede, 

E lontananza un tanto amore allenta; 

Ma se ritorna e la rivede ancora 
Temi del primo amor, temi di quella 
Sì dannosa beltà, che ì suoi bei guardi 
Riprenderanno in lui l'usato impero; 

Sicché saranno ad estermìnio estremo 
A un volger d’occhi i suoi nemici addotti. 
Leviamle ogni cagion d' esserne avversa ; 

E se adopramroo invan l' odio c lo sdegno, 

Rendiamci lei benefica c cortese 

Con sommessi atti c con fallace onore. 

Sai. Altri modi ci son di non temerla. 

Maz. Qual dunque è il tuo parer, che fare intendi 
Sai. Forse or ch'io parlo, a morte ella è vicina. 
Maz. Gran cosa ardisci. E perigliosa impresa , 

Se il Re non la consente. 

Sai. Il Re consente 

La mia vendetta : fra le mura giunto 
È di Solima Zare. Egli ministro 
Dell'odio mio, determinato ha il tempo. 

Scelto il loco e la man. Sol questa attende 
Vittima al varco. Jer giunse di Roma, 

Ed oggi compierà la mia vendetta. 

Maz. Come ? tu alhn sei vincitrice ? alfine. 
Quantunque l’ami, il Re fede ti presta? 

A te la dona, e tu di lui disponi? 
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Sai Ah, che mcn che tu credi, io posso in lui ! 
£ questa si per me tarda vendetta 
A pena gli carpii, studiando il punto 
Ch'egli è lungo di qua. Finché tra noi 
Erode rimanea vicino a lei 
Che potea far di lui quanto volca. 

Tu mi vedesti, Mazaello, sempre 
Del mio destino paventosa e incerta. . 

Già con mille artiiizj e mille prove 
Adito ritrovai nel cor più volte 
Del sospettoso Re : certa mi tenni 
Che a me sola credesse: alla sua vista 
S' offeria l' altra ; io rimanea schernita. 
Ch'ogni artifizio, ogni disegno, ogni opra 
Un suo. guardo struggea. Fu la mia vita 
In sua man mille volte; c se più cauta 
lllarianne e più destra si reggea 
Col marito amoroso, in sul mio capo 
Cadea del Re l'aspra sentenza, c il colpo 
Che per mio ingegno or s’apparecchia a lei. 
Quel suo ritroso orgoglio c quella poca 
Sua cautela giovò; più facil rese 
La mia vendetta, e centra lei rivolsi 
Quel mal che da se sola apparccchiossi. 

E’ ti dee ricordar quel tempo acerbo, 
Quando fama si sparse in Oriente 
D'Augusto vincitor, d’Antonio estinto. 

Cadde ogni speme allor dell’ armi nostre; 

Si turbaron le genti, e quanti furo 
T*lcir Oriente re, n’ ebbero tema. 

Il fratei mio nel mal comune avvolto. 

Col sostegno d'Antonio anco credea 
Perduto il regno suo. Convenne allora 
^un d’ inutile audacia il petto armarsi, 

'Ma dipartirsi c domandar sua grazia 
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Al glorioso e TÌncitore Augusto. 

Ricordati quel dì, misero giorno ! 

£ pensa come il disperato Erode 
Potè sofTrire una superba moglie 
Abborrirlo ricin, sdegnare i detti 
Teneri di partenza, e caricarlo 
D’aspre rampogne, e domandargli ancora 
In quel punto crudel la vita e il sangue 
Dell' ucciso fratei, del padre ucciso. 

'Venne a me, si condolse : il tempo io còlsi, 
Mei suo cor penetrai, stimolai l'ire. 

Inasprii la ferita, c il suo più accesi 
Disperato furor. Tu lo vedesti 
Pien di cruccio, d’orror, di duol, di tema, 
Di Marianne, ultimo avanzo e solo 
D’una troppo a gli Ebrei cara famiglia, 
Giurar l’eccidio ; ed in quel punto, all' ira 
Datosi in preda, dichiarando i figli 
Diseredati, condannò la madre. 

Ma l’ira che d'amor nasce, non dura, 

E nulla effettuar lo vidi mai. 

Affrettai sua partenza, c poi ebe lungo 
Si fu di qua, con fogli e con messaggi . 
Mudrii la doglia sua. Meglio conobbe 
liontan da lei l’oltraggio; in sè vergogna 
Sentì d’ esser sì tardo; aperse gli occhi, 

Chè a poco a poco io gliene trassi il velo. 
Frattanto Zarc l'ore còlse e il tempo, 

£ r animo implacabile di lei 
Or gli dipinse, il credito, gli amici, 

1 perfidi Giudei del suo lignaggio 
Partigiani ostinati. A questo ia giunsi 
Dì gelosia sospetti, onde temea 
Di suo onor, di sua vita. Ei per natura 
Apre l'alma al sospetto, e a ciò che teme 
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Fede prestando, i rei con gl’ innocenti 
Talor confonde. Finalmente seppi 
Fermarlo all’ira, c ne segnò decreto. 

Qual io volea, ch'ogni mio dubbio toglie. 
Maz. Necessaria è tal morte. Ma, se pensi. 
Varo la soffrirà? Varo che regge 
D’ Augnato a nome or questo regno? Sai 
Che soggetti a lui siam ; nc punto giova 
Che sicn pronti i vassalli ad ubbidirli , 

Se noi consente e noi decide Roma. 

£ su pria dalla man di Varo stesso 
Il tuo fratello non ripiglia il grado 
£ il comando non ha, non può qual rege 
Nel suo regno dispor che non offenda 
Del roman nome l’ alterezza c il fasto. 
Come può Varo comportar che aleiiiio 
Su gli occhi suoi questa Regina uccida 
Alla sua guardia, alla sua fé commessa ^ 
Io conosco i Romani : aita vendetta 
Della spregiata autorità faranno. 

Sopra il capo d’ Erode orrido nembo 
Traggi, e mortale fulmine commovi. 

Quei vincitori sospettosi c forti. 

Della loro ragion roantenitorì, 

Aman più ch’altro di punire i regi. 

Sai. Ciò non sarà : caro ad Augusto è Erode , 
£ lo sa V aro, c n’ ha rispetto : ^redi 
Che mai non ardirà di fargli oltraggio. 

Ma sia che può, pensiamo alla vendetta. 
All’altezza son presso: il mal io temo. 
Doman, forse oggi può cambiarsi il tutto. 
Chi sa forse, chi sa? passa il momento 
Di poter saziar l’odio e lo sdegno. 

Chi prometterci può che duri Erode 
Nell’ ira sua? L’affetto suo conosco: 
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Prevenirlo convien ; troncargli il tempo 
De' pentimenti : indi minacci Roma , 

Fulmini Varo; i' sarò paga, e poco 
Mi turberà sì passaggiero sdegno. 

De’ Romani non temo, c temo solo 
Di Mariannc : se non son primiera 
Arbitra di sua vita, ella diviene 
Arbitra della mia. Ma giunge Varo: 

La sua vista fuggiamo. Io veder Zarc 
Debbo: tu vanne. Ad ogni moto all'arme 
Sicno i soldati mici segreti c pronti. 

SCENA II. 

Varo, Albino, Maiaello e Soldati di Varo. 

Varo. Fuggon rincontro mio. Leggo in quegli occhi 
Attoniti il timor. Deve la colpa 
Temer in ver di comparirmi avanti. 

Mazacllo, rimani: al tuo signore 
Fa ragguagliar che l’ opre sue crudeli 
Sono scoperte , e il suo ministro infame 
Zarc è tra ceppi, e che dovea già Varo 
Far l'iniquo perir; far perir seco ... 

Anco i complici suoi : ma pur cotanto 
Erode pregio ancor, che spero un giorno 
Le trame scoprirà ; punirà un giorno 
Chi l'inganna e tradisce, e la vendetta 
Farà della virtude in chi la incolpa. 

Tu per lui, pd suo onor, credimi, calma 
L'ire sue, poiché biasmo ei ne ritragge. 

Si cessi ornai di stimolarlo al male 
Con velenosi detti, e s’abbia in mente, 

Che le colpe a punir rigidi e pronti 
Sono i Romani; che del cor nel fondo 
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Varo già vi conosce: in questo regno 
Comanda e regge, e veglierà sui vostri 
Attentati e congiure. Or va: servita 
Sia qual regina Marianne, e osserva 
Le leggi sue, s' ami la vita. Parti. 

Maz. Signor... 

Var. Gli ordini miei son risoluti. 

Ubbidienza e non risposta io chieggo. 

SCENA VI. 

Faro e Albino. 

l'aro. Dunque, o fedel, senza il tuo zelo e l'opra 
Venia dall'empio ÌMarianne uccisa.^ 

Àlh. Ah! sospetto di Zare era il ritorno; 

E il fuggir tua presenza e il suo timore 
Fur mio indizio primiero. 

Varo. Oh quanto. Albino, 

Per tal opra ti debbo ! Ella ancor vive 
Per tua cagione, ed io per tua cagione 
Sento nell* alma allo diletto, e provo 
Quel bene a' cor magnanimi s'i caro 
Di dare aita alla virtude oppressa. 

Alh. Ecco l’alma di Varo, ecco il tuo sempre 
Generoso pensicr : tu sempre fosti 
Sostegno agl'infelici. Anco reggendo 
Armati ed arme, condotticr possente 
Di romani soldati, avesti a petto 
Del mondo la quiete. Or voglia il ciclo, 

Che quel eh’ oggi per te s' adopra, nasca 
Da sì nobil pictade e non d' amore. 

Varo. Stimol dunque d' amor solo esser puote. 

Che a difenderla inviti!* E chi quant’io 
Cara aver non dovea tanta innocenza? 
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Qual ìnscnslbil petto a darle alta 
Sarebbe tardo? e chi per salvar lei, 

Sè non porrebbe e la sua vita a rischio? 

Alb. Signor, se dir mi lice, amor t’inganna, 

E sotto il manto di virtù si copre. 

Per trovare al tuo cor facile il varco, 

Questa fiamma infelice ... 

Faro. Io non mi senso : 

A si rara beltà Varo s’arrese. 

L'amo, è ver, nè pavento agli occhi tuoi 
L’ alma tutta scoprir. Pensa se a rischio 
Tale di lei dovea temer, turbarmi , 

Io eh’ altro che il suo ben bramar non posso, 
Io che torre! qnal più si fosse acerba 
Morte per me, se un sol momento, un solo 
Far lei felice il mio morir potesse. 

’Aìb. Quanto da quel di pria veggo cambiato 
Tuo magnanimo cor! Oh qual vendetta 
Me prende amore ! Io più non riconosco 
Quel rigido Roman che fra cotante 
Di sua grazia bramose e del suo affetto, 

Mai non degnò del guardo suo superbo 
Le più gentili e graziose donne 
Ch'entro alle mura sue Roma rinchiude. 

Faro. Maraviglia non è ; sai che il mio petto 
Alla sola virtù cede e l’onora. 

Mai non soffersi di girare il guardo 
In città sì corrotta a donne ornate 
Di beltà sì, ma di difetto l’alma 
Tutte ripiene. Sempre odiai le loro 
Segrete insidie ed incessabili arti, 

I volubili amori e le vendette. 

Poco onor, molto orgoglio, e poca in loro 
Verecondia apparia : nome d'amore 
Prendea l’ambizlon, l’utile, l’arte. 



La folle vanità : con sì bel nome 
Miserabili errori eran coperti, 

Che seducencJo de’Homani i petti, 

Or r uno, or T altro la città reggea. 

Donne tali abborrii, tener cercando 
Da’lor lacci odiosi il cor discioito. 

Yinscmi amor nell’ Oriente al fine. 

Della Sorìa tratto al governo, giunsi 
Quando coll' arme invitte Augusto invitto 
La terra soggiogò ; quando fra cento 
Regi andò umile Erode a' piè di lui 
Ad aspettar della sua sorte il fine. 

Oh Sorìa per me infausta! oh loco acerbo 
Che mostrò Marianne agli occhi miei. 
Quando più dal suo sposo empio ed acerbo 
Era al pianto costretta ! Erode tanto 
All’Asia formidabile e famoso 
Per chiare imprese e per gelosa rabbia, 
Picn di prudenza, di sospetti pieno, 

Prode e crudel , del suocero nel sangue 
Tìnte le mani avea, nè del suo soglio 
Alla figlia de' regi altro lasciava. 

Che vergogna servile. Ah, tu sai quanto 
Orribil è sua sorte; e pur di tante 
£ tai sventure è sua virtù più forte. 

Da’ regi tetti verità sbandita, 

L’amabil verità nelle sue labbra 
Semplice alberga; e non conosce altr'arte, 
Che procacciar con generosa cura 
Agli afflìtti soccorso. A sè fa legge 
Del suo dover; quieta ed innocente, 

Al Re perdona ; la vendetta obblia, 

£ me stesso richiede appresso ' Augusto 
Appoggio a prò del barbaro marito 
Ch’oggi in cambio la morte a lei prescrìve. 


Da cotanta virtù, da così avversa 
Sorte, e da tal beltà vinto mi trovo 
E ad amarla costretto. Un folle amore 
Non mi lega però , nè fiamma lieve 
M' accende, che tra poco arde e si spegne ; 
Nè cieca passion, dall' alma cieca 
Ciecamente voluta, il cor mi vinse, 

Debil noi rese; e per quel nobil foco 
Che sua bella virtù nel cor mi spira. 
Vendicarla vogl'io, non allettarla. 

Alò. Ma se il Re già i Romani a sé benigni 
Ha resi forse, e al regno suo ritornai* 

Faro. E di ciò temo appunto. Oimè, ch'io stesso 
Gli giovai col senato'! Ei la corona 
Certo riebbe : la sentenza iniqua 
Della morte di lei, la prima prova 
È dell' avuto impera Ab, che potreldm 
Essere a lui funesto il suo ritorno! -■ 

Termina il mio poter, ma l amor dura. " 

Per tua difesa, amabile Regina, 

Si vedrà la mia morte: ogni altro al mondo 
Dee compianger tuoi mali; io darti aita. 


Fine deir Alt» primo. 



ATTO SECONDO 


ì43 


SCENA PRIMA 

Salame e Mazaello. 

Sai. esa c schernita eccomi alfine. 

Mariannc me vincè. Oh quanto tempo 
Zare indugiò sull' onde ! anche a dispetto 
Parve che il mare a noi ne lo portasse. 

Ed Erode tornando al novo impero, 

Trova prosperi i venti , e quasi al paro 
Vola di loro a riveder la moglie: 

Mare, Amor, Varo, il Re, tutti ho nemici, 
Il ciclo e gli clementi. Oh troppo troppo 
Creduta ambizion, qual m'apri sotto 
Abisso , e mi trabocchi ! Io ben tei dissi , 
Che nell' interno già doleasi Erode 
D'aver lei condannata. Ecco il primiero 
Suo fatale dcstin ; quella che irato 
Sentenza proferì , rivoca e toglie. 

Avvertita ne fui; Zare è mandato 
Per più dispregio al Re; mi lascia intanto 
Solo un vano dolor , obbrobrio eterno 
Ed inutile colpa. Ornai la gente 
Della nemica il favor brama, e il mio 
Infortunio deride : io vedrò lei 
In altezza salita , e i pochi onori 
A me dovuti, in faccia a lei negletti. 

Ma poco è la sua altezza ; ah, con la morte 
M ia dovrò ancor piu segnalata e chiara 
Render la mia caduta e la sua fama : 
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D’altro non mi lusingo. Io se nel grado 

- Fossi di lei, de' mici nemici tutti 
Reprimerei l'ardir. Regnar non puote, 

Se me pria non distrugge-, e d’odio e d'ira 
Meco ha tanta cagion, tale c sì giusta. 
Ch’altro non dee voler, che la mia morte. 
Ed io frattanto, oh mia viltade estrema! 

Io d'alt' animo e forte, innanzi a lei 
Abbassarmi dovrò? Vengo e l’attendo 
Per qui vederla , sofferir suo orgoglio , 

E de’ mici proprj danni e de' mici mali 
Ad esser lieta e rallegrarmi seco P 
Maz. Altre arme, altra speranza di salute 
Hai contra lei. Di sua beltà fin ora 
Temei la forza, c il cupo interno mai 
Non intesi del Re. Ma se credenza 
Debbo a Zare prestar, l'ira d' Erode, 

Sì mutabile un tempo, or fatta è ferma. 

Ed odio insuperabile divenne. 

Più soffrirla non può : giurò sua morte. 

É cautela l’indugio or che nel regno 
Nuovamente ritorna, e da sè stesso 
Vuol della sua vendetta assicurarsi. 

Ma l’ami, o l'abborrisca, a noi pur basti 
Che una volta ebbe cor di condannarla. 
Agevole sarà che nuovo nembo 
Marianne risvegli ; ancora il primo 
Romoreggia c balena , e fra lor pose 
La sentenza mortai discordia eterna. 
Marianne vedrai raccender gli odj 
Nel cor d’ Erode, e suscitargli a forza 
Con novelli dispregi, e darti in mano 
Nov'arme, novi modi. l'dico in breve: 
Cura del suo perir lasciala a lei. 

Sai. Nulla è peggio per me, eh’ esserne incerta. 
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Altre nuove ferite io le apparecchio, 

E laccio irreparabile le appresto. 

]Necessità mi sveglia. Io notai l'ira 
Prima di Varo: anima mossa solo 
Da pensier generoso, mai cotanto 
Violenta non è ; così non usa 
La tranquilla pietà. Bella è colei ; 

Varo forse a lei piace. Io di bellezza 
Gara seco non ho, nè invidia porto 
Al vigor de’ suoi lumi: abbiasi lode. 

Abbiasi onor di ciò, godasi in pace 
Un sì caduco c sì dannoso bene. 

Parte solo vogl'io della grandezza 
Del fratei mio : voglio veder che meco 
Di nuovo sien confederati c stretti 
Della corte i ministri, ed a'miei cenni 
Riverenza c timor: a ciò rivolto 
È il mio pensiero, c nuli' altro desìo. 

Tu veglia e nota: or Mariannc, or Varo 
Esamina ed osserva : a loro intorno 
Sieno color che in corte a prezzo d'oro 
Veglian sull' opre altrui, veglian sui detti, 

E tante volle a me dicr lumi o norme. 

Ma ecco la Regina. Ah, perche mai 
Son io costretta ad apparirle avanti ! 

SCENA II. 

Mariannc, Elisa indietro, c delti. 

Sai. Eccomi teco, c di tua gioia a parte. 

Roma un fratello a me, rende un consorte 
A Mariannc, di diadema ornato. 

Possente, c di lei degno. E ver che troppo 
A' sospetti die' fede ; è ver che spinto 
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Dal suo sprezzato affetto, arse di sdegno 
Sì, che a gran pena tu n’avesti srampo : 

Ma tosto si calmò -, chè amor accese 
La violenta fiamma, amor facciueta. 

Or tutto e gloria tua; tutti al tuo piede 
Offre quai ricchi e a te dovuti doni 
E gli avuti trionfi e la speranza 
Di future vittorie, e quel di grande 
Titolo illustre, onde lo chiama i; mondo, 

E quant' autorità dirgli il senato. 

Reggi l'alma di lui, reggi l'impero, 

Ch' io, come all' amistà nostra convìcnsi 
Ed alla tua virtù, questo ti bramo. 

10 vado intanto a procacciar che sieno 

11 suo core e il tuo cor più stretti insieme. 
Mar. Non attendo, Salome, e non desìo 

Quest’uffizio da te. So qual tu sei 
Ed in che t’affatichi; e vidi quante. 

Benché inutili trame, e quanti lacci 
Tendesti al viver mio. Tu che misuri 
li mio cor dai tuo cor, forse paventi. 

Ma s’altro far non puoi, Salome, apprendi 
A. conoscermi almen. Lascia la tenia. 

Nè dubitar di me, ch'io so del pari 
Non curar la tu.i colpa e non punirti. 

Tutti i disegni tuoi vidi, e perdono 
Abbiti, e resta a’ tuoi rimorsi in preda: 

Se pur, poiché ha tentate opre sì vili. 
Alma come la tua rimorsi intende. 

Sai. Non dovuto a' miei morti ingiusto sdegno! 
La vigilanza mia, 1 opre, il fratello 
Contea i sospetti tuoi fede faranno. 

.Mar. Tutto obblìo, già tei dissi, e 1 onor mio 
Abbastanza, obbliando, ora compenso: 
Perdonarti poss’io, creder non posso. 



Maz. Magnanima Regina , or siami il cielo 
Testimonio al mio dir. Quanto mi... 

Mar. Taci. 

Gli oltraggi miei tu con le scuse accresci. 

Ubbidisci al tuo Re: questo far dei. 

Servi allo sdegno tu de’ mici tiranni , 

Gilè venduto se' loro. Io di si vile 

Alma non sono, ebe di tc mi lagni, (a Salame) 

Nò tc ritengo, c puoi, quando t'aggrada, 

Ogni occulto mio senso , ogni pensiero 
Svelare al Re: puoi nel suo petto Tire 
Ntiovaraentc svogliare , armar la frode , 

La calunnia de' tuoi, che ancor nò pena 
Diedi all'audacia lor, nè oppongo ancora 
A’ nemici si vili altra difesa. 

Che virtù senza macchia e spregio eterno. 

Maz. (Quanta alterezza!) (a Salame) 

Sai. ( Abbasseremla tosto , 

H a lei risponderò con la vendetta.) (a Mazaello) 

SCENA III. 

Elìsa c Marianne. 

HI. Perchè tanto dispregi e tanto accendi 
Due si fieri nemici ? Ancor sul cupo 
La vendetta del Re forse ti pende , 

Che per poco ci sospese ; c tu non solo 
Non pensi di stornar Torribil colpo. 

Ma la morte richiami. Ah, di soccorso 
Più non hai chi t' affidi ; e Varo stesso. 

Tuo sussidio e difesa, andrà lontano 
Tosto che del senato ordini e leggi 
Apportar deve a'popoli vicini. 

Lassa ! c per opra sua , per tua bonladc 
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Roma al tiranno tuo concede il regno , 

E possente ei ritorna. Or lo vedrai 
Cinto di quel poter die tu medcsma 
Benefica gli desti, e sarai ser\^a 
D’ orgoglioso signor , per caldo amore 
Forse più da temersi; e per quell’ ira 
Che potrai suscitar... 

Mar. Diletta Elisa, 

Fa che a me venga Varo. Ah, ben comprendo 
Le tue ragioni , ed il vigor ne sento ; 

Ma d’ un altro pensìer l’anima è presa, 

Ed altrove occupata. Or venga Varo. 

£1. Ad ubbidirti, come vuoi, m’accingo. 

SCENA IV. 

Marianne e Nahaìle. 

Mar. Deh vien , Naballe, ed i miei delti ascolta. 
Sai che la tua virtù , sai che il tuo afTctto 
E l’alta esperienza delle cose 
Han fatto si, che in te molto m’ affido. 

Tu conosci il mìo core, e tutti vedi 
I miei mali presenti, c le sciagure 
Che temo in avvenir. Vedesti ancora 
La madre mia con disperato pianto. 

Di fuggir risoluta, stimolarmi 
A partir seco ; e tale orror la stringe , 

Che le sembra veder venire Erode 
Infuriando, insanguinato e sozzo 
Della strage de’ miei, sui materni occhi 
Por nelle carni della figlia il ferro ; 

Perciò desia che nelle nostre braccia, 

Lunge da questa perigliosa terra. 

Portiamo i tìgli miei. Sono alle spiagge 
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Della Scrìa pronti romani legni 
Che potranno in Italia aprirne asilo. 

Varo, Augusto, i Romani or son la speme 
Che sola mi riman. So che mi lece 
Fuggir chi mi persegue, e che salvezza 
Altra ii ciel non mi lascia ; e pur io sento 
(Chiamala debolezza, o vuoi virtude) 

Che furtiva il marito aI>i>andonando, 

Palpito, e il cor s’agghiaccia e, mal mio grado, 
A^acilla il piede e cominciar non osa. 
iVflÈ. Ceneroso timor! degno è di lode, 

E da virtù deriva. 11 tuo si scorge 
Gran cor ne' mali tuoi; temi una sola 
Ombra d' errore, il tuo morir non temi. 

T’ assicura però ; scaccia dal petto 
Quest’interno ribrezzo, ed apri gli occhi. 

Mira ove sei: nota che sei qui, dove 
Del padre il sangue dalla man fu sparso 
Dei tuo consorte, e te medesma tinse -, 

Che il fratcl tuo qui cadde estinto. Invano 
Sen giustifica Erode; invan l’assolve 
Oggi Augusto ingannato. All' Oriente 
Tutto è nota la colpa, c lui ne accusa. 

Credi al pianto materno , c ti ricorda 
L’ onta de’ figli ed il paterno sangue. 

La crudeltà del Re, della sorella 
L'odio tenace, c (quel che dir non posso, 

Ch’ io non ne tremi ancor, benché si poco 
Per tua virtù ti curi) quella morte 
Ch’ oggi sul capo tuo pender vedesti. 

Pur s’un fra tanti c così duri mali 
Non ti spaventa, e vai sicura a morte. 

De’ tuoi figli ti eaglia, e lor difendi. 

Sai gli oracoli acerbi, ond' è gran tempo 
Che de’ tuoi figli timorosa stai; 



Già tl predisse II del, che mano esterna 
T'avrel>he i figli al padre tuo congiunti. 
Vedi, che de' celesti oscuri detti 
Compiuta è la metà; vedi che questo 
Arabo crudo, che pietà non sente, 

Lor del seggio reai tolse la speme. 

Da sì crudel principio attendi un fine 
Orribile e crudel ; che nulla è sacro 
Sì, che non lo contamini e noi guasti 
11 suo cieco furor. Chi ti promette 
Ch’oggi ei medesmo ad eseguir non giunga 
Quel che a te minacciò; che non estingua 
Tutta oggi alfin degli Asmonei la stirpe? 
Tempo è di prevenir: fuggi, e sì grave 
Occasìon di colpa al tuo consorte 
Medesmo togli. I teneri fanciulli 
Porta lunge di qua, lunge dal ferro 
De’ lor tiranni, c dall’esempio lunge 
Di misfatti sì gravi e di tai colpe. 

Io, qui nudrito appresso a gli avi tuoi. 
Pronto ti seguirò, quando t'aggrada 
E dovunque più vuoi. Parti, disciogli 
Te da tai lacci; vanne in Roma; implora 
Dal senato giustizia : in lui rimetti 
De’ tuoi figli la sorte; ivi procura 
Che il popolo roman gli adotti. Vanne, 

E movi a maraviglia Augusto stesso 
Di si pura virtù; che s’cgli è vero. 

Come si narra, che sì giusto e lieto 
Sia il regno suo, se l’ universo tutto 
D’umiliarsi a lui pago si trova, 

Se la sua fama ei merta e la sua gloria. 
Tutto farà per te quanto egli puote. 

Mar. Non è più dunque il dubitarne a tempo. 
Cedo a' consigli tuoi, cedo al materno 
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Pianto, a! riscìiio de’ figli, alla fortuna 
Che a più rigido mal forse mi traggo. 

Ricdi alla madre mia : quando la notte 
L’ ombre dispiegherà, manda nel fondo 
Delle mie stanze chi fedel m’avvisi. 

Vuoisi ch’io parta? consentir m'c d’uopo 
Come altri vuole, ed al partir son pronta. 

SCENA V. 

Varo e Marianne. 

Far. Donna, qualunque lo sono e ciò che vaglio. 
Qui son per te. Tu m’apri i tuoi desiri, 
Ch’ogni tuo cenno, ogni voler m’è legge. 
Debbo pugnar per te? debbo adoprarmi 
Contea i nemici tuoi? parla, m’imponi. 

Mar. Signor, molto ti delibo, ed or dogliosa, 

E dalla sorte oppressa, ancor non temo 
Che t’incresca il mio dir, nè che rifiuti 
Si magnanimo eroe d’ esser pietoso. 

Siedi, o sostegno agl' infelici, e ascolta. 
Quando il suo reai seggio o scrvltudc 
Attendca Erode, lungo tempo, o Varo, 
Pregarti osai, che di soccorso in Roma 
Tu gli fossi cortese; e non curando 
Nè la sua crudeltà, nè i mali miei, 
L’obbligo mio contea me stessa io feci. 

Al mio sposo giovai, nè mi sarebbe 
Grave l'obbligo mio seguire ancora. 

Or concedi che a me tua grazia implori ; 
Concedi ornai che da un iniquo impero 
Salvi un misero avanzo della stirpe 
Sacra de’ nostri re. Lunge da questa 
Maligna terra, avrei dovuto prima 
Chiedere al tuo senato onesto asilo; 
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Ma non potei con tal tumulti e tante 
Romane risse, onde diviso un tempo 
Fu l’universo, domandar fra ’i sangue 
E l’orror della guerra e le rovine, 

Porto e quiete là, dove principio 
Avea tanta e sì torbida procella. 

Or Augusto la pace al mondo tutto 
Rende , c di bcnebzj empie le genti , 

£ vuol , se pria con sanguinosa guerra 
La terra soggiogò, farla felice. 

Egli dal Campidoglio a’ regi tutti 
Giudice è fatto, degli afflitti e oppressi 
È tutela c sollievo. Or a chi mai 
Più giustamente è tal bontà dovuta. 

Che a’ miei teneri figli, i quai non hanno 
Altra difesa , e eh' io madre dolente 
A lui conduco insin da questo fondo 
Deir universo ad implorarne aitai* 

Lunge di qua , lungc da questa iniqua 
E colpevole terra, all’ombra sacra 
Del soglio suo queir innocente etadc 
Porrò sicura. Il nostro pianto forse 
Rasciugherà la sua destra cortese. 

Non vendetta da’ mali e non gli chieggo 
A’ nemici supplizio. Assai mi ha , 

Che con l’esempio suo, di sua giustizia 
Testimoni i miei figli , apprendan l'arte 
Di regnar da colui che al mondo impera, 
E divengan Romani. Or per salvezza 
De’ figli, per conforto della madre. 

Per troncare i miei mali, io non ho speme 
Fuori che in te: volgomi a te, mi volgo 
A Varo generoso, alta custodia 
Dell’onesta virtude -, a te, cui solo 
Debbo la luce ornai , debbo la vita. 
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M’ allontana dal regno ; e nella noUc 

Dammi scorte sicure infino a’ legni 

Nel porto di Sidoneapparecchiati. (/arrcitapiangeru/oj 

Ma tu nulla rispondi? ali, di quei guardi 

Torvi che crederò? che di si lungo 

Silenzio? Ah, veggo ben, signor, che stanco 

D un' infelice, tal grazia le neghi. 

T'ar. No. Comando è per me quel che tu chiedi: 

Fin nell Italia andrai co’ mici custodi. 

Fa come vuoi di lor , di me , di questo 
Core, della mia vita, c fuggi ornai 
Dal Re : questi tuoi nodi infortunati 
Rompi , chè pena al suo delitto uguale 
Ha se tu l’ abbandoni. Ora in me provo 
Clic pena piò crudel deircsscr privo... 

T al detto mi perdona ; a mio mal grado 
Della lingua ni' usci : l'amara doglia 
Di restar senza te m' apre un segreto 
Che geloso guardai. Nota è mia colpa: 

Pur, se dchil son lo, pensa che uguaglia 
Il rispetto, l'amor; che l'infelice 
"Varo solo desia darti conforto. 

Veder la tua vendetta, c poi morire. 

Mar. Signor, mi lusingai, nè credea vana (si leva) 

La mia lusinga, che a te fosse caro 
Il mio ben si, ma seco anche l'onore. 

E allor che la mia vita in salvo pose 
Il magnanimo Varo , a sua pictade 
Del soccorso obbligata i* mi credea ; 

E non pensai ch'egli medesmo al colmo 
Riducesse ora il mio travaglio estremo, 

Nò che ne’ riseli) miei provar dovessi 
Ru.'sor di sua bontà , provar timore 
De bcnefizj suoi. Non però voglio 
Che tu creda, signor, che se m offende 
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Il tuo nuovo parlar, punto in me ancora 
Della mia gratitudine ti tolga. 

Varo rispetto ancor, costante ancora 
Amicizia gii serbo : io la tua fiamma 
Porrò in obblio, non la virtude. In Varo 
Quel magnanimo eroe sol veder voglio. 
Ch'io pregiai tanto e s'i degno mi parve: 
Sì degno forse, nè pregcvol tanto 
Mi sembreresti più, se tcco a lungo 
Mi trattenessi ancor. Da te men fuggo, 
Perchè la lode tua rimanga intera. 

SCENA VI. 

Albino e Varo. 

Alh. Perchè sì ti conturbi e cambi il viso ? 

Varo. Infermo e quasi vinto mi trovai 

Dinanzi a lei. Deh, guarda, amico, e senti 
Di mia fiamma pietà, pietà d' un’ alma 
Non avvezza a gli affetti. Ancor non tutto 
Conoscea il peso della mia catena. 

Ah, che dolce bontà, quai detti umani 
Frenar mia lingua e il temerario ardire! 
Nè si turbò, nè si sdegnò ; ma saggia, 

£ nel viso tranquilla, il dover mio 
M'additò, m'insegnò, quasi compianse 
La debolezza mia. Nel suo bel labbro 
Mi piaceva il rifiuto. Ecco perduta 
Ogni speranza mia. Crebbe l' amore. 

Oh sommi Dei! qual non udita prova 
Richiedete da me di mia costanza? 

Alb. E la sua fuga tu medesmo appresti? 

Varo. Ahi duro ofllzio ! 

Alb. 


E tanto alle sue voglie. 
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Anco ncmlclic a tc, sarai disposto, 

Che da te stesso il tuo dolor procuri? 
Che pensi? che farai? 

Faro. Ch’io l’ abbandoni, 

E che ogni suo voler pronto non segua? 
No, non sarà. Quest’alma è degna ancora 
Dell' anima di lei: d'altro non curo. 
Mar'ianne parlò; 'Varo ubbidisca; 

Scampi i tiranni suoi; vada ad Augusto. 
Ragionevole, Albino, è la sua fuga ; 
Ingiusto il mio dolor. Parlami in vano 
Nel petto amor: l'obbligo mio s'adempia; 
Nè di più rivederla avrò pensiero, 

Ma di giovarle sol. Che s’ altro bene 
Da lei non ho, dolce memoria eterna 
Mi lasccrà d'aver tutto tentato 
Per lei, per sua salvezza, c che da’ lacci 
Or la disciolgo, e la sua vita io serbo. 

£ più farò, che, come ella desia, 

F renerò questo cor ; ma pur fuggendo 
Da sì cara beltà, cercherò sempre 
D'uguagliar, se potrò, quella virtudo 
Che tanto onoro, e sì mi piace in lei. 


Fine dell’ duo secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Nabaìle, faro e Guardie di faro. 

Xah. Salvo è a noi giunto Erode, e desiose 
Di vederlo le genti, in sulla sponda 
Fan ealea c fretta. Ornai l' insidiosa 
Salome ha intorno, che de' suoi consigli 
E di lusinghe il petto gli riempie. 
Idamante il precorre, e a te s’ invia 
Per inchinarsi umile a te dinanzi 
A nome del suo re. Questo Idumante 
È di corte ministro : c quel si pieno 
D’onorato fervor, che alia Regina 
Sempre fede serbò, che saggio c mite 
Del Re lo sdegno ed il rigor più volte 
Raddolcì, mitigò. Varo, tra poco 
Qui l'udirai. ÌVIa la Regina intanto 
Ch'è vicina ai partir, dubbia s'arresta, 
S'incolpa, e seco d’eseguir paventa 
Per ritrosa virtù l’arduo disegno. 

Sta la madre a' suoi piè, che di spavento 
Piena il core, 1 suoi figli or le presenta. 
Or di pianto la bagna, e alla partenza 
Pavida la scongiura : irresoluta 
Mariannc ed incerta, or vuole, or nega, 
E tra diversi suoi pensieri ondeggia ; 

Poi partirà, che non fia forse a tempo. 
Tu solo, o Varo, agevolar le puoi 
La partenza c la via ; tu sol la sorte. 
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Ed hai la vita la man della più bella, 

Della più saggia e graziosa donna 
Che vivesse fra noi : proteggi e serba 
Un'augusta famiglia, un tal rampollo 
Di tanti re. Dimmi, son pronti i tuoi ? 
Avvertirgli poss’ lo ? n’ andranno seco •* 

T'aro. Tutto ordinai. Quando ella vuol si parta. 
Aat. Concedimi, signor, ch’io fcdel servo 
M’ apparecchi a seguire i passi suoi. 
ì'aro. Si, vanne; entro a’ mici legni f accompagna. 
Quest’ infausto soggiorno di tal donna 
Degno non è. Rispcttin Tonde un tale 
E cosi sacro pegno ; il elei pietoso 
Di tanti affanni suoi, sopra il suo capo 
Renda il sol piu sereno : c tu felice 
"Vecchio, del suo dc.stin fido compagno, 

Gran sorte avrai, che potrai viver seco. 

SCENA II. 

Taro. 

Verrà tra poco il Re: già d’udir parmi, 
Nunzia del suo venir, la roca tromba. 

Oh ritorno infelice ! oh come io tremo 
Che al suo primo apparir sazi! di sangue 
E di vendetta il cor! Volesse il cielo 
Che già lungc di qua, lunge da queste 
Orrende mura Marianne or fosse. 

Per non tornar più mai I Misero, ed io 
Scorger non posso i passi suoi ; ma quanto 
Più l’amo, c più di fuggir lei m’c d'uopo: 

E hn T ardir d' accompagnarla è colpa. 

Quel che per me... ma qui veggo Idamante. 
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SCENA III. 


letamante e Faro. 

Idam. Pria che apparisca il Re, pria ch'egli accetti 
La corona rcal dalla tua destra 
E che deir opre tue grazie ti renda, 

Concedimi, signor... 

Varo. Taci, Idamantc; 

Risparmi il tuo signor meco gli omaggi, 

Incerti tcstimonj ed importuni 
D'amistà fra maggiori: è un dolce inganno 
Del popolo che mira, c della pompa 
Solo s’appaga, c dentro il cor non vede. 
D'altro meco favella. Alfine Roma 
Yi rende il vostro re; ma dimmi: Erode 
di' è re, lo merta ? La Regina è salva P 
Salvo sarà degl’innocenti il sangue? 

Idam. Che poss'io dir? Tolga celeste raggio 
Dagli occhi del mio Re la nube, c il velo 
Che calunnia e menzogna addensa c stende. 
Ma chi può penetrar nel suo celato 
E cupo cor? Scuotonlo varj a un tempo 
Subiti movimenti : alto silenzio 
Con tutti serba. Or dal suo labbro s’ode 
Proferir Mariannc ; or di minacce 
Esce, or suon di sospiri : indi commette 
Segreti ordini altrui; poi li ritraggo. 

Nacque la moglie sua d'odiosa stirpe; 

L’amò, quindi deriva odio maggiore; 

E Zare, pria da te messo fra’ ceppi. 

Poi disciolto da te, ministro iniquo 
Di calunnia c di frode, anco il suo ingegno 
Presterà di Salome agli odj e all’ ire. 
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Mazaello dà lor celato aiuto, 

E il sospettoso Re tutti gli ascolta : 

Tutti a lato gli son vigili e desti 
A ricoprirgli il ver. Cosi quel chiaro 
Vittorioso Re, degli altri regi 
Già flagello e terror, quel di cui Roma 
L'alte impreso ammirò, quel la cui fama 
Ancor l'Asia riempie e l’atterrisce, 

Vede, misero sè ! nelle sue case 
La sua gloria Invilir. L' odia la moglie. 

Dalla suora è ingannato, e da' sospetti 
Lacerato, e dal duol vinto ed oppresso. 

Quel eh' ei farà non so. Compiango lui, 

Per la Regina alto timor m'ingombra. 

Se non la custodisci e la difendi. 

J'aro. Idamanto, non più. Basta II periglio 
Della Regina: ò dover mio, ch’io porga 
Opportuno soccorso all’ innocenza. {vuol partirsi) 
Idam. Così dunque del Re fuggi la vista? 

Faro. So che accoglierlo debbo, e so ohe questo 
Il senato ra' impone ; e qui dovrei 
Compier l' uffìzio mio : ma il cor mi preme 
Altro grave pcnsier, ed altra cura 
Sollecita mi stringe, ed il mio primo 
Dover ch’io m'abbia è d’impedir la colpa. 

Idam. Nove procelle e turbini preveggo. 

elei, tu che il puoi, del Re cambia la mente. 

SCENA IV. 

Erode, Mazaello, Idamante e Soldati d’ Erode 

Erode. Come? e Varo anche di vedermi sembra 
Che abborrisca e mi fugga? Ah, qual orrore 
Precede i passi miei! Non poss’io dunque 
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Altro spirar ch'odio e terrore? Sono 
Dunque tutti per me del tutto chiusi 
Gli animi de' mortali? Eccomi reso 
Spavento a Marianne, a’ miei vassalli, 

A me stesso spavento. A mio dispetto 
Questo segno di re sul capo io porto. 

Ecco, Erode, tu giungi, e il frutto cògli 
Di miseria e d' orrore : amaro frutto. 

Di eul fu il tuo furor semente, oh Dio! 

JUaz. Deh, calma alfin la tua non giusta tema. 

Erode. Infelice! che feci? 

Maz. E che ? tu versi 

Lagrime ? tu felice re, si saggio 
Nell’ opre tue? tu de' Romani amico. 
Formidabile a’ Parti? Eh, pensa, pensa 
Alle vittorie tue ; pensa alla gloria 
Che n'avesti da Antonio; e ti ricorda 
Che fra cotanti re, distinto c solo 
Fosti appresso ad Augusto. Or gli occhi volgi 
Mira Gerusalemme alle tue leggi 
Restituita, dal tuo braccio un tempo 
Acquistata e difesa : essa riprende 
11 suo primo splendor, poi che rivede 
Il suo gran re d'alta fortuna al colmo. 

Re non fu più felice io pace o in guerra. 

Erode. No, per me di fortuna o di quiete 
Speme non veggo più. Nemica sorte 
Quel che peggio può farmi ornai, m’ha fatto; 
E per maggior mio strazio, io ne son degno. 

Idam. Signor, soffri eh’ lo parli, c dirò il vero. 

L’ augusto soglio, da cui spira intorno 

Solo timor, più stabile sarebbe 

Sul puro affetto c sull' amor fondato. 

Rendendo altri felici, è il re felice. 

Solo un tuo detto a' tuoi travagli, a tanto 
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Vclcn dell'alma, alla perpetua doglia 
Riparar può. Non comportar che lingue 
Corrotte ardiscan di turbar la pace 
E l’onor di tua vita, o che vili alme 
D' adulatori, dal suo re lontani 
Tengan quegl' infelici, a cui sarebbe 
Forse dolce desìo Tesserti amici. 

Tosto così vedrai nascer diletto 
Di tue virtù, fiorir tuo nome, e quanti 
Ha il tuo regno vassalli esserne lieti. 

Erode. E credi ch'altri amar mi possa ancora? 

Maz. Zare, a te fido c picn di quel suo sempre 
Caldo fcrvor, di favellarti attende 
Per parte di Salome. 

Erode. E sempre a’ fianchi 

Quest’ importuni avrò.^ Più non si mostri 
Zare, peste nefanda, agli occhi miei: 

Già troppo T ascoltai. Soldati, uscite: 

Voglio esser solo. Oimè ! chi può dar calma 
All’agitato cor? Meco, Idamante, 

Rimani, c Mazacllo anche rimanga. 

SCENA V. 

Erode, Mazaello e Idamante. 

Erode. Ecco quel sì feroce, ecco quel dianzi 
Così temuto re , quel sì tenace 
De’ propositi suoi, che vincer seppe, 

Seppe regnar, le sue catene sciolse, 

£ già d’arti, di regno c di cautele 
Fu grand’esempio c meraviglia al mondo. 
Quanto da quel di prima oggi è diverso ! 

Maz. Signor, l'altezza tua ciascuno adora. 

Idam. Sol ti resiste un cor: puoi farne acquisto. 
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Erode. No, son-enidele e di regnare indegno. 

Jdam. Giusto è il tuo duol. Se Marianne ... 

Erode. ( Ah nome, 

Nome per me fatai ! ) tu mi condanni, 

Tu mi rinfacci all'agitato seno 
Debolezza soverchia e crudeltade. 

Maz. Foco e furor con tua bontà le accresci. 

Ella fugge tua vista. 

Erode. . ■■ Io la sua cerco. 

Maz. Tu di lei cerchi? 

Erode. ' £ che? questa al strana 

Furia che il sen mi lacera e confonde, 

E queste che dagli occhi il mio rimorso 
Lagrime spreme, il mio dolor, e tale 
Subito mutamento a te non mostra. 

Ch'io mi parto da lei? Turbato sempra, 

E picn d' odio e d' amor fuggii poo’ anzi. 

Per rivederla, un’ importuna corte. 

Miserabile incontro ! ahi , che soffersi , 

E qual pena n' ebbi io ! Negli occhi suoi 
Disdegnosi vid’io la colpa iniqua 
Del mio giusto furor. Fermar lo sguardo 
Non potea in me ; tutto tornea ; spavento 
Fino il mio pianto all' infelice accrebbe. 

Jla:. Di qua conosci che a tant'ira, a tanto 
Suo tosco d' odio, l' oprar tuo cortese 
Punto non giova ; e quanto lei rispetti. 

Tanto il suo orgoglio con tuo danno accresci. 

Erode. Dunque m'ha in odio? oimè, ch’io ne spn degno, 
£ lei ne scuso ! A sì misera sorte 
La misera condotta ha giustamente 
In tant'odio colui ch’ha tanta colpa. 

Maz. Qual c la colpa tua? deh, ti rammenta 
Quanto da lei cagion d’affanno e doglia. 

Signor, avesti.. Ti spregiò, t’ offese: 

voi. XI li 
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Ane d'ira sapcrba, ed a te arrersa , 

Molte prove tentò , molte le trame 
Fur del 8UO genitori nemico sangue 
L'ingenerò, nè potea mai veruno 
Salvarti alfin dal traditore Ircano; 

E la nemica fazion sì forte 

Era degli Asmonei, che non potevi 

Se non con cauto colpo ... 

Erode. Ah, taci. Ircano 

Era suo genitor : d' uopo era allora 
Risparmiar quella vita. In me la sete 
Sol potè di regnar: consumai tutta 
Quella stirpe infelice ; il padre estinsi. 

La figlia condannai: m'ostinai meco 
,D' odiarla ancor; poi misera la resi. 

Per mio castigo il eie! vuol ch’io l'adori. 
Idam. Un giusto affetto ed un verace amore 
Debolezza non è: virtù diventa. 

Tra tanti henefizj, onde se' degno. 

Onde il ciel t'arricchì, riponi ancora 
Questo amoroso ardor. 

Erode. Oh sacra, oh pura 

Ombra d' Ircano ! oh mio cieco furore ! 

Idam. 'Obblìa, signor, ogni tuo caso infausto. 

Maz. Così, come tu puoi, possa in obbl'io 
Porlo ancor la Reina. 

Erode. Oh sventurato 

Padre, e di lui più misero consorte! 
Tant'orror, tanto sangue, il padre ucciso, 

E tanto mal per mia cagion sofferto, 

Lei mi rende più cara. Oh, se il suo affetto ... 
Se la sua fc ... Ma che prolungo ancora? 

Tutto riparerò. Vanne, Idamantc, 

Vanne a lei; dille che rimetto in lei 
Questo cor, questa vita, il trono c l'alma. 
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Di’, cTic tra i figli suoi -tra poco voglio 
Eletto il succcssor. Se de’ suoi danni 
La mia sorella incolpa, anche in ciò line 
Abbiano i suoi lamenti. Esiliata 
Eia la sorella: il suo voler s’appaghi. 

A Marianne ogni poter concedo. 

Maz. Dunque, signor, vorrai .. 

Erode. Si; così fermo 

Ho nel mio cor: lei già rimiro e pregio 
Quasi dono celeste. 11 tutto amore 
Possa in quest’alma: a lui soggetto, a lui 
Vinto mi rendo. A Marianne sola 
Dovrò la mia virtù. Nell' Asia un tempo 
Regnai (dirlo convien) di gloria cinto, 

Ma barbaro e tremendo: da’ vassalli 
Riverito e temuto ; in odio e in ira 
Alle genti però. M’onoran molti; 

Un amico non ho: nè la sorella, 

A cui per danno mio prestai gran fede. 
La mia gloria verace amò giammai ; 

Ma di me più crudele, c d’opre acerbe 
Più bramosa di me, sparger fe’ il sangue 
De’ sudditi infelici, e aggravò il peso 
Sopra lor di mia destra. Delle angosce 
Altrui pietosa Marianne intanto. 

Pi di se non curante, al suo consorte 
Portava innanzi delle afflitte genti 
Le suppliche, le lagrime e gli affanni. 

Qui sia fine all’ orror : rigido meno 
E più giusto sarò. Pubblico l>ene 
Più caro a lei mi renderà: Sionne 
Respirerà sotto più lieve giogo. 

Ha Marianne del consorte alfine 
Cambiato il cor: lungo dal soglio mio 
Vada il furor; de’ miei popoli il pianto 
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Sia rasciutlo da me: quasi pietoso 
Concittadino c padre, i miei vassalli 
Reggerò sempre, e sol per farmi degno 
Dell' amor suo: l'amor di tutti io cerco. 
Vanne a lei, ti ridico, e l^en le spiega 
Il pentimento mio ; di' che il rimorso 
È all' antico furor del tutto eguale. 

Va tosto, e riedi. Ah, la sorella io veggo! 
Esci (aA/az. ): dia iioe alla mia noia il cielo. 

SCENA VI. 


Erode e Salame. 

Sai. La tua cara nemica alfin vedesti P 
Novi oltraggi n'avesti, nuove offese? 

Erode. Odi, Salome: ornai cerco di porro 

Fine a' miei mali ; ed or non è più tempo 
Che tu gli aggravi : se adoprai fin ora 
Implacabil rigor, fui più temuto. 

Ma infelice mi resi. Odj e vendette 
Hanno già lungamente ed abbastanza 
Contaminati i miei ; la mia famiglia 
Funestata ed oppressa: eterna gara 
Fra la Regina c tc, discordia eterna, 

Anco perpetua origine sarebbe 
Di tormenti per me. Per mia quiete. 

Per tuo ben, per entrambi, t'allontana: 
Parti, fuggi di qua-, luoghi abbandona 
Così infausti per noi: partirti è d'uopo. 

Sai. Oimè! ebe intesi? oh mia fatai nemica! 

Erode. Io tuo re, tei comando ; c tuo fratello 
Di ciò ti prega. Cosi voglia il cielo, 

Che r infelice tuo fratei non debba 


Digitized by Google 



Più ’l rigore adoprar , far più rendette 
Sopra de' suoi , nè mai d' altri sospetti 
Aver cagione o d ordinar supplizio. 

Lascia quieta alfin, lascia in riposo 
Questa vita agitata. Quanto vuoi 
Sparla, duolti di te, di me, ma parti 
Sai. Di dolermi di te cagion veruna. 

Signor, non ho. Tu necessario e giusto 
Credi l' esilio mio : d'ogni tua voglia 
Mi fei precetto ; e tu comandi, io servo. 

Nè m' udirai la parentela e il sangue 
Attcstar, protestar fra smania c doglia ; 

Chè raro avvien, che innanzi a re pervenga 
Di natura la voce, e il sangue perde 
Suo dritto dove passion s'ascolta. 

Nè ricordarti udrai quella che pura 
Amicizia serbai, quel mio fervore 
Sollecito per te, eh' oggi comincia 
A cadérti di mente, e meno i tanti 
Mici prestati scrvigj. Ornai m'avveggo 
Che un girar d'occhi altrui tutti li strugge. 
Ma ti sovvenne ancor se Mariannc 
Potrà porre in ohblio, che la sua morte 
Commettesti oggi t* E tu da lei temuto 
Sempre, lei nulla temi? o a te celati 
Son forse i suoi pensieri e le sue brame? 
Qual potrà prevenire utile avviso 
D' un' oltraggiata e tanto offesa donna 
Le facili vendette? E chi può tanto 
Custodir la tua vita, o così attento 
Sarà, che tutte le sue trame scopra? 

Qual potrà freno ritener quell' ira ? 

O pensi tu, quando tu stesso il capo 
Esponi al ferro e il troppo amor t' inganna. 
Che quel medesmo amor per tc la mova 
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E pietosa la ronda ? Invano dunque 
Tal dispregi, astio tale ... 

Erode. Ah, taci: lascia 

Dell' odio suo, lasciami almen per poco 
Vivere incerto, e di piegar quell'alma 
Non mi tor la lusinga. Inganno è forse : 

Non mi toglier d’ inganno. Io creder bramo 
Che l'odio tuo, che il tuo superbo orgoglio 
Ne rendesse discordi , e che tu sola 
Suscitassi lo sdegno e l' ira in lei, 

E che senza di te, mcn sarei forse 
In odio a Marianne. 

Sai. Ah, se potessi 

Conoscer ben Un dove giunge ... 

Erode. Nulla, 

Nulla voglio udir più. Minacci quanto 
Ella vuol questa vita a me noiosa. 

Ed il corso ne tronchi : Erode pera 
Almen per cara e a lui gradita mano. 

Sai. Troppo rispetto lei, troppo te inganno, 

Troppo tacqui finor. Vadane questa 
Vita in tuo prò : puniscimi, se vuoi. 

Ma parlar debbo. Ah sfortunato sposo, 

Soggetto a vile amor, conosci alfine 
Chi Marianne sia ; vedi il tuo scorno. 

Foco sono i suoi sdegni, e saria poco 
S'ella t'odiasse: e d'altro amore accesa. 

Erode. E d' altro amore accesa P ... Ahi cruda ! e puoi 
Incolparmi dinanzi una sì rara 
E sì pura virtù? Così, Salome, 

M'offendi e mi tradisci, e tosco tale 
Per congedo nel cor mi versi, e lasci 
Tal fiamma di discordia, ed onta e rabbia 
D'orribil gelosia? Che?... Marianne?... 

Ma no, nulla si chieda: a' tuoi consigli 
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Troppa fede prestai; troppa è la pena 
Che d averti creduto io n'ho dal ciclo: 

É fatale per me, che amar io debba 
Chi m abhorrisce. Si, Salome, in odio 
Tu ancora m'hai, che il mio danno procuri. 

Sai. Sia come vuoi. Dunque da tc lontana ... 

Erode. No, qui t'arresta. H d altro amore accesa? 
Proferisci, crudel, dimmi : qual sangue 
Dovrò versar? la mia nuova vendetta 
Sopra cui cadrà? L'opra compisci, 

£ la disgrazia mia traggi all' estremo. 

Sai. Signor, poiché tu il vuoi, poiché ... 

Erode. Ferisci, 

Eccoti il cor. Chi m’ha tradito? dimmi: 

Ma sia chi vuol ; da questa man, tu pensa, 

N’avrai forse gasligo : sì, la pena 
Io ti darò, perché d'error mi sciogli. 

Parla a tal prezzo. 

Sai. Ciò non mi ritiene. 

Erode. Dunque ... 

Sai. Egli è ... 

SCENA VII. 

Mazaello e detti. 

Maz. Re, signor, vieni, t'affretta; 

Non comportar che quest'empio delitto 
Si tragga a fine. Ora da te sen fugge 
La tua consorte, e Varo a te T invola. 

Erode. Marianne? che intendo! e Varo, oh Dio! 

Maz. Varo e i soldati suoi son quinci usciti: 

S' apparecchia la fuga. Una segreta 
Guardia è posta alle mura, e la Regina 
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Per uscir del palagio or Varo attende, 

E tu la* perdi, o mio signor, per sempre. 
Erode. Ecco aperti gl' inganni ; eccomi alfine 
Chiaro de' torti mici. Vieni, sorella, 

E riconosci al suo giusto furore 
Il tuo fratello. Sorprendiam l'infida. 
Giudica poi a' anco sia Erode, e s’ance 
Sa vendicar ai violenti oltraggi. 


Fine deir Atto terzo. 


■ t 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Mazaello e Salame. 

Maz. Qual menzogna ebbe mai faccia di vero 
Con esito miglior? Tessei con arte 
Goal scaltra ad Erode il vero e il falso, 
Che sol di verità nacque apparenza. 

Ma poi ohe vedi già l’eccidio aperto 
Di Marianne, e nova grazia acquisti 
Nell' animo d' Erode, in quai pensieri 
Sommersa ti vegg’ìo? La tua vendetta 
Farà il He con la sua: furore* ardente 
Tutto rinfiamma, e tal ch'alto spavento 
Ne provo io stesso a rimirar que’mali 
Onde son io cagione; e tu vedesti 
Poc'anzi pure, oh deplorabil vista! 
Tremanti schiavi, di sua man trafitti, 

E presso a' loro insanguinati corpi 
F uor de' sensi la moglie , e il Re, col flrrp 
Già tratto e in alto, di ferirla in atto ; 

I pargoletti figli lagrimando. 

Le ginocchia abbracciargli, esporre il capo 
A’ suoi colpi per lei? Che di piu brami, 
Che di più cerchi, e perchè temi ancora? 

Sai. Temo il Re, temo la da lui cotanto 
Adorata beltà, quella si pronta 
Mano a punir, e a disarmarsi pronta. 

Temo quell’ira alfin che tosto avvampa, 

Ma durabile è poco, e sfogo e fine 
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Tra 6i subiti moti ornai fora" ebbe. 

La mia vittoria, Mazaello, ancora 
Certa non è. Cambiar vidi il mio fato 
Due volte in un sol dì: vidi T amore 
Air odio sottentrar. S ei più la vede, 

N'è tolta di salvezza ogni speranza. 

SCENA IL 

Mazaelloy Salame y Erode e Guardie. 

Maz. Ecco che giunge il Re; quanto mi sembra 
Pien di funesto orrore! 

Sai. Hai la vendetta, 

Signor, compiuta alfìn.^ 

Maz. Guardimi il ciclo, 

Che quest' audace e temeraria lingua 
Riscaldi ad ira un re sì saggio e buono, 

£ tra la sposa e lui frapporsi ardisca. 

Ma troppo è ver «che a te nemico è Varo, 
£ lei soccorre. La vendetta obblìa, 

Ma la vita preserva : occupa il tempo. 
Tronca il furor di lui, chè quel superbo 
Ogni opra tenterà: già ti persegue, 

E se ne pregia, e grande atto gli sembra. 

Erode. Chi vide mai darsi a cotanto amore 
Sì reo compenso? Abbi pietà, sorella. 

Di me, d’ un tale affanno, e se puoi farlo, 
Novo sdegno m'aggiungi e novo foco. 

Sola amica mi sei. Cieco! ed io quasi 
Tratto da folle error, di te vendetta 
Presi per gradir lei ; quasi nemica 
Ti giudicai : te sola aver la colpa 
Stimai deir odio suo ; ma vendicata 
Sarai prima che il dì giunga alla sera ; 


E vìe più acerba e più gravosa pena 
Io le darò, perchè tanto potea 
Sopra il mio cor che d' altra mai non arse. 
Quanto amor, quai pensieri ebbi per lei! 

E tu, Varo, e tu Varo! avrà qui forse 
Questa mia destra del romano sangue 
E della colpa tua rispetto e tema.^ 

!No, punito sarai; n'avrai la pena 
In un altro te stesso : vedrai quella 
Ch'ama te, che me abborre, e quella un tempo 
A me sì cara e sì gradita donna, 

Sugli occhi tuoi dilaniata e morta. 

Sgorghi e si versi quell' iniquo sangue 
Tutto sopra di te. Poiché tu l’ami. 

Tuo supplizio è sua morte. Ma qual mai 
Del mio rigor farà pensiero Augusto ? 

Sai. A che pensi, o signor? A ciò ne avresti 
Consiglierò lui stesso : egli qual Nume 
Ha voti ed are, e da’ Romani suoi 
È adorato, è pregato. In Roma ancora 
Fuma però de’ suoi nemici il sangue. 

£i di regnar die’ l' arte ; egli fu esempio 
Agli altri re, eh’ è necessario a’ regi 
De’ sudditi il timor... L’imita e salva 
I giorni tuoi. Qual più riman ragione 
Alla Regina? e qual per te non hai 
Cosa che ti giustilìcbi e t'assolva? 

illa:. Cògli il tempo però: finché lontano 

Varo è di qua, finché le guardie lungo 
Le mura egli dispone, occupa l’ ore : 

Più agevole sarà la tua vendetta. 

Sai. E meglio fia che tu degli occhi altrui 
Nasconda il tuo dolor, che dalla vista 
D' altre cose funeste t' allontani. 

Questi luoghi abbandona, e nelle interna 
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Mie stanze vieni, chè turbato e mesto 
Hai di calma bisogno e di riposo. 

Erode. No, vederla vogl’io; vo’ rinfacciarle 

L' error suo, che me ascolti, a me risponda : 
Del suo duol consolarmi. A morte alfine 
N* andrà, ma pria n’ abbia spavento c tremi. 
Sai. Sei di vederla risoluto ancora ? 

Erode. Non dubitar di me: già stabilito * 

É il suo morir. Se nel mio amore ha speme, 
Vana sarà, chè di clemenza, voce 
Più non odo,, nè curo , e più non temo 
De' suoi sguardi il vigor. Sento che l’ira 
Dinanzi a lei s’ accrescerà. Soldati, 

Qui r attendo, qui venga: io vo* vederla. 
Ascoltarla, punirla. Or tu, sorella. 

Qui per poco mi lascia: ognun si parta. 

SCENA III. 

Erode solo. 

Perchè, Erode, vederla ? ed a che mai 
Tu così ti risolvi? O non conosci 
Forse il tuo cor, e a te medesmo è ignoto? 
Non è certo il suo fallo, c non son certi 
Gli oltraggi tuoi? Che di più chiedi? ornai 
Dal vederla che speri? Oggetto d’ira 
Le sci, ben lo conosci ; e se di lei 
Vuoi far vendetta, perch’è in vita ancora? 
Animo vile c di regnar non degno. 

Che ti giova il vederla? A che non vai 
Anche tosto a’ suoi piè? chè non sospiri 
Tenero amante, e il suo fallir non curi? 
Bella è come fu già... Trovala... dille... 

Ah no , morrà ; giurai sua morte *, pera. 


Tutto ti Tcrserò, nctnlco sangue; 

Ti struggerò, stirpe odo'isa, in lei- 
Ma qui ne viene. Miscrabil vista ! 

SCENA IV. 

Elisa, Marianne, Erode e Guardie. 

EI. Fa cor : E usato tuo vigor riprendi. 

È il Re. 

Mar. Dove son io ? dove mi volgo ? 

Oh Dio! moro... Lo veggo. 

Erode. (E donde avviene 

Che innanzi a lei sì freddo orror mi stringer*) 
Mar. Sostienmi, Elisa ; il piè mi trema, io manco. 
El Inollriamci. 

Mar. Che pena ! 

Erode. Oh Dio I che mai 

Dirò? 

Mar. Perchè dinanzi a te m'inviti? 

Vuoi di tua propria man troncar l'avanzo 
D'una vita infelice a te funesta, 

Funesta a me? Sì, farlo puoi: ferisci; 

Cara mi fia la morte, e sarà questo 
L’unico ben che da te avessi mai. 

Erode. T’appagherò: già vendicarmi intendo; 

Ma parla in prima, e di tua fuga adduci 
Qualche scusa e difesa. E qual tuo cieco 
Odio, qual tuo furor, qual brama folle 
Ti spronava a partir, quand'io pietoso 
Posi in obblìo tante passate offese , 

Quando potevi del mio regno meco 
£ d’ogni mia ventura essere a parte? 

.1/ar. E tu, signor, ciò mi richiedi ? Ah, pensa 
Che non per farti inutile querela 
Or parlerò ; ma se di qua lontano 
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Qualche asilo cercai ; se Mariannc 
Sola una volta oltrepassò le leggi 
Della sua maritale obbedienza ; 

Pensa a que’re, dove l'origin ebbi, 

A’ miei riseli) passati, alle sventure 

Ch'ho sopra il capo ; indi, se puoi, condanna 

La mia fuga, o signor. 

Erode. Un folle amore 

Altrui ti lega, e Varo... 

Mar. Taei : sia 

La mia vita abbastanza , e non eoprirmi 
D’infamia si crudel : lascia ch'io mora 
Senza arrossir. Sovvengati che il nodo 
Ch' ambo insieme ne stringe, unisce e lega 
L'onor mio col tuo onor. Eccoti il core; 
Ferisci; ma ferendo abbi rispetto 
A Mariannc ed al marito insieme. 

Erode. Oh come bene in sul tuo labbro suona 
Il titol di marito ! In questo nome 
Il mio oltraggio si chiude e la tua colpa. 

Tu s'i meco ritrosa e cosi sempre 
D'ira infiammata, te medesma accusi. 

E che creder di te, donna, non debbo, 

Se cotanto nemica a me ti mostri ? 

Mar. E qual dell' odio mio cura ti prendi, 

Qual del mio amor? Giù la mia morte è certa: 
Tu a morir mi condanni. O qual ragione 
Hai nell' animo mio, tu che d'amaro 
Tosco Tempiesti e di mortale affanno? 

Che il mio pianto deridi, i miei di segni 
Con angosce novelle , i miei congiunti 
Tutti struggesti, ed un misero padre 
Morto in sugli occhi mici, la man tingesti 
Nell' innocente sangue.^ Ahi fero! almeno. 

Da geloso furor acceso e spinto. 
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Solo la morte mia, solo la morte 
Della consorte tua voluta avessi. 

Di ciò ne chiamo in testimonio il ciclo, 
Che di tua man morendo, ancor te caro 
Avrei, te ancor gradito. Abbia almcn fine 
Gol mio morir il tuo furor, e cessi 
La mia sventura almcn dopo la morte. 

De' figli abbi pietà ; risparmia in quelli 
Il tuo sangue medesmo, e non gli offenda 
L’ esser nati di me. Conservi Erode 
Cor paterno per essi, alma paterna. 

Forse, misera ! un di conoscerai 
Questo infelice cor che pur tu solo 
Di tutti al mondo hai con sospetti oHeso, 
Solo creduto reo ; questo che forse 
Troppo superbo, simular non seppe. 

Non coprir la sua doglia, ed esser cauto 
Col suo signor, ma che la sua virtute 
Fino alla tomba inviolato serba ; 

E se il volevi tu, con dolce affetto 
T’avrebbe amato ed onorato ognora. 

Erode. Che intesi qual favella ! E qual è questa 
Forza suprema che in me l'ira ammorza, 

E che me stesso a me rapisce e toglie? 
Mariannc ... 

Mar. Ahi crudele ! 

Erode. Oh mia viltade ! 

Oh mio furor! 

Mar. Mira, e rifletti almeno 

Qual io mi trovo desolata e mesta, 

E questa vita per pietà mi togli. 

Erode. Ecco ornai la mia vita alla tua vita 
Riunita per sempre; eccomi, hai vinto : 
Lascia ogni tema ; di difesa o scusa 
Più non hai d’uopo, e l’amor mio ti vaglia 


Per innocenza. Or che da me più chiedi 
Ancor che di più vuoi : 8on io che prego, 
Son io che temo : e tu sarai pur anche 
Ostinata alle preci? c tu sarai 
!Non pieghevole ancor ? sarò più reo 
Quando il lutto perdono? Ah, più non s'oda 
Mimicizia tra noi. Saran quest' alme 
Fatte solo per gli odj , e dovrem sempre 
Temer l'un l'altro? Al tuo dolore e al mio 
Si dia fine una volta, e si cominci 
Sopra noi stessi a esercitar l' impero, 

F. la tua destra e l' amor tuo mi rendi, 
i/or. E la destra mi chiedi ? A voi, celesti 
Lumi del ciel, è noto di qual sangue 
Stilla e fuma la man che la mia chiede. 
Erode. E ver, negar noi so : perir fcc’ io 

Il tuo padre, il mio re ; sparsi il suo sangue, 
E poi teco regnai ; tu ro' odii ; è l' odio 
Ragionevole c giusto. Io non mi dolgo, 

E quanto è grave il mio fallir comprendo. 

IMa che ti dico? la paterna morte. 

De' tuoi figli l'ofiesa ancora, sono 
Le mie mcnomc colpe. Ah, eh' anco osai. 
Barbaro ! contra te ; per qualche tempo 
T’odiai: feci di più; chè d'ira cicco. 

Di te presi sospetto : e ben m' avveggo 
Ch è suprema virtù quella che puotc 
Perdonare un tal fallo, e che tu sola 
D'alto sì generoso hai cor capace; 

E quanto più davanti a gli occhi tuoi 
È colpevole Erode, vieppiù splende 
, ' L'alma tua grande a tener conto in lui 
Del nodo maritai che a tc lo stringe. 

Vedi sin dove lo giungo, e debil quanto 
E rendevole io sia-, non abusarti 
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Del presente mio stato. Oh caro oggetto 
D’amore e di furor, potesse almeno 
Pietà dentro al tuo cor trovar la via ! 

Cheta quest'agitata alma infelice; 

Ma tu rivolgi in altra parte gli occhiò 
Mariannc... 

Afar. Crudcl ! sarà verace 

Pentimento che allìn l'alma ti mova;* 

£ prestar posso a’ tuoi rimorsi fede ? 

Erode. Si; tutto in me potrai, se in tc poss'io 
L'odio tuo mitigar. Tu sola l'ire. 

Tu la mia crudeltà nel seno mio 
Suscitasti fìnor. Tu non curando 
Deir amor mio, tu col cessar d’amarmi. 

Barbaro mi rendesti. In obblio vada 
La tua colpa e la mia. Yicni: ti giuro 

SCENA V. 

Erode e Marianne. Entra una Guardia. 

Guard. Corre il popolo all'arme, ed abbattuto 
Ha già il palco mortale eretto prima 
Per voler di Salome : ha già co’ ferri 
I carnefici uccisi-, a' tuoi soldati. 

Alla plebe, a ciascun duce e signore 
Varo comanda; a questa parte è vólto. 

Giugnerà tosto, e lo vedrai tra poco. 

Erode. Cosi nel punto che dimesso e umile 
Io son dinanzi a te, perfida, puoi 

Mar. E di me crederai 

Erode. T u vuoi eh’ io mora ; 

Sazierò l' odio tuo ; ma te, crudele, 

Trarrò meco al sepolcro, e tuo mal grado 

Quivi uniti sarem. Sia custodita. {alle Guardie j 

TOL. XI la 

f 
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SCENA VI. 

Salame, Erode, Marianne , Mazaello e Guardie. 

Sai. Air inquieto popolo feroce 

Non t’esporre, o signor; chiede tua vita, 

E più d’ aspro furor s' anima e aecende 
Di Marianne al nome: a torme, a squadre 
Qui corre, e di tua man cerca rapirla. 

Erode. Sì, mi vedranno, ch’io mcdcsmo incontro 
A’ ribelli n'andrò; ma tu, crudele, 

D' opra sì rea mi pagherai la pena. 

Non la lasciar; sulla sua vita veglia. (a Salame) 
Mar. Io la morte non temo ; il ciel mi sia 
Testimonio però... 

.yfaz. Signor, deh pensa 

Che i Romani son presso. 

Erode. Andiamne... Debbo 

Impunita lasciarla? Ah no; si lavi 
Col suo sangue la colpa. Io voglio... a lei... 

Oh Dio !.... che in sorte sì funesta nulla 
Più risolver posa' io: cerchisi morte. 


Fine deir Atto quarto. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Marianne e Guardie. 

Mar. Scostatevi, o soldati : un sol momento, 

Io pur regina, a voi chiedo, ond'io possa 
Libera respirar. Questa è la fine 

(si ritirano ìe guardie da un lato della 
Dunque de’ casi mici? Chiaro lignaggio, 

Reai altezza, e quanto al viver mio 
Promettea bella e stabile fortuna. 

Tutto è tosco, è perìglio, è affanno, è morte. 
P di stirpe splendore, o giovinezza , 

O beltà sventurata, di cui troppo 
Fui vaga un tempo, in tc, misera! fede 
Ebbi c lusinga; ben se' tu vana ombra 
Di fortuna cd inganno. E ch'altro ebb'io 
Deir altezza rcal, clic noia eterna, 

E sepolcro n’avrò. Morir fra Tonde 
Vidi il fratello, e dal marito estinto 
Vidi il mio genitor, e dallo sposo 
Condannata a morire: ahi! mi restava 
La mia sola virtù: v’è chi pretende 
D’oscurar questa ancor. Cielo, che fai 
Col tuo rigor dell’ innocenza prova. 

Non aita o vendetta io ti domando; 

Cbè da’ grandi avi mici T esempio presi 
Di non temer, nè meritar la morte. 

T’ offro il mio sangue ; T onor mio difendi. 

Fa che il tiranno mio non renda oscura 
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La memoria di me; fa che l'iniqua 
Menzogna non l’oltraggi, e non vendetta 
Faccia la patria mia ; ma che il mio nome 
Abbiasi caro ed onorato sempre. 

Ma qual novo tumulto ? quali strida, 

Qual suon d’arme si sente? Ah, ch’io ne sono 
Sola cagione, c qui per me si more! 

Or s’ abbatton le porte ; oimè ! che veggo ? 

SCENA IL 


Varo e Marianne y Soldati di Erode 
e Soldati di Varo, 

Varo. Fuggite, o vili, che custodi siete 
Della vostra regina ; e voi, fedeli, 

Gl’Incatenate : voi. Romani, uscite, (le guardie escono) 
Vieni, Regina, e l’opre mie seconda; 

Segui i miei passi, c sopra i morti corpi 
Troviam'la via: più da’ nemici tuoi 
Circondata non sei. Libero il passo 
Mi reser l’ arme ; nel suo sangue avvolto 
Mazaello morì. La tua vendetta 
Compita ho per metà: cogli cotanto 
Favorevol momento, e dal periglio 
Subito ti sotlraggi. Andiamo. 

-1/ar. Varo, 

Più lecito uon m’è che il tuo soccorso 
Contra i nemici accetti; e poicb’ Erode 
Con ingiuria ed infamia di sospetto 
Offese l’onor mio, verace' colpa 
Ed infamia verace ora sarebbe, 

S'io consentissi esser da te difesa' 

Temo il- soccorso tuo, non il suo sdegno. 


i8( 

Il doverti la vita, è mia vergogna 
£ oscura I onor mio; la morte attendo: 

Fia l'innocenza cui morir palese. 

Faro. Infelice! che fai P solo un momento 

Basta all'eccidio tuo. Si pugna; il tempo 
Yien meno: temi il disperato Erode. 

JUar. 1.1 infamia temo, e il mio dover conosco. 

Faro. Cosi dunque di Varo ogni opra, ogni atto 
Sempre ti spiacerà P La tua vendetta 
Tuo malgrado farò. Difendi indarno 
Il tuo crudo tiranno; lo vado a lui, 

Alla pugna ritorno, e questa mano... 

Mar, Fermati: troppo iniqua agli occhi miei 
Tal vittoria sarebbe. E per me sacro 
D Erode il sangue ; è mio signore e sposo. 

Faro. Nomi che ingratitudine cancella. 

JMar. Siam co’ più saldi nodi ambo legati. 

Faro. Gli ruppe crudeltà. 

Mar. Dover ne stringe. 

Varo. Vi divide la colpa. Ornai, Regina, 

Non arrestarmi più : fa la vendetta 
D'un reo tiranno, e tue tante e sì belle 
Virtù conserva. 

Mar. Tu d’onor le privi 

Faro. La vita a te torrà. 

Mar. La sua rispetto. 

Faro. Del padre tuo nel sangue egli si tinse. 

Mar. So quel ch’ei fece e quel che far debb'io. 

Gli ultimi effetti del furor qui attendo. 

Nè l'esempio da lui prendo di colpe. 

Faro. Qual cor ! quanta costanza ! oh quanto aggrava 
I delitti d' Erode alma sì bella ! 

Ubbidirti non posso. Onor t impone 
Che così mi favelli , e a me commette 
Che aita ti procuri : invan m' arresti ; 


Digilized by Google 


iJSa 

Nulla più mi spaventa : il tuo consorte 

Ritroverò ; riparerò quel tempo 

Che a tuo prò non pugnando ho qui perduto. 

SCENA III. 

Marianne. 

Signor.... Ah eh' ci mi fugge e non m’ascolta! 
Abbi pietà dell'altrui sangue, o cielo ; 

Salva i sudditi miei ; tutto riversa 
Sopra di me ; salva lo stesso Erode. 

SCENA IV. 

Marianne, Nahaìle e Guardie. 

Mar. Tu, Naballe, qui vieni? Ah, de’ mici figli 
E delia madre mia, di’, che facesti ? 

Sai). L’ ira del Re sopra di lor non cade : 

Tu se’ dell' ire sue, tu del suo foco. 

Del geloso furor unico segno. 

Temi solo per tc, chè Erode al nome 
Di Varo più s'accende; e se rimane 
Vinto Varo da lui, della tua vita 
La speranza è perduta. Ornai l' iniquo 
Zare qui s’ avanzò : gl’ impose Erode 
Commissioni occulte. Ardisci, tenta 
Qualche prova in tuo prò: scopriti. T’ama 
Il popolo, lo sai: t’affida a lui; 

E’agli cor con tua vista; anima, accendi 
Con la presenza tua quella sua prima. 

Ora oppressa virtù. Con alte grida 
Chiaminsi i più fedeli : ancora avremo 
Chi difender vorrà donna discesa 
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Da magnanimi re. Siam giunti a tale, 

Che conviensi cercar vittoria o morte. 

Mar. Il verace coraggio è sofferenza : 

Non eccitar torme ribelli incontra 
Al proprio re, non suscitar le colpe. 

Se timor de' miei mali, un sol pensiero, 

Dn desìo di vendetta ed una brama 
Svegliata avesse in me della sua morte, 

O posta avessi mai la mia speranza 
Nell' eccidio di lui, vergogna estrema 
Sentirci di me stessa. Il ciel, Naballe, 

Manda or al petto mio novo disegno 
E più nobile voglia. Il Re che prese 
Tal sospetto di me, vedrà palese 
Qual io mi sia. Tra le azzuffate genti 
Volerò tosto, arresterò le spade 
Del Re, di Varo, e riporrò il mio capo 
Nelle man del marito. Io mi fuggia 
Questa mane da lui, dalla vendetta; 

Mi scacciavan sue colpe ; or mi richiama 
Il periglio di lui. Ciò mi commette 
L'onor mio; questo seguo: e se il Re vuole 
A me toglier la vita, a lui la salvo. 

A'o 6. Dove vai ? dove corri ? e tu potrai ... 

Mar. Ecco Erode che giunge. Oimè ! sou morta. 

SCENA V. 

Erode, Marianne, Naballe, Idamante e Guardie. 

Erode. Qui fu Varo, e lei vide. Oh Dio!., morrai. 
Perfida: vanne. 

Mar. Almen, signor, m’ascolta 

Or per l'ultima volta ; e quel che credi 
Falsamente di mc..„ 
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Erode. Vanne. Seguii» 

I suoi passi. 

Nab. Che fia? Giustizia eterna! 

SCENA VI. 

Erode, Idamantc e Guardie. 

Erode. Or non sia più chi mi ricordi il nome 
Dell' infctiol. Voi, valorosi, dite : 

Più nemici abbiam noi? 

Idam. Sono i Romani, 

Signor, distrutti, c i partigiani oppressi ; 

E da' colpi trafitto, ha la vittoria 
A te Varo ceduta. Eterna fama 
Di valore oggi acquisti. E pur di Varo 
Potrebbe il sangue di tua man cosperso. 
Risvegliar centra te l'ira di Roma. 

Pensa, signor, eh' a cosi grave offesa... 

Erode. Alfin dell'empia la vendetta io prendo: 

S’ io non potei quel cor vincer giammai. 
Diami la vita sua. Di qua comincio 
A regnar come re. Troppo fui cieco. 

Troppo amoroso fui: tanta viltade 
E si soverchio amor era gran colpa. 

Morir si lasci , ed in obblio si ponga 
La sua beltà: tra noi più non s'ardisca 
Di ridire il suo nome, c dal mio petto 
La memoria di lei sbandita vada. 

Dimmi : è il supplizio suo parato c pronto i* 

Idam. Si, mio re. 

Krode. (Come? cosi tosto dunque 

Apprestar si potè? Misero Erode! 

Ella è presso a morir.) Dunque, Idamante, 
Pronto è il supplizio suo ? 
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Jdam. ' Da’ tuoi custodi 

Di già presa ella fu. La tua vendetta 
Eia pur troppo compiuta. 

Erode. Essa lo volle, 

E a ciò mi trasse a forza. Arrivi al colmo 
La mia vendetta. Nulla più di lei 
Si favelli o si pensi. Ah! ch'io volca 
E vivere e morir solo per lei. 

A che mi conducesti, empia consorte ! 

SCENA VII. 


Erode, Naballe, Idamante c Guardie. 

Erode. Dove corri, o Naballe f Oh Dio ! tu piangi 
(Sento alla vista sua gelarmi il petto.) 

Nah. Re, signor mio... 

Erode. Di’, che m’apporti? 

ISah. \ Sento 

Che al favellar manca la lingua e more. 
Erode. Mariannc... 

Nah. Oh dolor che piu non giova! 

Erode. Come? è compiuto? 

Nah. Mariannc è morta. 

Devesi a sua memoria, alla tradita 
Sua virtude, al tuo onor e a te si deve 
Ch’io palesi qual bene hai tu perduto, 

E! qual sangue versato illustre e caro. 

Infedele non fu : la vidi io stesso, 

Mentre Varo per lei s’ espose all’arme. 
Detestarne il soccorso. Ella volca 
Venir col suo periglio in tua difesa. 

Erode. Infelice ! che sento ? Ahi dispictato ! 

Che dicesti, Naballe? 
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yab. E mentre appunto 

Con generoso cor sì generoso 
Disegno meditava, tu ordinasti 
Per mandarla a morir. Avea Salome 
Tolto ogni indugio, ed affrettò la morte. 

Erode. Oh non donna, empia tigre in volto umano, 
Qual pena a te si serba , qual gastigo 
Al mio sangue ed al tuo! Segui, Naballe, 

E narrando m'uccidi c mi sotterra. 

Aat. Come potrò, signor, cosi funesta 

Cosa narrar, ch'io non ne tremi e pianga i* 
Poiché di qua fu indegnamente tratta 
Dalie mani de' tuoi, dietro a' lur passi 
Tal s'inviò, che nulla a te giammai 
Nè rimprovero fe’, nè d'orgogliosa 
Dimostrò aspetto, nè di tema un segno. 

Quieta maestà dipinta in viso, 

E modesta innocenza c pudor santo 
Ne' begli oeehi mostrava, e in cor tenea. 

A naturai beltà sventura tale 
Più splendore aggiungea. Fra pianti c strida 
. Il popol mesto alzar le mani al cielo 
Veduto avresti, e domandar la morte 
In suo cambio a' soldati: era per tutto 
Il suo caso compianto c insieme il tuo, 

E aperto si dicea ; cruda sentenza 
Che al nostro re sarà rimorso eterno ! 

Erode. Ogni tuo detto il cor mi punge e squarcia. 

Ani. De’ lamenti de’ suoi senti nel seno 
Marianne pietà ; conforto diede. 

Mentre a morte n’andava, al popol mesto; 

E giunta là, dove morir dovea. 

Levò le regie sue tenere mani 
Da crudi lacci Indegnamente avvinte: 

0 crudo, disse, c infortunato sposo, 
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Marianne, morendo, si conJuole 
Sopra tc solo, c per te solo piange ; 

Cosi dia fine all' opre tue non giuste 
Il mio morir. Tu vivi, e più felice 
Reggi il tuo regno, e con più lieti augurj. 

Sii pietoso a’ miei popoli, a' miei figli: 

Amagli entrambi , che a tal pregio paga 
Son di mia morte , e morirò contenta. 

Qui l’innocente tua consorte fine 
Diede al parlare, e al crudo ferro espose 
Il suo bel capo , maraviglia al mondo 
Di modesta beltà. Levar io vidi 
Il mortai braccio, e cader vidi... 

Erode. Oh Dio ! 

Dunque se' morta, ed io rimango in vita? 

Ombra sacra, alma cara ! Ah, tu frattanto 
Pallido, morto e sanguinoso avanzo 
Di cotanta beltà, m’avrai compagno 
biella tua tomba: un sasso ambo nc chiuda. 

( vuol ferirsi : è trattenuto ) 
Voi mi frenate, e dall’ inique mani 
Il ferro mi togliete? O mia consorte. 

Arma, arma il tuo braccio, e me punisci: 

Lacera questo core. Oimc! ch’io moro. 

(cade sopra una sedi^) 
Idam. Sotto il peso de’ mali i sensi perde. 

Erode. Oh qual nube, qual notte atra e funesta 
Subito mi conturba e l’alma ingombra! 

Qual m’aggrava dolor, qual tutto il core 
Grave peso m’opprime! E perchè solo 
Ciascun mi lascia a’ miei gran mali in preda.^ 

Nò vegg’ io la sorella, nè vegg’ lo 
La Regina venir ; c voi piangete 
E a me non v’accostate? O dolorosa 
Gerusalemme, del tuo re l'aspcttù 
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Tu fuggi? Che feci io? perchè son io 
Così in odio alle genti ? e chi mi toglie 
Dall' anima il dolor , chi mi consola ? 

Chi potrà mitigar sì lungo affanno ? 

Cerchisi Marianne, e qui nc venga. 

Nah. Marianne, mio re? 

Erode. Sì ; fra me sento 

Che la dolce sua vista all' alma afflitta 
La pace renderà. Per lunga usanza 
Provai che innanzi al grazioso lume 
Degli occhi suoi men agitato è il core, 

Più tranquillo il mio stato. Il suo bel nome 
Ricordato e ridetto, or addolcisce 
Parte de' mali miei, sgombra gli affanni. 

Qui venga, per pietà. 

.Tot. Signor... 

Erode. Io voglio 

V cderla. 

Nab. Oimè! ti sarà dunque uscita 

Sì di mente sua morte ? 

Erode. Che, crudele, 

Che proferisci? 

?iab. ( Il suo dolor l’opprime 

Sì, che sè stesso più non riconosce. ) 

Erode. Marianne morì? Perchè ritorno 

Al primo lume , e perchè veggo il vero ? 
Empio di, crudel di, perchè rischiari 
Questi occhi ancora ? O di sì caro sangue 
Luoghi tinti c vermigli, o mura erette 
Da me, reggia infelice, a terra, a terra 
Vi rovesciate ; rovinate, c sotto 
Le diroccate torri ricoprite 
Il luogo dove a Marianne tolta 
Fu la vita innocente. Ah ch’io l’cstinsil 
Marianne morì. Punite questo 
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Esecrabile mostro ; lacerate 
Quest'empio, tutti : e voi tutti prendete 
L’arme, o vassalli, voi che la perdeste. 

Tuona e m’infrangi, o del, che la possiedi. 


Fine della Tragedia, 


\ 

\ 
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LA 


FORZA DE’ NATALI 


COMMEDIA 


PERSONAGGI 


Il Ma RCHESB OiTATio Ji Prato. 

La Marchesa Beatrice. 

Rosavra, creduta figliuola del Marchese. 

Cassandra, fittaluola di Prato. 

Corallina, creduta figliuola di Cassandra. 

Il Conte Lelio di Prato, parente del marchese Ottavio. 
Gherardo, fattore del Marchese. 

Lisetta, cameriera della Marchesa. 

Agatina, cameriera di Rosaura. 

Un Servo. 


La Scena è in Firenze in casa del Marchese. 
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SCENA PRIMA 

Lisetta e Agatino. 

Lis. Eìhi, eli, sentite, dite. 

Àgat, Che volete ì ( uscendo ) 

Lis. Agatina, 

La signora Rosanra, la nostra marchesina. 

Dot’ è andata a quest' orai* 

Jgat. L’ usanza : a pigliar aria 

Nel giardino. Il suo gusto è starsi solitaria : 

Fugge ognor della gente la cooTersazione, 

Parla con qualche pianta d'arancio o di limone. 
Che ruvida ragazza! 

Lis. Ruvida? ell’è bestiale. 

jigat. È ver , sempre è ingrognata, sempre risponde male. 
Cara la mia Lisetta, come può darsi mai ? 

È pure spiritosa, giovane, c bella assai : 

Poi parlando e trattando, ha tali sentimenti, 

£ sì poco attrattiva, che fa torto a' parenti; 

Fa torto a quel gran sangue, in verità, dond’esce: 
É nata gentildonna, ma poco vi riesce. 

Lis La Marchesa sua madre la vuole ripulire; 

È troppo arrugginita per poterla brunire. 

Àgat. Ma che dice suo padre? 

Lis. Ei non sa tutto ancora; 

Della figlia i difetti celansi a lui finora : 

Mi rincresce. Una casa nobile, com'è questa. 

Non ha un maschio; c la roba a una ragazza resta, 
Che non merita certo fortuna così bella ; 

Ma il conte Lelio è amato da lei? che ne die’ ella? 

VOL. XI i3 


Digitìzed by Google 



194 

Agat. Credo che l'ami j)oco. Qualche volta ho dispetto 
Che tratti quel signore con sì poco rispetto. 

È pur nobile e bello. 

Lis. Avrà qualche altro amore. 

Àgat. Non pratica qui in casa altr’ uomo che il fattore 
Lis. Gherardo ? 

Agat. Si, Gherardo ; ed lo mi maraviglio ; 

Sempre parlano insieme, sempre sono a consiglio. 
Lis. Ha voglia di ciarlare. Fuor del ritiro uscita, 

Le par, quando è fra genti, di trovarsi impedita : 
Con Gherardo è più sciolta, parla liberamente. 

Agat. Oh, basta; sciolta sciolta, basta, non so niente; 
Credo che non le spiaccia. 

Lis. Puh, via, creder noi posso. 

Agat. Ma non so ; egli è uomo molto ben fatto e grosso. 
Lis. Eh via, ch'eli' abbia il cuore e l'animo si vile? 

Agat. Egli è però quel solo che la fa un po' civile, 

Che qualche parolina vezzosa le fa dire. 

Lis. E ver, sì, mi ricordo. 

Agat. Oh, non voglio dormire ; 

Se il fatto sarà vero, spierò, saprò tutto : 

Occhio aperto dal gatto suol salvare il prosciutto. 
Lis. Il caso non sarebbe molto maraviglioso ; 

La ragazza è bizzarra, egli è prosontuoso. 

Agat. E insolente. 

LAs. È superbo. 

Agat. E matto, chè si crede 

Che una donna l’adori subito che lo vede. 

Lis. Oh, zitto. Eccolo appunto nel tempo eh’ è lodato. 

Ch’ei oi avesse sentito? Mi par molto turbato. 

Agat. L vero: che può avere? 

Lis. Par moribondo : è smorto ; 

Trema! 

Agat. Eh, di quel che ho detto, zitto. 

Lis Mi fate torto. 
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Gherardo, Lisetta e Agatina. Gherardo sta molto pensoso. 


Lis. Siete voi, «er Gherardo P 

Gher. Eh.... sì, soo io, son io. 

Lis. Gran pensiero ! 

Gher. ( Che avesse scoperto il fatto ! Oh Dio, 

ilo paura : costei è la gran forca. ) 

Agat. Almeno 

Un'occhiata: che cuore avete voi nel seno? 

Gher. Oh, lasciatemi stare, ragazze; non ho voglia, 

Ne tempo da burlare. 

Lis. Se ha cosa che l'imbroglia. 

Perdoni; viveremo con la buona speranza, 

Che un giorno poi ci parli con piu grazia. 

■dgat. E creanza. 

Lis. Serva sua. (gli fanno riverenze) 

Gher. Grazie. 

Agat. Serva. 

Gher. Obbligato le sono. 

(seguono, ed egli con smania ) 
Lis. Con profondo rispetto, (partono facendogli delle riverenze'^ 
Agat. Le domando perdono. 

(lo fanno arrabbiare con le riverenze) 

SCENA III. 

Gherardo solo. 

Che paio di linguette! Più d'ogni servitore 
Di questa casa, temo di queste due signore. 

Ah ! oggi soprattutto tremo come una foglia ; 

Par ehe tutto mi guardi, che lutto parlar voglia. 
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D' andar più dal padrone come avrò presunzione ? 
Oh, che ho fatto! ho sposato la figlia del padrone. 
Con un nodo segreto, temerario, imprudente 
Gli ho dunque parentela fatto far col suo agente ? 
Cosi volle sua figlia : ed io potea negarlo ? 

L’onor d’ esser suo genero dovrò caro pagarlo, 
S'egli scopre la cosa prima che prestamente 
Ci siamo posti in salvo. Gran rischio veramente ! 
Che c'entri la giustizia, son pieno di sospetto: 

A. casato sì grande non ho avuto rispetto. 

Genero d’un marchese! Oh, gran disgrazia certo 
È r aver troppo garbo e l’aver troppo merto ! 

Ma dove scamperemo, io colla pazza moglie? 

Qual ritiro si oscuro ci copre e ci raccoglie. 

Si che salvar ci possa dal mal che ci sta sopra ? 
Non credo che abbastanza la terra ci ricopra. 

SCENA IV. 

Rosaura e Gherardo. 

Ros. Che fai tu così solo ? sei tu forse pensoso ? 

Gher. Sì, pensava, Rosaura , che altìn son vostro sposo. 
Ros. Ne sei forse pentito? 

Gher. E mio onore, mia gloria. 

Ma che sarà di noi se si scopre l'istoria? 

Ros. Come vuoi che si scopra ? Venni al giardino a basso 
Sì per tempo , clic ognuno dormiva come un tasso. 
Quando tornai di sopra, dormiva ognuno ancora ; 
Non credo che spuntata fosse lienc l'aurora. 

Sta certo che alcuno non sa nulla. 

Gher. Sto certo; 

Ma temo. I testimonj mi terranno coperto? 

Ros. Un tuo fratello v'era, v'era una tua sorella 

E un altro tuo parente: che vuoi tu (questa c bella !} 
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Che parlino ? Ciascuna di queste tre persone 
Hanno, come noi due, di non parlar cagione. 

Non debbono seguirci in paese straniero? 

Andremo via presto : non ti dar più pensiero. 

Essi onderanno avanti a preparare il loco , 

E ci goderemo in pace questo amoroso foco. 

Cher. Ma sei o sette giorni vogliouci all’ apparecchio : 
Per me sono cent’anni; dalla paura invecchio. 
flos. A questo istesso rischio anch’io mi trovo, e pure.. 
Gher. Non son tutte ad un modo composte le nature. 
Ma che credete.’ io temo più che per me, per voi. 
Voi siete capricciosa, a dirla qui fra noi. 

Il dir tutto, schiettezza vi pare qualche volta ; 

£ se l'ira vi tocca, parlate a briglia sciolta. 

Jlos. 11 rischio in cui mi trovo, mi renderà segreta. 
Gher. Anche con vostra madre siate un po' più discreta. 
lìos. E mia madre non mi ama, e poco anche mio padre. 
Gher. In questo fanno male, s’è vero, padre c madre; 
.Ma, pensandola bene, credo d’ essermi accorto 
Che ci abbiate la vostra parte anche voi di torto. 
Vostra madre si lagna che siete alta d’umore, 

E che non le mostrate nessun segno d’amore. 

Tlos. Che vuoi tu ch’io le mostri? Mi borbotta e contrasta. 
Con laghi di morale lo stomaco mi guasta. 

Mai non le vado avanti, che non sia una censura ; 
Mi fa male, non posso : questa è una seccatura. 

Mio padre par Catone, sempre serio. Un'occhiata 
Benigna e graziosa ancora non m' ha data ; 

Far che mi mangi viva se dice una parola. 

Servi e serve hanno appreso tutti all’istcssa scuol.i. 
Tutti critican sempre quel che dico o che faccio : 
È mai se sto, se vo, se favello e se taccio. 

Gher. Io non v’ho, come gli altri, però mai maltrattata ; 

V’ho sempre riverita, v’ho sempre rispettata. 
lios. E per questo mi piaci: t’ho sposato, e andiam via: 
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In questo modo fatta ho la vendetta mìa. 

Avranno iìnit'ora di farmi maritare 
Al loro conte Lelio : noi posso sopportare. 

Che carattere d’ uomo ! con quella pulitezza, 

Con quelle sue parole d'amor, di tenerezza, 

Mi fa crcpar di rabbia ; gli fo mille dispetti. 
Rispondo con ingiurie a tutti i suoi rispetti ; 
Quando non lo strappazzo, io mi sento svenire. 
Gher. Ma pur per pochi giorni converrà sofferire. 
Sforzatevi : trattate seco più gentilmente. 

Per torre ogni sospetto. Mi viene adesso in mente. 
Che sarà qui fra poco con una sua figliuola. 

Donna Cassandra, quella si ricca fittaiuola, 

Quella che ha tanta roba : voglio finger d' amare 
Aneli' io la sua ragazza, per non far sospettare. 

Ros. Si: ma, signor Gherardo, per levare il sospetto 
Non vorrei... La ragazza è bella, mi vìen detto. 
Gher. Oh , questo è il vero punto di mancarvi di fedo. 
Mentre che tutto quanto tremo da capo a piede. 
Non vorrei che qui insieme noi fossimo veduti. 
Oiuiè ! vien vostra madre; m'ha visto: il cicl m'aiuti. 
Ros. Andate, andate presto, chè se avete timore. 

Io non l' ho : starò io. 

SCENA V. 

Beatrice e Rosaura. 

Beat. Che volca qui il fattore.-' 

Ros. Credo, cerchi mio padre. M'ha trovata qui sola, 

E ritornato indietro. 

Beat. Che s'c fatto, figliuola. 

Stamattina ? 

Beat. In giardino sono stata a spassarmi 

Passeggiando. 
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Beat. H perchè non anche a voltarmi 

Ogni mattina P questo è II principal dovere : 

Non è possibile dunque l’avcr questo piacere? 
Tanto vi dà fastidio il cambiare lo stile, 

L’usare un’attenzione ed un atto civile? 

Kos. Della mia libertà sono amante, signora. 

Beat. Siete giovane troppo, e non è tempo ancora. 

Bos. Di tante cerimonie non veggo l’Importanza. 

Beat. Mostran l’ ubbidienza c la buona creanza. 

Bos. Sono cantra il mio genio ; non mi posso avvezzare. 
Beat. Genio di gentildonna! 

Bos. Io voleva sperare 

Che mio padre e mia madre lasciasscr eh’ Io vivessi 
Con famigliarità, con libertà con essi : 

Tante circospezioni non mostrano l’ affetto. 

Beat. Air amor d’ una figlia va congiunto il rispetto. 
Una fanciulla onesta, di nobili parenti, 

Deve nutrir nel seno più grati sentimenti 
In casa verso quelli, da’ quali ebbe la vita; 

Ma la bontà di loro è da voi mal gradita : 

Mai non tenete conto della lor tenerezza. 

Mai una buona grazia, mai una gentilezza ; 

Tanto, che s’ io non fossi, vostro padre adirato 
Varrebbe oggi ai ritiro di nuovo rimandato. 

Bos. Mi mandi dove vuole oggi, domani, adesso: 

Può della sua figliuola dispor come vuol esso. 

Beat. Non vi si può levare quest’ usanza crudele 

Di parlar sempre a tutti con veleno e con fclc, 

E talor con parole si basse e triviali. 

Che appena se ne servon gli uomini dozzinali? 

Bos. Mi basta di spiegare quello che dir vorrei. 

(Ho forse da stampargli, se dico i fatti mici?) 

Beat. Via, levate le spalle : mai non si vede un atto 
In voi di gentildonna. Uno sposo ben fatto 
Vi troviam, Lello, ricco, nobile, c tuttavia 
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Non ne siete contenta; gli usate scortesia; 

Ch'ei sia di nobii sangue non avete riguardo; 
Appena d’ onorarlo degnate d’ uno sguardo . 

Che capriccio è mai questo P che ripugnanza? ho caro 
D’udir in che v’offende. 

/ios. Mi spiace, il dico chiaro. 

Beat, Perchè? 

Bos. Perchè? perchè non sa parlar d’amante: 

Mi vuol far il mae.stro, mi vuol far il pedante ; 

E quando in tutto quanto mi deve compiacere. 
Come donna, pretende ch'io segua il suo volere. 
Parlare, camminare, tutto vuole insegnarmi ; 

Ad esser più vezzosa ed a meglio acconciarmi : 

Dal capo al piede in somma le correzioni adopra; 
Mai non mi dà ragione, vuol sempre star di sopra. 
Via, non siate si rozza; oimè che portamento! 

Siete di sangue illustre, Rosaura, vi rammento. 

Ed io che so che un uomo non ha mai vero amore ^ 
Se in tutto della donna non seconda 1' umore , 
Veggo che il signor Conte ha troppa presunzione : 
Prima d’ esser marito vuol far meco il padrone. 
Beat. Figlia, questo è un inganno ; ei vi vuol riformare ; 
£ quanto più lo tenta, più lo dovete amare. 
Procurar d’emendare ogni nostro difetto, 

E la più bella prova di mostrargli l’affetto. 

Bos. Con queste prove amarlo? invano lo presume. 

Chi vuol amar Rosaura, ami anche il suo costume. 
E se il Conte mi vuole, bisogna dirgli prima 
Ch’io stimo la mia testa, quant’egli la sua stima. 
Beat. Ma che ostinazione ! parlate così ancora 
Al signor Conte, a lui? 

Bos. Io sì, così, signora. 

Dovendo ei dormir meco, dovendo io dormir seco. 
Beat. Dovendo io dormir seco, dovendo dormir meco: 
Oh bella espressione! si veramente. 
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Bos. O bella 

O brutta... 

Beat. Via, rispondi, rispondi, arrogantella. 

Bos. A me basta parlare in modo ch'io sia intesa. 

Se in me ci sono cose che al Conte fanno offesa. 
Vada a trovarsi altrove un’altra che gli piaccia. 

£i vuol ch'io non sia franca: mai non farà ch'io taccia. 
Beat. E così la mia figlia mi sentirò parlare!* 

Bos. Il dirvi il mio pensiero, che ingiuria vi può fare? 
Beat. Imparate a pensare prima di proferire. 

Bos. Io credo pensar giusto. 

Beat. No; mi fate arrossire. 

Che salvatico fare ! che carattere strano ! 

Voi del mio sangue, e figlia d' un padre così umano. 
Siete venuta al mondo solo per darci affanno. 
Quante per emendarvi, quante cose si fanno I 
Istruzioni, dolcezza, ragione: nulla vale. 

Bos. Sia maladetto! dufaque ho da far tutto male? 

(pestando i piedi quasi da sè) 
Il viver tra' villani mi saria minor pena. 

Che col vostro bel mondo in una tal catena. 

Con qualsivoglia sposo, più mi sarebbe a grado 
Vivere a modo mio tra genti di contado. 

Pensando a quella vita, io sento a consolarmi. 

Ed il mio marchesato comincia a disturbarmi. 

Beat. Animo di villana, che offendi una famiglia, 

A cui resta una sola e tanto indegna figlia ! 

Povero padre vostro, che una figlia possiede, 

In cui consolazione e speranza non vede! 

Eccolo : egli entra, e viene col Conte a voi promesso : 
Almeno in sua presenza frenatevi con esso. 
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SCENA VI. 

Ottavio, Lelio, Beatrice e Rosaura. 

Ott. Caro Conte, venite: tempo è che aU'afTar nostro 
Si dia Conclusione. 

Lei. Io sono al piacer vostro. 

Beat. Vedete voi chi viene? fate lor riverenza, (a Rosaura) 
Bos. £ una c due c tre. ( Oh quanta sofferenza ! ) 

Ott. E ben, Marchesa, come di lei vi contentate? 

( a Beatrice in disparte ) 
Promette d’ ubbidirvi? docile la trovate? 

Beat. Andrà bene ogni cosa. 

Ott. Si? mi consola assai. 

Lei. (A vederla nel viso, non si cambierà mai.) 

Ott. Farà quanto vogliamo? 

Beat. Io n'ho buona speranza. 

Ott. Conte mio, di buon passo la faccenda s’avanza; 

Ai termine ne siamo : erede mio sarete, 

Ed alia mia famiglia nuova vita darete. 

Mia figlia, qui col Conte risolvo d’ accasarvi; 

D' esser degna di lui v’esorto a meritarvi. 

Egli è del nostro sangue, d’ un casato, e n’ è amico. 
Ros. (La quarta riverenza, ed altro non gli dico.) 

Beat. Ne sarete contento. Per lei vi do parola. 

Ott. Sentite: altro da voi io non bramo, figliuola: 
Imitate la madre; non avrete un difetto. 

Beat. Non ho difetti, lo? 

Ott. No, sostengo quanto ho detto. 

Dopo vent’anni quasi che insieme uniti siamo. 

Ho le qualità vostre ben conosciute : l’ amo, 

E le stimo, sapete. Avete dell’ ingegno, 

(gnarilando la figlia) 

Senza capricci, e senza presunzione o sdegno. 
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Di qualche mio trascorso giammai non v’ alteraste j 
D’ essermi in ogni cosa sempre grata cercaste : 

Con mille attenzioni sempre mi foste intorno. 
Perch’io facessi ancora alla virtù ritorno. 

Senza dirmi mai nulla, senza mai rinfacciarmi. 

Una lieta accoglienza erano le vostre armi : 

Questi fur col marito. Marchesa, i modi vostri; 
Sarà sempre dovere, che grato io mi dimostri 
Beat. Eh via, lasciamo andare. 

Olt. Ho spiegato i miei sensi. 

Acciocché ognuno sappia quello che di voi pensi. 
Bell’esempio, mia figlia! imitando Beatrice, 

Amabile sarete e sarete felice. 

Sola virtù non basta, se adorna non la rende 
Dolcezza di costumi : questo fa che risplende. 
Intendete, mia figlia ? 

Bos. Oh sì, signore, tutto. 

Ott. Va bene; ma faranno i miei consigli frutto? 

Bos. Sì signore. ( con dispetto ) 

Beat. y ’ accerto : via, statene sicuro. 

Ott. Basta, pensate bene. 

Bos. ('Favellano ad un muro.) 

Beat. Il signor Conte ed io con grande accuratezza 
La puliremo affatto de’ resti di rozzezza : 

Non vi date di questo un minimo pensiero. 

Ott. Via dunque, a voi m’affìdo, ed in voi tutto spero. 
Esco di casa, addio : tornerò fra un momento. 
Ascoltate, apprendete, sarò di voi contento, fa 

SCENA VII. 


Lelio y Beatrice e Bosaura. 


Lei. Voi le avete parlato: ditemi in confidenza, 
Sperate ? 


Spero bene. 


Beat. 

Bos. Un’altra conferenza. 

Beat. L’ ho persuasa alfine : non parlerà sì altera , 

Non sarà più sì strana; sì, cambierà maniera. 

È giovanetta ancora, ed io non mi sconforto 
Che non si perfezioni, conoscendo il suo torto. 
Spero che voi medesmo ne vedrete la prova : 
Adesso, in questo punto Hosaura si rinnova. 
Conte, è vostro interesse in questo assecondarmi : 
State seco a quattr’occhi; io voglio ritirarmi. 

Senza soggezione parlate alla fanciulla : 

Siete saggio c prudente; non ho a temer di nulla. 

SCENA Vili. 

Lelio c Bosaura. 


Lei. Dunque siete cambiala ? 

Bus. Oh, affatto. 

Lei. Ma davvero ? 

Bos. Sta poco d'una donna a cambiarsi il pensiero. 

( sorridendo J 

Lei. Basta, lo proveremo. 

Bos. Oh provate, provate. 

Lei. Voi sarete mia moglie. 

Bos. Lo so. 


Lei. Ma che pensale .' 

Bos. Quel eh’ io ne penso ? nulla. 

Lei. Buona csprcssion d’affetto! 

Voi non siete cambiata; io già l’avca predetto: 

Voi siete meco austera. 

Bos. Ecco, gli ho fatto ingiuria : 

Oli va la mosca al naso ; la bestia monta in furia. 
Lei. La frase è assai pulita. 

Bos. 


Ripulitela voi. 


2 0*1 

Ltl. llosaura, siete Leila ; e a dirlo qui fra noi, 

Da que' begli ocelli il tratto è molto differente: 

In compagnie gentili apiacerete alla gente. 

Bos. In compagnie gentili! che sono queste cose? 

Lei. Bella domanda ! Sono persone graziose, 

Pulite, sono alline di tutte l’ altre il fiore : 
Conversazioni fatte per le genti d' onore ; 

E voi quivi tra poco dovrete essere accolta. 

Bos. Ne dubito. 

Lei. Perchè ? 

Bos. Vcl dirò un'altra volta. 

/.el. Se farete a mio modo, grata vi renderete. 

Bos. In tali compagnie v’andate voi? vi siete? 

Aef. Vado certo, e per me sono delizia e gioia. 

Bos. Debhon le compagnie esser una gran noia. 

Ael. Mille grazie: m’è nuovo questo bel complimento: 
Se fosse un po' mcn aspro, ne sarei più contento. 
Bos. Se mai parlassi male, sapete, io sono schietta : 

Voi parlatemi peggio, e fatene vendetta. 

Lei. Quasi il meritereste; ma rispetto si porta 
Al vostro sesso. 

Bos. Oibò, signore, non importa ; 

Parlate pur com’io; ve ne do la licenza: 

Mi fan le cerimonie perdere la pazienza. 

Aef. Stimate cerimonia un gentil tratto e onesto? 

Bos. Credete, la sostanza reale non è in questo. 

La semplice natura è meglio seguitare: 
lo fo quel ch’ella vuole. 

Lei. Si deve abbandonare. 

Quando non è gentile. 

Bqs. Ditemi (perchè imparo): 

La mia dunque vi spiace? 

Lei. Oh, molto. 

Bos. L'ho ben caro. 

Sarei la bella sciocca, signor, se a voi piacessi. 
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E tutte le parole In bilancia mettessi. 

Lei. Veggo un gran cambiamento! un frutto molto buono 
Ha fatto in voi la madre ! 

Bos. , M’ha ridotta qual sono. 

Lei. Lo veggo, e mi dispero. 

Bos. Perche vi disperate , 

Di grazia P 

Lei. Perche appena, Rosaura, dimostrate 

Di così gran famiglia e nobile esser prole. 

Che si dirà di voiP 

Bos. Tutto quel che si vuole. 

Lei. £ se non vi mutate, io temo, vi rispondo. 

Che il mondo non vi fugga. 

Bos. Io fuggirò dal mondo. 

Lei. ( Poh ! che indomabii testa ! eh, che invano si prova 
Di ridurla: non posso. Facciamo un’altra prova; 
Vediam se la dolcezza potesse riuscire.) 

Bos. Pensate? 

Lei. È vero, penso: mi fate sl)igottirc. 

Rendervi più attrattiva non potrò dunque mai? 
Deh, via, per amor mio, fatevi forza ornai. 

Voi sareste capace di metter nel mio petto 
Il più puro, il più grato, il più cocente affetto 
Che mai fosse tra due, quando mutaste voglie. 
Pensate che dovete un giorno esser mia moglie ; 
eh’ essendo voi cortese, sarà onore per noi, 

O che altrimenti sempre dovrò arrossir per voi . 
Bos. Non signor, vi prometto, no, non arrossirete : 

Farò che non succeda quello di che temete. 

( sul grave ) 

Ixl. Cambierete costume? Oli Dio, quanto ne godo! 

Cambierete costume e farete a mio modo ? 

Bos. Io non cambierò nulla. 

Lei. Non cambierete nulla 

Dunque come farete ? ditemelo, fanciulla. 
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lios. No : far voglio una cosa, raa che improvvisa sia 
A voi e a’ genitori. 

Lei. Quanta è la gioia mìa ! 

Ma pur ditemi almeno... 

Jlos. Che cosa? 

Lei. Se mi amate. 

Bos. Oh, questo poi, vi prego, non me lo domandate. 
Lei. Perchè? ne siete in dubbio? 

Bos. No; mi mettete In pene : 

Io vorrei , ma non posso, signor, volervi bene. 

Lei. E mi sposate? 

Bos. A forza lo vogllon le persone. 

Lei. Rispondetemi un poco , ma senza finzione. 

Bos. Io non fingo : il sentite. 

IjcI. Dunque dite perchè 

Tanta a>"versionc avete ed odio contro me? 

Bos. Perchè ardite di farmi continue riprensioni. 

Perchè fate contrasto sempre alle mie ragioni, 

Non posso sopportarvi. Gentilezza, virtù... 

Lei. Se non v’amassi tanto... 

Bos. Ben, non m’amate più. 

Lei. Ah, siete pur austera! siete pure impulita! 

E di voi voglion fare una figlia compita? 

Bos. Secondo voi, non sono; secondo.il gusto mio, 

Ho tutto quello ch'hanno l’ altre pulite anch’io. 

Lei. Sì, quanto alla figura, di lode siete degna : 

Per altro fate male odiando chi v’insegna; 

E peggio fate ancora a volervi applaudire. 

Bos. Ancora? Tai lezioni non posso più soffrire. 
Intendetemi alfine: faccia ben, faccia male, 

Io son tale, signor, ed esser voglio tale, 

E tale sarò sempre se vivessi mill'anni. 

Non fate altre lezioni, non vi date altri affanni. 
Buon giorno, buona notte, serva sua. 
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SCENA IX 
Lelio solo. 

Che ragazza! 

Queir uomo che la prende, dico da vero, impazza. 
A tal passione chi vuole s' esporrà. 

Se suo padre mi stima, me ne dispenserà. 


Fine dcir Atto primo. 
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Oli. 
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SCENA PRIMA 
Gherardo solo. 

Quanto incauta è Rosaura ! EU’ ha mal ricevuto 
Il conte Lelio, c seco finger non ha saputo. 

S’egli, come avea in capo, tlicea la cosa al padre, 

10 era sprofondato. Mille grazie alia madre 

Che con la sua prudenza ritenne il Conte a freno. 
Che mai direbbe un conte, s’egli sapesse appieno 
Che noi siam suoi rivali, che siamo corrisposti? 
Che bel trionfo ! si ; ma, trionfo, mi costi. 

Mi treman le giunture, mi treman tutte Tossa, 

E non ho nervo in corpo, che non senta una scossa. 

11 mondo è mollo ingiusto ! fa però sì gran fallo, 
Se mi vuol ben Rosaura? sono -forse un cavallo 
Perchè nobil non sono ? Se. fo bene i mici conti. 
Anch'io son pure un uomo, quanto i marchesi e 1 conti. 
Dunque mi fa giustizia, non guarda nobiltà, 

Guarda il merito solo e le mie qualità. 

Sì, le sono obbligalo. Per la nostra partenza 
Preparerò il bisogno : però ci vuol prudenza ; 

Esser non devo troppo sòllecito, nè tardo. 

Oimè ! vìen il padrone. 

SCENA II. 

Ottavio e Gherardo. 

Siete voi qui, Gherardo? 

Che v’occorre? 
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Ghcr. Veniva per dirle che i danari 

Che sono in cassa, punno appunto esser del pari 
Culle spese nu/.iali. Sun tutti in pronto, cd ora 
C'c venuta davanzo un'altra somma ancora 
Di ventimila lire. 

Otl. Ben, queste anche son buone. 

Gher. Vengo perch’ella sappia che adopro ogni attenzione. 
Ott. Le ventimila lire dove avete riscosso? 

Gher. Del fittaiuol di Prato la vedova le ha addosso. 

È appunto capitata, cd ha condotta insieme 
Sua figlia Corallina ; parlar con lor mi preme. 

Vuol altro? 

Ott. Entrino qui. Desiderio mi viene 

DI veder la ragazza ; mi vicn detto gran bene. 

Gher. Veramente è vezzosa. Oh che bella fanciulla! 

Ott. Parlate appassionato? che vuol dire? c'è nulla? 
Gher. Ah, c'è troppo, signore. 

Ott. Mi fate maraviglia. 

Che vuol dire ? 

Gher. Oh che occhi, se vedeste, che ciglia ! 

Non ho veduta poi mai la più bella bocca. 

Ott. Ho inteso : è tanto bella, che proprio il cor vi tocca. 
Dov'è quel gusto fino e dclieato tanto? 

Perchè, sia qui tra noi, voi siete pazzo alquanto. 
Gher. Signor.» ‘ 

Ott. Voi vi stimate di non aver Pugnale. 

Gher. Certo, quando mi guardo, c’ è piu bene che male. 
Ott. Ella deve adorarvi ; già ne son persuaso. 

Gher. M'adori o no, io credo che sia proprio il mio caso. 
Ott. E d'una fittaiuola genero voi sarete? 

Gher. Bene. 

Ott. Voi che tanto alti i sentimenti avete? 

Voi? Una villanella v'accende c^’suoi rai? 

Ghcr. Mi vergogno io ; ma in fatti ha della roba assai 
Ott. È ver; per un fattore la ragione è gagliarda. 
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Sempre il cuor d’un fattore convien clic per roba arda. 
» 

E vero ? 

Gher. Ma, padrone, la roba sempre acconcia ; 

Mille libbre d’ amore non fan mangiare un' oncia. 
Una femmina bella, che non abbia niente, 

E un bel corpo defunto. 

Ott. Che massima eccellente 

E degna di Gherardo! Che amor, che tenerezza. 
Che stima ? sono baie: vuol essere ricchezza. 

I quattrini son quelli che fanno la catena. 

Mi piace il vostro amore; nasce di buona vena: 
Quando c’entran danari, l’amor va di galoppo. 
Gher. Voi mi stimate vile; ho superbia anche troppo. 

(con dispetto) 


SCENA III. 


Un Servitore e detti. 


Ott. Che c’è.^ 

Serv. Signore, c’ è chi vuole una parola 

Dire al signor Gherardo. 

Ott. E chi ? 

Serv. La fitta iuola 

Di Prato, credo sia. 

Ott. Bene , falla venire. 

Gher. Ha una gran confidenza, cd anzi troppo ardire 

A domandarmi qua. Vengo fuor della porta. 

Ott. Eh, lasciate che venga, che venga ; non importa : 

Le semplici persone son care agii occhi mici. 

% 

E sola ? 

Serv. Non signore; la sua figlia è con lei. 

Ott. Su via, fatele entrare. 

Serv. Venite tutte due. (alzando la cortina) 

Gher. ( E molto curioso ! Quai son le mire sue ? ) 
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SCENA IV. 

Cassandra, Corallina e detti. 

Cass. Oh ve’, tpii e’ e il padrone. Buon di a lei signoria. 
Su, vieni. Corallina. 

Cor. ^on 80 dove mi sia. 

Arrossisco. 

Ott. Sai tu eh* e una bella presenza ? 

Cass. Via, eh' è 1 nostro padrone, fagli una riverenza. 
Ott. E come la fa bene ! graziosa, modesta. 

Oh che buona figura! oh ch'aria grande e questa! 
Cass. Capperi ! perchè fosse ragazza da qual cosa. 

Noi 1 abbiamo trattata vie peggio che nna sposa. 
Abitiamo speso gli occhi. Sctt'aiini in un ritiro 
L abbiamo mantenuta. Non ci vuole un sospiro. 
Buono! io avea due maschi; han voluto crepare: 
Non mi resta altro erede, onde la voglio fare 
Quasi dama, se posso. 

Ott. Pretender lo potrebbe; 

È una bella figura. 

Cass. Si eh ? Oh chi direbbe ! 

Questo diceano appunto certe altre creature 
eh' erano tutti argento e tutti dorature, 

E che nel suo ritiro la vedeano talora. 

JVIa si, lera altra cosa; la parca una signora. 

Oh se aveste veduto! non parea Corallina: 

Con sopportazione, pareva una regina. 

Imparava a ballare, a suonare, a cantare; 

Ma finalmente poi che si poteva fare? 

Io l’ho voluta meco; vestirla e bisognato, 

£ insaccarla cosi, secondo il nostro stato. 

TJh quanto l'è spiaciuto! Ma le sue vesti strane 
’ Fareano, con rispetto, alle nostre villane 
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Fuor (V usanza, e dlccano ingiuria a mio marito; 
Egli eh' era un dappoco ed uno scimunito... 

Ott. Oli appunto, Cassandra, di dir m’era scordato: 

Siete vedova.^ 

Cass. Sì, che il cielo sia lodato. 

(fa una piccola riverenza) 
Ott. Il cielo .lia lodalo? So che il vostro consorte 
Era un uomo dabbene. 

Cass. Sì ; ma quel po’ di morte 

Ci fa star meglio in pace. E finito ogni impaceio. 
Era geloso, strano, bestiale, oh che umoraccio ! 

Ott. Anch'egli di voi spesso me ne diceva tante; 

Ch’ eravate ostinata, maligna, stravagante. 

Rustica, e soprattutto un' accatta questioni. 

Cass. Ma certo, eh’ io sapeva dirgli le mie ragioni. 

S’cgli mi stuzzicava, stuzzicava un vespaio; 

S egli ne diceva una, io ne diceva un paio. 

Non facea bene forse, signore? (replica la riverenza) 
Ott. Molto, sì. 

Cass. Una fargliene buona ! lo sarei morta Tu 

Oh, guastare un marito ! io non sarei sì pazza. 

Ott. Avrà sì buona testa anche questa ragazza? 

Non mi pare. 

Cass. Che? questa? è un agnellino. E assai, 

Se in tutta la sua vita saprà dir di no mai. 

È piacevole tanto, che pare una dappoca. 

Cosi a vederla al primo, si direbbe ch è un’oca: 
Arrossisce di nulla. Ma però quando vuole 
Cicalare un tantino, se udiste che parole ! 

Ma la vuol poche volte. E i nostri costà in villa, 
Dicon ch’c troppo savia, che pare una sibilla , 
Perchè gli scaccia tutti, sapete, alla campagna ; 

E se alcun le si appressa, gli volta le calcagna. 

Uh bisogna vedere ! che visacci, che sdegni ! 

Pi farla cittadina converrà ch io m ingegni 
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Ott. M’ha detto il mio fattore che voi gliela dareste. 
Cass. Ma gli è ben vero egli, se voi lo permetteste. 

Ott. Che dice Corallina? 

Cass. Ch’i’ crcpi, se so nulla. 

Quando gliene favello, la piange la fanciulla, 

E non mi dà risposta. 

Ott. Voglio scoprirle il core. 

Via, Corallina, amate Gherardo? 

Cor. Non signore. 

Oli. La risposta è assai chiara. 

Ghcr. Potrebbe esser più onesta. 

Cass. r voglio che tw fami, c me l’ho fitto in lesta. 

Cor. La vostra testa tanto è dalla mia diversa, 

Che a metterla d’accordo, non poco s’attraversa. 
Ben so che a compiacervi m’obbliga il mio dovere; 
Ma ripugna il mio core, ripugna il mio pensiero : 
Non so se stata sia l’avuta educazione, 

O pur naturalmente, ho qualche ambizione; 

£ se non trovo stato quale il mio cor desia, 

Bramo in qualche ritiro passar la vita mia. 

Eccovi il mio pensiero spiegato schiettamente. 

Ghcr. Mia bella, troppo in alto vola la vostra meute. 
Dovrebbe pur bastarvi, secondo il parer mio. 

Che vi venisse dato un marito com’io. 

Cor. Non credea mi bastasse. 

Gher. • Cara, avevate il torto. 

Cass. Torto o no, così voglio. Non fare il grugno torto. 
Cor. Datemi tempo almeno per veder se il mio core 
Si potesse avvezzare. 

Gher. Da senno? oh quanto umore! 

E pazza. 

Ott. Anzi ha giudizio: mi par che bene intenda. 

Gher. Consigliatela voi. 

Ott. A che far? che vi prenda? 

No; quand’clla è contenta, v’ entrerò volentieri. 
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Ella decida. Dite , ma con detti sinceri. 

Lo volete sposare? 

Cor. Quello che potrei fare, 

É ubbidir alla madre; la debbo contentare: 

Ma quanto ha da costarmi ! morirò di tormento. 
Gher. Per questo non si muore. 

Oit. i'iel fondo del cor sento 

Quella doglia e quel pianto. 

Cass. Dunque egli vi dispiace? 

Cor. Si, mia madre. 

Cass. Moccina ! 

Cher. Gherardo non le piace ! 

(con ironia) 

Cass. Orsù, ti dico, voglio. 

Ott. Adagio ; in tai sponsali 

Nessuno più s'impacci. 

Cass. V’entran altri sensali? 

Chi deve fargli dunque, se non tocca a sua madre? 
Olt. Io che pretendo in questo volerle far da padre. 

Cor. Caro signore, imploro la vostra protezione 

(inginocchiandosi in fretta) 
Ott. Ve la prometto : sento dell' inclinazione. 

Della pietà per voi. 

Cor. Son tutta consolata : 

La vostra gran bontà m'ha la vita salvata. 

Ott. Povera Corallina ! 

Gher. (È vecehio pazzo!) 

Cor. Ardita 

Vi sembrerò, se bacio la man che mi die vita? 

Ott. No; compatite, figlia: che m'abbracciate voglio. 

Cor. Anzi, con tutto il cuore. 

Gher. (Eh sì sì, senza imbroglio. ) 

Di me credea che foste , signore, piu pietoso. 

Il povero fattore diventerà geloso. 

Ott. Fra poco tratteremo di tal materia poi. 
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Contale e ricevete pure ì danari voi 

Qui da donna Cassandra ; fatele la quìtanza : 

Poi tutti c tre venite sul>ìto alla mia stanza. 

Via, state, Corallina, allegra; non temete: 

Da nessuno in mia casa oppressa voi sarete. 

Quanto sarei felice, se avessero le stelle 
Dato alla mia figliuola qualità così belle ! 

SCENA V. 

Corallina , Cassandra e Gherardo. 

Cass. Adunque di Rosaura non si contenta? 

G/ier. Ei dice 

Cli' è la sua penitenza , c stimasi infelice. 

Io so che anche sua madre non è molto contenta. 
La povera figliuola si strugge e si lamenta : 

Io clip n'ho compassione, quanto so la conforto. 
Cass. Conosco com’c fatta; credo eh eli’ abbia torto. 
Vorrà tutto a suo modo : ragione ha di dolersi ; 

Ma che? eglino ed io non siam punto diversi. 

All! tante ne sopporto da questa bella cosa! 

Ell è sì delicata e tanto fastidiosa, 

Che non vuol mai far nulla. So io quanto mi duole. 
Voi m avreste sbrigata, ma il Marchese non vuole: 
Arrabbio. Che faremo? 

Gher. Ma questo è un grande imbroglio: 

Se prender Corallina senza il suo assenso voglio, 
Mi cacccrà di casa senza indugio o rispetto. 

Cass. Sposate me, Gherardo, per far a lui dispetto. 
Gher. Che sposi voi? 

Cass. Sì, bene: io sono ancor vezzosa. 

Lasciate quella frasca. 

Cor. Sì, sì; mia madre è sposa 

A voi conveniente piu di me: vi scongiqro. 
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Cher. Più dì voi ? 

Cass. Cento volte. 

Gher. Ridete , io son sicuro. 

Forse come la figlia avete sedici anni ? 

Cas$. Se n'avessi anche trenta, oh, vedete, che affanni! 

Che importa a voii* 

Gher. Nulla. 

Cass. Certo ella è un po'hellina, 

Per quello che vicn detto , mia figlia Corallina ; 

Ma io son buona a tutto, c questo è quel che vale. 
Cor. Dategli i vostri beni ed ogni capitale. 

Di vivere in ritiro in vita mia domando; 

Per ciò qualche sostegno solo vi raccomando. 

Gher. No, no; solo con voi contento esser poss’lo. 

Cor. Meco? non lo sarete, vcl giuro, signor mio. 

Gher. Voi non m’avete ancora ben veduto. Notate 

Quanto sono ben fatto . qual aria , c poi parlate. 
Ancor giovane sono , ho fresco il colorito. 

C’ è chi vai quanto voi , che nc sente appetito 
Di questo fusto. 

Cor. Bene , lasciate me per lei. 

Ancora non potete molto negli occhi mici. 

Gher. Puh, che parlar sublime ! oh che pensar egregio ! 

Ecco la contadina che vien di .sangue regio. 

Cass. Cosi le dice ognuno, ognun glielo rinfaccia. 

Troppa altura, figliuola: bisogna che tu spiaccia. 

10 non ho tanta boria: ho per voi dell' amore 
£ della stima. 

Gher. Oh troppo , madama , troppo onoro. 

Cass. Una moglie migliore non trovereste altrove. 

Son dolce come il mele. 

Gher. E già n’ho delle prove. 

11 quondam vostro sposo le vostre qualità 
M'ha detto mille volle. 

C^^ss. Dunque toccate qua. (gli porgala mano) 
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Gher. Lasciamo andar le ciance, il tempo non perdiamo. 
Cass, Che vuol dire? 

Gher, Vuol dire che agli accordi veniamo. 

Mi date Corallina ? 

Cass. Ma se il padrone è sordo, 

Non vuole, come dunque si farà quest’accordo? 
Gher. Lasciate far a me : mi farò dar 1 assenso. 

Cass. Il diavol che vi porti. Vi starà bene, penso^ 

Una di sedici anni , che vi farà... 

Gher. Che cosa ? 

Cass. Vi farà... Lo so io quando vi sarà sposa. 

Gher. Ma spiegatevi meglio. 

Cass. Vi dico... Orsù, la rabbia 

Mi strugge : siete un pazzo da catena e da gabbia. 
Gher. Me T avete promessa , c mi deve sposare. 

Cass. Piuttosto che vi sposi , io mi voglio scannare. 

Ve* chi vuol fare il bravo! che potete voi farmi? 
Perchè voi siete un uomo, credete sgomentarmi ? 
Corallina alla fine, sappi, i ti voglio bene, 

Sai, animuccia mia , e non so chi mi tiene... 

( va per dargli una celata ) 
Gher. Zitto; vedete il Conte, f Che testa stravagante!) 
Cor. Chi è quel bel signore? (a Gherardo) 

Gher. . Pi Rosaura l’amante. 

SCENA VI. 

Lelio y Corallina , Cassandra e Gherardo. 


Lei. È questa la ragazza che vien tanto lodata? 

11 Marchese per bella tanto me 1* ha esaltata , 

Ch’io vo’ vederla. È questa? 

Gher. È questa. 

.hai In fatto poi, 
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Corallina, mi viene detto il vero di voi. 

Cor. Di che? 

Lei. Che non si può vedervi, e non amarvi. 

Cor. Oh signore... 

Lei. Abbastanza, no, non potrei lodarvi. 

( esaminandola ) 

Cor. Signore.» 

Lei No, vi giuro, io non comprendo nulla, 

Com’esca d una villa si garbata fanciulla. 

Gher. No, no, non ha di villa le parole, nè l’aria. 

Lei. Ma dite : siete quella che in parte solitaria. 

In quel ritiro, dove si stava mia sorella. 

Ho veduta già tempo? ditemi, siete quella? 

Cor. E venivate spesso. ( con affetto ) 

Lei. Si, perchè voi vedea , 

E la vostra bellezza c grazia mi piacea. 

Ma qual vestito avete? perche cosi vestita? 

Cor. Ho la veste che sorte ha per me stabilita. 

' Lei. E siete cosi male dalla sorte trattala ? 

Cor. Conviene eh io mi vesta secondo che son nata. 

Lei. Ah, che anche in quelle vesti vi conosce il mio core! 

( con tenerezza ) 

Gher. Lodar quanto volete, ma non far all'amore. 

Lei. Perchè no? 

Gher. Perchè questa dev’ esser moglie mia. 

Lei. Oh, questa volta temo che non ci abbiate loco: 
Ell'è troppo gentile. 

Gher. Lo vedrete fra poco. 

Però tenete a freno le parole e lo sguardo. 

Cor. Ah, perchè quel bel Conte non è il signor Gherardo, 
Mia madre ! ( a Cassandra ) 

Cass. Il prenderesti ? 

Cor. Ab, sono sfortunata! 

Cass. Ma come? cosi presto sei d esso innamorata? 

I/cl. Che vi dice? 
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Ciiss. Eh, niente. 

Lei. Ma pure.... 

Cor. No, niente, 

Niente. (con premura) 

Cass. No, niente: ni' ha detto solamente... 

( Corallina guarda bruscamente Cassandra) 
Se vi diecssi tutto, vo' ridereste voi... 

Furlictta! è di buon gusto; sa bene i fatti suoi. 

Cor. Ma zitto. 


Cass. Via, si, taccio. 

Cher. Per grazia, signor Conte, 

Andate ria: partite, chè mi suda la fronte. 

Lei. Perchè ? 

Gher. Perchè il boccone è per me riserbato : 

Veggo che mel rubate. Carità del mio stato. 

Lei. Dunque tutto è conchiuso. Corallina, il prendete? 
Gher. Mi prende, si signore: e qual dubbio n’avete? 

Lei Dubbio grande. Che dite, mia cara Corallina? 

Chi duiiìta in tal caso, ditemi, lo indovina? 

Cor. Signore, ecco mia madre, donna saggia e prudente: 
Ella pensa per me; le sono ubbidiente, 

O almcn tale esser debbo. A me certo non tocca 
Decìder se non quello che decide sua bocca. 

Lei. Ma il vostro cor non parla? parlerà qualche volta. 
Cor. Fa male una fanciulla quando il suo corc ascolta. 

Di quanto esso mi dice, sono in guardia, in sospetto. 
Lei. Ah bocca benedetta ! che grazia, che intelletto ! 

Cara mia Corallina! (vuol baciarle la mano) 

Gher. Olà, vi prego, abbiate 

Ora in mente Uosaura ; non vi dimenticate. 

Lei. Se mi scordo Rosaura, o se non me la scordo, 

A me tocca pensarne. 

Gher. In questo siam d'accordo; 

M a se volete pure dimenticarvi d essa , 

Ricordatevi un'altra, che questa è a me promessa. 
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Cass. Promessa ! io ti fo in faccia una moglie del fico. 

( adirata ) 

Gher. Ho la vostra parola. 

Cass. Se rhai, io mi disdico. 

Lei. Io vi sono obbligalo. 

Cass, Vedremo. 

Lei. Orsù, tacete. 

Io le darò uno sposo : sopra me siate chele. 

Amico del Marchese, nel suo buon cor mi fondo. 
Ei vuol farle da padre ; in questo l assecondo. 

Mi lusingo di fare cosa che a voi sia grata. 

(a Corallina) 

Cor. Di tanta bontà vostra io son mortificata. 

Gher. Uh, tanta bontà vostra anzi piace alla bella. 

( contraffacendola ) 

Cor. No, minor non sarebbe il rigor di mia stella, 
dovessi accasarmi, e il cor noi consentisse. 

( a Gherardo) 

Lei. Ma per voi qual partito vorreste che venisse? 
Ricco? d’uomo civile? 

Cor. Ad altro non aspiro, (con affetto) 

Che celarmi, signore, finché vivo, in ritiro. 

Gher. Signor Conte, ecco, viene la sua futura sposa. 

Se ancora seguitate, diventerà gelosa 
Quant’io. Qui Corallina n’avrebbe troppa boria, 

Se le fate godere anche questa vittoria. 

SCENA VII. 

Rosauray Cassandra, Corallina, Lelio e Gherardo. 

Ros. O balia mia , buon giorno : siate la ben venuta ; 

Voglio baciarvi. Quanto volentier v’ho veduta! 

Cass. Cara la mia ragazza! stringete, la mia vita. 

Cara ! ve’ come siete in pompa e ben vestila ! 


aaa 


Jìos. E pur con queste vesti una sdiiava son io : 

Di stare alla campagna sarebbe il voler mio. 

Ma del mio caro padre di latte, che n'è stato? 
Cass. È morto. 

Jìos. È dunque morto ? 

Cass. Si, anche sotterrato, (allegra) 

Jìos. Ne sento passione ; ma, per quanto mi pare. 

Voi non n’avete molta. 

Cass. Perchè m’ ho a disperare ? 

Jìos. Egli v’amava tanto, era tanto dabbene! 

Cass. E pure, in verità, gli volea poco bene. 

Jìos. Avevate gran torto : ei volea bene a voi. 

Cass. Orsù , non so che dire : negli ultimi anni suoi 
Egli era diventato cosi floscio e noioso.... 

Jìos. Avea però buon cuore, era giudizioso. 

Cass. Eh, che m’importa a me di giudizio e di cuore? 
Jìos. Mai non v’ abbandonava ; sempre vi portò amore. 
Cass. Che giovava a me questo? 

Jìos. Veniva a ritrovarmi 

Cinque sci volte l’anno solo per salutarmi : 

Mi dicca sempre mille parole affettuose. 

Cass. Avrebbe fatto meglio badando alle sue cose. 

Jìos. Via, via, non v'alterate: di lui più non parliamo. 

Quant’è che siete giunta in Firenze? 

Cass. siamo 

Qui Corallina ed io. 

Bos. Ah, se’ qui, villanella? 

Cass. Essa al signor Marchese è paruta assai bella. 

Bos. Eh, eh, dite: quel fusto sa dire due parole? 

JjcI. Sa parlare c tacere. 

Bos. Ma come? andar via vuole? 

Eh resta, bella gioia; fermati, bella cosa: 

Apri un poco la bocca. Oh, oh, fa la ritrosa! 

Cass. Non ha torto. 

Bos. Perchè ? 
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Sappiate, è una fanciulla 
Che 8* un le parla male, mai non risponde nulla. 
Kos. S'hanno aver tai rispetti or colle contadine? 

Cass. Adagio : ella vai quanto le vostre cittadine. 

Ros. Uh, voi mi rispondete ben con truppa alterezza. 
Cass. Perchè l’amo di cuore. 

Ros. So che di sua bellezza 

È Incantato Gherardo : vien detto che la sposa ; 

L’ ho saputo , e la nuova mi sembra graziosa. 

Cass. Forse per Corallina è troppo alto il partilo? 

Ros. Ù troppo alto sicuro. 

Cass. Pur noi vuoi per marito. 

Ros. Non lo vuole ? 

Cass. Noi vuole. 

Ros. Che cosa è in lui di brutto? 

( a Corallina ) 

Ros. Nulla : noi posso amare. 

Cass. ‘Parlate molto asciutto ; 

Siete ben delicata ; el vi fa tanto onore, 

E voi gli siete ingrata, nè gli portate amore? 

Non è un amabìl uomo? 

Ros. Può esser, c vorrei 

Che quale a gli occhi vostri, tale paresse a’ miei ; 
Ma dal mio proprio cuore consiglio in questo prendo, 
Non da quello degli altri. 

Ros. Qui come voi l'intendo. 

Oh, qui parlate bene: si, come dite voi, 

Eleggerci lo sposo sempre dovremmo noi, 

E non dire quel si, secondo che più piace 
A’ nostri genitori, che tolgonci la pace. 

(guardando con sdegno il Conte) 
Solo il eore alle donne può dare un buon consiglio ; 
Se il core non consente, son le cose in periglio. 
Gher. Yoi mi parlate contra? (Sentite che imprudenza!) 
Ros. Ella, eh' è una villana, deve avere pazienza. 
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Del vostro signor padre vado adesso alla stanza > 
Volete voi venire? (a Kosaura ) 

Jìos. ISon ci veggo importanza: 

Per tutt’oggi non vengo. 

Lei. (Un l)cl garbo col padre!) 

Corallina, venite, e venga anche la madre. 

M’ha commesso che a lui vi gnidi tutte due. 

Cass. Bene, riceveremo, signor, le grazie sue. (i) 

SCENA Vili 

Rosaura e Gherardo. 

Ros. Cogliaip questo momento. Ho da dirti una cosa. 

(guardando di non esser veduta) 
Sai tu, che gli ho promesso dargli la man di sposa ? 
Gher. Al Conte? 

Ros. Al Conte. 

Gher. E quando? 

Ros. Oh, quando ? domattina. 

Gher. Ma che diavol facesti? 

Ros. Nasceva una rovina: 

Mia madre nel ritiro mi conducea stasera. 

Gher. Oimè ! che posso fare? 

Ros. Subito si dispera. 

Avanziam tempo, andiamo. 

Gher. Certo, andiamo; ma dove? 

Ros. D'amor dalla mia balia ho avuto molte prove. 

E ver eh’ è un poco ardente e un poco stravagante. 
Ma sa tacere, e buona. Poi gliene dirò tante... 

Basta, il nostro segreto le voglio far sapere. 


(i) Cassandra gli vuol dar la mano; il Conte ridendo va avanti. 
Corallina fa riverenza a Rosaura. Gherardo la saluta; ella gli 
Volta le spalle. 
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Pregherò che ci voglia in casa sua tenere, 

Finche possiam partire. 

Gher. Se punto eli' apre bocca... 

Hos. K tutta mia, ti dico ; tu mi credi una sciocca. 
Gher. Ma come scansar gli occhi qui di tante persone? 
Itos. Uscirò travestita. Tu sci un gran poltrone; 
Lasciami fare. 

Gher. Bene: quanto a’ soldi, sappiate 

Che viveremo bene anni, non che giornate. 

Jios. E sappi, ho delle gioie buone ad ogni occorrenza. 
Gher. Per altro ho tanto ingegno e tanta spcrienza, 

E sono d'una età che vi farò star bene. 

Andate, apparecchiate, usciam di queste pene. 
Affretliamci però con modo c con giudizio ; 

Ogni piccolo errore può trarci al precipizio. 

Ycnitc del giardino fra poco nel boschetto. 

Dove le cose nostre metteremo in assetto: 

Convien, per fuggir netto, star vigilante c destro. 
Jìos. Via, che non ho bisogno adesso di maestro : 
Risoluzione, e basta. Stasera andremo via. 

Gher. Con amore c paura in nostra compagnia. 


Fine deli Ilio scrnrulo. 



ATTO TERZO 
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SCENA PRIMA 
Beatrice e Lisetta. 

Beat. Eh, che dici? Davvero Gherardo è innamorato?^ 
Lis. Anzi; se non la sposa, giura eh' è disperato. 

Beat. Crederlo posso appena. Gherardo che si stima 

Di quanti sono al mondo, fior, quintessenza e cima. 
Che appena avrebbe preso per moglie una regina, 
Or mena tanta smania per aver Corallina? 

Lis. E cosi, ve lo giuro; c l’avreljbe ottenuta, 

Chè già donna Cassandra gliel' avea conceduta; 

Ma poi vostro marito disturbò la faccenda, 

K risolutamente non vuole che la prenda. 

Beat. Ma perche mio marito? 

Lis. Qualche novo capriccio : 

È tenero di cuore, sarà un poco cotticelo. 

Beat. Eh via, pazza, è un sos^vetto. 

Lis. So che il signor Marchese 

£ stato un tempo il gallo qui di tutto il paese, 

E ancora sa adoprarc ben la coda degli occhi. 

Beat. Egli ha fatto giudizio. 

Lis. Egli ha fatto i (inocchi. 

Io per me, vi prometto, non gli ho punto di fede. 
Oh, un signor marito, quando egli non si vede... 
Basta, per vostro bene, vi dico, procurate 
Che a Gherardo le nozze non sieno contrastate. 

Io conosco il Marchese: chi sa poi come va ? 

Non vorrei che nascesse qualche altra novità 
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Beat. Se ha fatto qualche errore, or ho un savio marito. 
Lis. Savio, savio. 

Beat. Mi giura che ha fra sè stal)ilito {sorridendo) 

D’ essermi ognor fedele, di viver per me sola. 

Lis. Sì? potete affidarvi dunque alla sua parola? 

Beat. Si, perdi’ egli è sincero, e aperto il cor gli veggio. 
Lis. Quante son donne al mondo, non han mai dotto peggio. 
Sincero un uomo! io mai non gli ho trovati tali. 
Son tutti ingannatori, son tutti quanti uguali. 

Vi domando perdono se l'ira mi trasporta. 

Beat. Eh, lamentati pure;. di ciò poco m'importa. 

Lis. Se sapeste, ho di rabbia centomila cagioni : 

Così mi sfogo un poco. 

Beat. Di' pur le tue ragioni , 

Ma laseia mio marito: sempre io l'amai. Talora 
Fu infedele, noi nego. Io sopportando allora, 
Aspettai che de’ falli sentisse pentimento! 

Così mi stima adesso, vive di me contento. 

Lis. Oh, tanta sofferenza io non la so approvare. 

Fino una contadina vorrete sopportare? 

Ch'ei ve l’ami sugli occhi, sugli occhi a’servitori? 
Datele degli schiaffi, cacciatela di fuori. 

Beat. Io voglio aver riguardo per cosa che a lui piace. 
Lis. Come diavol pensate? non posso darmi pace. 

Beat. Io penso come pensa chi vuol far suo dovere. 

Lis. Dunque far a Gherardo non potete il piacere? 

Beat. Perchè non posso farlo ? 

Lis. ' . Perchè dar non vorrete 

Disgusto al vostro sposo, perchè di lui temete. 

Beat. Non è vero: noi temo, ma son di lui sicura: 

È galantuomo. Forse in questa congiuntura 
La sua bontà lo move, qualche onesto motivo... 

Lis. Se fossi in voi, n' avrei gelosia 6nchè vivo. 

Gherardo ha detto cose da sospettarne molto. 

Beat. Non devo essere stolta, se Gherardo è uno stolto. 



Lis. Stolta ? Se in questo modo Tcnissì inginriata, 
Strepiterei per casa come una spiritata. 

Beat. Non avresti cervello. 

Lis. Io ardo come il foeo. 

Fategliela anche a lui. 

Beat. Sarebbe tardi un poco. 

Lis. Credete ch’egli avrebbe per voi tal sofferenza? 

Beat. Per grazia de' mariti c'è una gran differenza: 

Quel che è colpa per noi, per lor quasi è decoro. 
Lis. Perch'io non v’era, c'han fallo le leggi a modo loro. 
Ma, viva il cielo, ch'io non vorrei ch'egli amasse 
Una villana, e ch'egli caro non racl pagasse. 

Beat. Non ne sono gelosa. 

Lis. Son gelosa io per voi, 

E mi vien voglia . . . 

Beat. Zitto: vedi che verso noi 

No viene mio marito. 

Lis. Sentiamo come parla ; 

Ne sono curiosa. 

Beat. Ma tu sci una ciarla. 

Ascolta, non parlare, c portagli rispetto. 
lis. Tacerò hachè posso : questo è quanto promette. 

SCENA li. 

Ottavio, Beatrice e Lisetta. 

Ott. Le novità di casa, Marchesa, le sapete? 

Lis. Davanzo. 

Ott. Ho un gran piacere, e voi anche l’avrete. 

Beat. Ma di che, mio signore ? 

Ott. Una ragazza è giunta , 

Che consola a vederla tosto di prima giunta ; 

Poi quanto più si vede e quanto più s' ascolta, 
Sempre v'allaccia il cuore più della prima volta. 
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Non si può far a meno; se vedeste, è un incanto: 
Grazia, giudizio, brio, bellezza, ha tutto quanto; 

M a se la sua bellezza invita ad adorarla. 

La sua cara modestia non men traggo a stimarla. 
Tu fai talor, natura, pur qualche scherzo strano; 
Ha tutti i tuoi bei doni la figlia d' un villano. 

Io vivendo alle corti in grado alto c onorato, 

Ho una figliuola vile c indegna del suo stato ; 

Bella senza alcun garbo , ruvida , grossolana : 

E questa ragazzetto, nata d'una villana, 

Ha così nobii aria e tanta gentilezza, 

Che in tutto eli c una grazia, in tutto una bellezza. 
Beat. Quello ch'ella è in parole, vi credo che sia in fatti: 
Non ho sentito fare mai piu vivi ritratti. 

Voi me la dipingete veramente con forza. 

Olt. E pur il mio parlare parte del vero ammorza. 
Vedendo sue fattezze, vedendo gli atti suoi. 
L’amereste quant'ìo. 

Beat. Dunque l’ amate voi? {sorridendo) 

Olt. N’ ho pietà ; per lei sento al core tenerezza, {con affetto) 
Lis. Tenerezza ! Sentite, 1' esprime con dolcezza, (a Beatrice) 
Ve lo diceva. 

Beat. Taci. 

lÀs. Sono una temeraria; 

Ma vuol far del suo amore la moglie segretaria. 
Beat. Perchè pietà n’ avete ? 

Olt. Ella con mesta fronte 

Ricorse a me, perch'io facessi andare a munte 
Quanto facca sua madre, che avea già stabilito 
Di darle il mio fattore Gherardo per marito. 

Beat. Mi par, s' ei la prendeva, che le facesse onore. 

Ott. Avea di tali nozze la figlia tanto orrore. 

Che dal partito preso la madre ho dissuasa. 

Lis. S'i, per aver la figlia. Testa e cervello a casa. 

(o Beatrice) 
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Beat. Pregar mi fa Clicrardo, cH’un' istanza ri faccia; 
Orni’ io j)cr lui vi prego, Marchese, che vi piacela 
Alla madre di lei raccomandarlo. Or via, 
Consentile, Marchese, alla preghiera mia. 

Oli. Ma questo non può farsi. 

Beat. Ma, di grazia, perchè? 

Oit. Sento di Corallina pietà sì grande in me. 

Che non potrei lasciarle aver sì grave danno; 

Di sua disperazione sarebbe mio l’affanna 
Non solo non ha voglia d’aver lui por consorte, 
Ma so che l’ha in dispetto, l'odia quanto la morte. 
Beat. Ma da chi lo sapete? 

On. Da lei, dalla sua bocca. 

Beat. E tanto ella può in voi, tanto il cor vostro tocca? 
Ott. Si, fingere non voglio: il cor mi tocca, è vero. 

Lis. Vo a heslcnimiar per voi; di rabbia mi dispero. 

(facendo qualche passo per partire) 
On. Mia moglie, sorridete c non mi dite nulla ? 
lAs. Viene a dire alla moglie finch' ama una fanciulla! 

(i/n poco forte) 

On. Che die’ ella? 

Lis. Non parlo : fo certi pensamenti 

Piano. 

Ott. Mettigli fuori, non gli tener fra’ denti. 

Lis. E poi vi «piaceranno se gli dico. 

Ott. Lisetta, 

So che ti par talora esser donna perfetta 
A indovinar le cose; ora non t’impacciare, 

E taci : io non mi sento in tempra da scherzare. 
Beat. Ridete, che anch’io rido. Via via, non è niente: 
Per ora non si parli se non del vostro agente. 
Infine, che ho da dirgli? ei la risposta aspetta: 
Decidete. 

Ott. Decido; dica che vuol Lisetta, 

' Non voglio che Clicrardo più pensi a Corallina, 
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Lis (Lodato il cielo; dunque Lisetta l' indovina. ) 

Beat. Cosi basta , signore. 

Ott. E di più, vi scongiuro, 

Tenetela con voi. Marchesa , v’ assicuro 
Ch'ella a' comandi vostri sarà soggetta sempre; 

Toi la ritroverete si bella c di tai tempre, 

Che quando la vedrete, che quando le parlate. 

So che vi stupirete, so che v'innamorate. 

Beat. Farò quanto ordinate : il dover mi consiglia. 

Ott. Vado, e manderò a voi cosi garbata figlia. 

La farete vestire con più grazia e decenza; 

Però mmlcstamentc. Via, fatele accoglienza. 

Beat. Farò quanto far posso: da voi m’e comandato. 
Ott. Se le usate finezze, molto vi sarò grato. 

So eh’ ella a gli occhi vostri sembrerà quale a'miei -, 
So che il ben ch’io ne dico, direte voi di lei. 

SCENA III. 

Lisetta e Beatrice. 

Lis. Certo ch’ei vi commette un licll’offizio: accoglie 
La sgualdrinella in casa, guardiana fa la moglie. 
Questo è troppo strapazzo. 

Beat. Sono tue fantasie. 

I,is. Si, fantasie son tutte, sono tutte pazzie; 

Ma mi batta, m’accoppi, mi scortichi, mi sbrani, 
Vo’dire, vo’ gridare, vo’ batter piedi e mani. 
Sentite: non dà a voi questa sua innamorata? 

Non vuol che sia vestita , che sia rigovernata ? 
Consegnatela a me : la voglio governare 
In modo, che direte eh io la so Ih n conciare. 

Con tutti i servitori, lasciate a me la cura; 
Metterò tanto foco di ralibia c di congiura , 

Che gliene farem tante senza compassione, 
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Clic morirà di rabbia e di disperazione. 

E se non crcpa , a marcio dispetto del Marchese, 
Nc sloggcrà di casa, uscirà di paese. 

Beat. Uininii : Miai tu veduta? è poi vezzosa tanto? 
ili. Ognun ne dice bene: v’aggiungerà altrettanto. 

ISon l'ho vista. 

Beat. Sta cheta: alcuno qui s'avanza, 

tii. Oh , oh, che cosa veggio ! 

SCENA IV. 

Corallina, un Servo e dette . 

Cor. E quella? (al servo) 

Serv. In questa stanza, 

Si, quella è la padronx (parte) 

SCENA V. 


Corallina, Beatrice e Lisetta. 


Cor. 

Mi batte il cuore. 

Lis. 

È là. (a Beatrice) 

Credo che 

sia... 

Beat. 

S' accosti. 

Lis. 

Via, Bertoldina , in qua.(i) 


Cor. Ah che amabile dama ! Nel vedere il suo aspetto , 
Io mi sento confusa, ho il cor picn di rispetto. 
Quanto più la rimiro, par che più il cor mi tocchi : 
Non so perchè , ma sento le lagrime negli occhi. 
Qual tenerezza è questa ? 
ili. Avanti , non capite ? 

( la tira forte ) 

(i) A Corallina. Corallina venuta avanti pochi passi, si ferma a 
considerare Beatrice , e dopo d' aver taciuto alquanto, dice : 
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Cor. Di grazia, con le buone ditemi quel che dite. 

S' è ardir, qui metto il passo perchè altri vuol ch'io il metta. 
lÀs. Ehi, padrona, osservate un po’ questa fra.schetta. 
Veramente, egli è vero, veramente, signora, 

Eir ha un' aria che incontra. 

Beat. Oh aspetto che innamora ! 

Contra di lei, Lisetta, più sdegno non avere. 

Ragazza mia, t' accosta. 

Cor. Temo darvi spiaeere. 

Piuttosto mi ritiro : veggo d' incomodarvi. 

Beat. No, datemi un po' tempo, chè voglio esaminarvi. 

Lis. Vien qua, ch'esaminarti voglio a mio modo anch'io, 

( la volta dalla sua parte ) 

£ attentamente e bene vedere il fatto mio. 

In questo tuo visino, in questa beila faccia 
Non v' è lineamento che a vederlo non piaccia; 

ISIa questo bel bocchino e questi occhi soavi 
Del core del marito vi ruberan le chiavi. 

Cor. Oh Dio ! guardimi il cielo da s'i grave delitto : 

Piuttosto il mio morire in cielo fosse scritto. 

È ver, eh' egli m’ onora della sua cortesia ; 

Proteggermi promette, cos'i credo che sia : 

Ma se la sua bontà vi rincresce c v'offende. 

Più di voi me infelice c miserabil rende. 

Piuttosto che spiacervi, bramo la morte, e peggio. 

Questa è la prima volta che per mio onor vi veggio; 

£ pur quanto vi parlo, dal cor viene alla bocca : 

Credete a questo core. 

Beat. Gli credo; il mio mi tocca. 

L’ aria nobile e schietta, i suoi teneri accenti 
Hanno un'occulta forza sopra i mici sentimenti. 

La sua effigie... la voce.... che so io... non comprendo.. 

Sento in me nuove cose, me stessa non intendo. 

Non dirmi più, Lisetta, che sia da maltrattarla ; 

Lo farei contra cuore : no, non potrei odiarla. 
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JÀs. Questa è una fu rbaccl) lotta che ognun piglia alla rete! 
Cor. Ma, signora Marchesa, se voi mi permettete, 

Certo qualche calunnia vi fu delta di me. 

Di che vengo accusata ? 

Lis. Vuol tu saper di che? 

Fu detto alla padrona.... 

Cor. Che mai? 

Lis. Lasciami dire, 

Che per tuo amore in casa tu fai molli languire. 
Cor. Me ne dispiace. 

Lis. E che nel signor suo marito, 

Si dica tulio, svegli l’ amoroso appetito. 

Cor. Fi di me innamorato? lo vi giuro, signora: 

Più barbara calunnia mai non fu detta ancora. 
Parlami il mio padrone, noi nego, con affetto ; 

Ma benché in età fresca, ho pur tanto intelletto. 
Che so distinguer bene una fiamma innocente 
Da una fiamma non pura, che intorbida la mente. 
Saprei, se nel padrone ne scoprissi un indizio. 

Per Tonor mio di qua salvarmi a precipizio. 

Ma egli, bench’io sia di nascita sì vile. 

Trattami come padre, con animo gentile; 

Kc per altro mi dona la sua grazia c il favore. 

Se non perdi’ io disponga libera del mio core. 

T^ata di bassa stirpe, ho sì alto il pensiero. 

Che sopportar non posso ombra di vitupero. ('o/gog7/t»òvi) 
Esser devo su])crba in questo punto solo; 

Ma del mio dover esco. Figlia d’un fittaiuolo, {umile) 
Povera villanella, umile ho da parlare : 

Scusate il mio dolore, lasciatemi sfogare. 

Benché conira di me voi veniste informata. 

Pur so die non vorrete eh’ io sia disonorala. 

So che dal pianto mio quel generoso petto 
Sarà commosso, c solo la vostra grazia aspetto ; 

E non solo la grazia , ma se avessi arrlimcnto, 
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Voglia d’essere amala da voi nel eor mi sento. 

Non merito che voi tanto onor mi facciate ; 

Ma che davanti a voi, m’ inginocclii, lasciate, 

Per ottener almeno sollievo al mio dolore, 

Per non essere odiata dal vostro gentil core. 

Disgrazia più crudele io non potrei patire: 

Ah ! che se voi m’ odiate, mi converrà morire. 

Beat. Perchè dell'odio mio tanto vi duole c imporla.’ 

Cor. Non so; ma nc sarei poco meno che morta. 

V’amo tanto, padrona... ( giiarJuruìo Beatrice con 

grande affetto ) 

Beat. Ah, che più non poss’ io 

Durare a quelle occhiate che passano il cor mio ! 
Sorgi, la mia ragazza. 

Cor. In prima concedete 

Che quella rispeltabil mano baci: il volete i* 

Beat. Ah, qual seno inumano non sentirebbe affetto ? 

( dandole la mano ) 

Corallina, sì, t'amo: levati, ch’io t’accetto 
Fra queste braccia; vieni, la mia cara fanciulla. 

Cor. Oh quanto son felice! 

Lis. E eh* io t'offenda nulla ? 

( intenerita ) 

E ch’io parli mai più di torcerti un capello? 

No, ti farò quel viso mille volte più bello. 

\ ien qua, vien qua, ch'anch’io voglio abbracciarti stretta. 
Beat. Di Kosaura la veste più bella, ora, Lisetta, 

Mettile; vo’ vederla vestila riccamente. 

Cor. Troppa bontà m’usate. 

Lis. Troppa? non è niente. 

La padrona lo adicc ; non fate più parole : 

Fidatevi di me, che voglio farla un sola 
Cor. Lisetta, è a me bastante solo un vostro vestito ; 

Debbo starmi nel grado che il ciclo ha stabilito. 

E assai per me, s’io giungo ad esser qual voi siete. 
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Lis. Con paroline dolci voi nulla non farete. 

Kiccamentc TCbtita disse, e così sarà. 

Cor. Ma la servitù dunque in sontuosità 

Di vestito alla vostra figlia si vedrà uguale ? 

Io quegli abiti indosso i* saprò portargli male. 

Lis. Furbetta! di portargli meglio di lei n'bai faccia. 
Beat. Ab ebe pur troppo è vero ! il sangue mi s' agghiaccia: 
Quanto sarei felice, se nella figlia mia 
Vi fosse tanto garbo, grandezza e cortesia! 

Deh, perchè Corallina io non ritrovo in lei? 

F perchè tu Rosaura in suo cambio non sei ? 

Cor. Non ho merito in me da far che ciò bramiate: 
Fclic'e son, chè basta quando un poco mi amate. 
Beat. Va: sento che per le non farci troppo mai. 

Cor. Per aver vostra grazia io potrò fare assai? 

Beat. Ha tutto : alla dolcezza ha giunto anche il cervella 
Vanne seco, Lisetta. 

Lis. Venite, cor mio bello. 

SCENA VI. 

Beatrice sola. 

Quanto fuor di ragione m' avean posta in sospetto ! 
Come in me tanta forza ebbe mai quell'aspetto? 
Mai non mi sentii tanto inclinata ad amare. 

Chi può star saldo contro a quel grato parlare, 

A quel guardar soave, a quelle grazie schiette? 
Tutto quel che in lei veggio, onestà mi promette. 
Se tanto potò in voi questa sì cara figlia. 

Adesso, mio marito, non ho più maraviglia. 

È pura quella fiamma che nudrite nel seno, 

O la virtù m'accerta di Corallina almeno. 

Apprezzo il vostro core; ina sia com'essa voglia: 

A i verrà innanzi agli occhi sotto più bella spoglia. 
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Ottavio e Beatrice. 

Ott. Vedeste Corallina? e ben, che ve ne pare? 

Beat. Quel che ne parve a voi. Le sue grazie son rare ; 
Quanto ramate voi, credo d' amarla anch'io. 

L'ho detto in due parole. 

Ott. Oh quanto è il piacer mio ! 

Adunque Corallina davvero è a voi piaciuta? 

Beat. Perchè piacer non deve giovane sì compiuta ? 

Ha presenza, un bel dire, grazia, sincerità. 

Ott. Ma parlate davvero ? 

Beat. Dico la verità. 

Ch'io non sia più guardata da voi, s’ora vi mento, 
Se non dico il mio vero c puro sentimento. 

Per mio genio terrò Corallina dappresso ; 

Se voi brama n' avete, ho il desiderio istesso. 
Quanto per lei vorrete, quanto per lei v’alletta 
Lo farò volentieri. 

Ott. Ma che dirà Lisetta? (sorridendo) 

Beat. Datevi pace: in questo conosco ch'ella è pazza. 
Tra poco lo vedrete, quanto quella ragazza 
Mi sta a cuore, ma piu la voglia d' ubbidirvi: 

Mio Principal pensiero è quello di gradirvi, (parte) 

SCENA Vili. 

Ottavio guardandola mentre che parte. 

Qual virtù ! qual costume ! che cuor dolce e dabbene! 
Quanto sono felice, chè conosco il mio bene ! 

Fine dell' Alto terzo. 
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\TTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 


Gherardo solo. 

Lodalo il ciclo ! tulle le mie misure io presi ; 

Ci salveremo senza timor d' esser sorpresi. 

Tanto meno il segreto veggo che s’indovina, 

Perchè ognuno ha per fermo ch'io ami Corallina. 
Orsù, forse fra un'ora Rosaura ed io n’andremo 
Zitti, zitti, e soggiorno in pace eamhicrcrao. 

Della dote mi sono assicurato avanti: 

Io non sono già pazzo, come molti altri amanti 
Amore da principio è un grato e dolce foco , 

Ma se manca la roba, acceso dura poco ; 

Onde non so quai gioie cosi di quando in quando 
E molti hclli scudi l'andranno riscaldando. 

L’uomo prevede tutto, quando ha un po’ di prudenza. 
Ma voglio, per celare meglio ancor la partenza , 

Di Corallina un poco interrogar Lisetta, 

Saper se la padrona per gelosia sospetta. 

Se son nate quistioni, se c'è ral>hia c bisbiglio: 
Noi cc n’andremo mentre che dura lo scompiglio. 

SCENA IL 


lìosaura e Gherardo. 


Ras. Oh, presto, una parola. 

Gher. Che volete, il mio cuore.'* 
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Ros, Questi son diamanti : prendi ; te gli dà amore. 

( Jiuulugli uno scrignetlu ) 

Tu se’ buon da risparmio; stando nelle tue mani, 
Ci frutteranno un tempo, dappoiché andiam lontani. 
Tu sai ch'ho in odio il fasto; amo una vita oscura. 
Standomi ritirata, vivendo con misura. 

Farò che non t’ incresca d'aver per me lasciato 
L'utile in questa casa: sarai ricompensato. 

Ghcr. Fd io per la mia parte v'amo cd ho buon giudizio; 
E poi ho de’ danari.,. 

Bos. Avuti senza vizio? 

Non voglio che tu abbia se non quei che son tuoi. 
G/ier. Se son di vostro padre, sono ancora di voi. 

]los. Può essere ; ma sappi che m’ è caro il tuo onore , 
E non voglio che teco abbia il mio genitore 
Altro sdegno, fuor quello d’ esser tu mio marito, 

E d' esser col mio assenso stato a rubarmi ardito; 
Ma ladro c senza onore non voglio che ti nomini. 
Glier. Orsù, vi rendo grazie. Vedete che fan gli uomini! 
Un eccesso d'amore quasi a rubar mi trasse. 
Acciocché alla mia sposa mai nulla non mancasse. 
Più non mi ricordava scrupoli, coscienza: 

A tutte queste cose avea dato licenza. 

Sarò degno di voi; no, meco più non venga 
Se non danaro o roba che a me solo appartenga. 

• Il mìo libro de’ conti sottoscritto stasera. 

Mostrerà che ho lasciato quello che mio non era : 
Anzi una certa summa in cassa vo a riporre. 

Che, a pensar sottilmente, lo non la potea torre. 
Oh benedetto amore, tu mi fai uom dabbene ! 

Ma con donna Cassandra vi siete intesa bene ? 
Consente d' occultarci ? 

Jlos. . Io non so nulla ancora : 

E uscita. 

Gher. Oh, questo è male. 
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Ros. Attendo appunto l’ora 

Propizia per indurla a far quanto Togliamo : 

Di lei molto mi lido. 

Ghcr. Che così faccia bramo. 

Ma vicn gente: partite. 

Box. Oh, a rivederci , sposo . 

Ghcr. Addio, mia moglie. Intanto seguo a fare il geloso. 
Ecco Lisetta a tempo: costei crede ch'io sia 
Preso di Corallina, ch'arda di gelosia; 

A'ccliamo ()ucl clic ha fatto appresso la Marchesa, 
Se r ha posta in sospetto , c se l’ ha bene accesa 
Contro di suo marito. Costei è piena d'arte, 

È un diavolo ; ma anch’ io son diavol la mia parte. 

SCENA III. 

Liscila e Gherardo. 

Lis. ( Ecco r innamorato : so che ha da sospirare. 

Or voglio divertirmi ; vo’ farlo disperare. ) 

Ghcr. £ bene, mi volete condur dalla Marchesa? 

Lis. Perchè ? 

Ghcr. A veder mia moglie. 

Lis. Come ! l’ avete presa ? 

Siete ammogliato? 

Gher. Poco vi manca; c poi quel poco 

La signora Marchesa l'avrà fatto, ci giuoco. 

Lis. Oh sì, parlo per voi. 

Gher. Per questo appunto dico 

Che la faccenda è fatta. 

Lis. È fatta, è fatta, amico. 

Ghcr. Dite davvero ? 

Lis. E fatta. Con parole stampate , 

Vi dico : Corallina mai più non la guardate. 

Gher. Oh Dio! che nuova è questa? 
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I.ts. Questa c storia, non nuova: 

Volete un giuramento? Se il volete per prova, 

Io vi giuro qui adesso. 

Cher. Ma la Marchesa almeno 

Ne sarà disperata. 

Lts. Quant' io, ne più, nè meno. 

Vi par ch’io mi disperi? 

Gher. A me non mi par molto. 

Lis. Bene, anch’ella è così. Fra le sue braccia ha tolto 
Corallina vestita, la bacia e l'accarezza. 

Ed i vostri sospetti quanto le fiabe apprezza. 

Gher. Come? quanto v'ho detto gelosa non la rende? 
Lis. Un capo buso spesso per vero il falso prende: 

E voi siete stimato, Gherardo, un capo buso; 

Onde conghietturate quello che fu couchiuso. 

Gher. 11 mio capo ha giudizio. 

Lis. Ognun crede il contrario. 

Gher. Ah , se sapeste tutto, vedreste un gran divario ! 

So so molte altre cose di quella signorina. 

Lis. Di chi, caro signore, di chi? di Corallina? 

Non cercate, vi dico, di risvegliar sospetti, 

Chè si rovescieranno in voi tutti gli effetti. 

Gher. Io non v’intendo bene. 

Lis. Orsù, mi farò intendere. 

Ve lo dico alla fine. Lasciate di pretendere 
Per moglie Corallina. Questa commissione 
M’c data. Io ve lo dico; altrimenti il padrone 
Saprà le belle cose che di lui mi diceste, 

E di riferendario un buon salario avreste. 
M’intendete ora bene? 

Gher. Qualche poco : mi pare 

Bastin poche parole quando son cosi chiare. 

Lis. Oh, vedete, ora dico che voi fate cervello. 

Gher. (Mi credono un allocco: piano piano, bel bello; 
Vedranno che alla cera non corrisponde il fatto.) 
VOL. XI iC 



n/j:» 

Lis. (La mastica fra denti. Costui diventa matto. 

Oh che gusto ! ) 

Gher. ( Or s’inganna : rido, che prende errore.) 

JÀs, Voi siete molto afflitto. 

Gher, Sì, mi feriste il cuore. 

{finge di piangere^ 

Lis. Oh Dio! per vostra parte qual risposta darò? 

(finge intenerirsi) 

Gher. Adunque a Corallina più pensar non dovrò? 

( singhiozzando ) 

Lis. Voi mi passate il cuore. 

Gher. Benedetta! orsù, vado, 

E di far qualche acquisto nuovo mi persuado. 

Per ripararne il danno. 

Lis. II merlo vostro è tale, 

Che sarà facil cosa. 

Gher. È ver, non dite male. 

( E pure internamente quest’ingiuria mi pesa. 

Vado a trovar Rosaura; terminerò l' impresa. ) 

Lis. V’auguro buona sorte: signor, vi riverisco. 

Gher. Addio, buon dì, ragazza; si vedrà quanto ardisco, {fiero) 

SCENA IV. 

Lisetta sola. 

Oh gran pazzo! L’ho fatto disperare un pochetto: 
L’ho in odio quanto il fuoco: mai non mi mostrò affetto. 
Una parola dolce non ho da lui sentito ; 

Sempre come un sovrano vuol esser riverito. 

Cotesti capi alteri non gli posso vedere : 

Fargli un poco abbassare è tutto il mio piacere. 


Digitized byGoogle 


Ottavio e Lisetta. 


Olt. Era con voi Gherardo? 

Lis. Appunto. Adesso adesso 

Gliene ho fatto una bella, mentr'em qui con est</. 
Ott. Bella ! ebe gli faecste ? 

Lis. La padrona ha ordinato 

Che se di Corallina ei fosse innamorato, 

Gli dicessi che pensi a trovarsi altra amante; 

Che a non darla al fattore voi durate costante, 

E ch’ella pensa solo a volervi ubbidire. 

Ott. E ehe disse Gherardo? 

Lis. È stato per morire, (allegra) 

Ott. Che tanto amor sentisse nel vero io non pensai. 

Lis. La rabbia lo divora, c non guarirà mai. (ridendo) 
Ott. E voi n'avete gusto? 

Lis. No no, non mi dispiaee; 

Son vosFra buona serva, amo la vostra pace; 

Più m’è caro vedervi eontento, che costretto 
A ceder Corallina a un asin maladctto. 

Ott. Cedergli Corallina? eedergli? che intendete? (serio) 
Che volete voi dire? 

Lis. Meglio di me il sapete. 

Già vostra moglie, a dirla, l’indovina c sorride; 

E anch'io rido altrettanto: che ho da far s’clla ride? 
Eh, amate Corallina: la moglie ha pazienza: 

Anzi se v’ occorresse... fatemi confidenza ; 

Vi mostrerò che sono abile, affezionata, 

E che farò per voi... 

Ott. Fuori di qua, sfacciata. 

Tu vuol scoprirmi il cuore. Dovrei del mio dispetto 
Immantinente, trista, farti sentir l'effetto. 



Non ti punisco in grazia di mia moglie ch'c buona ; 
Ma troppo ti comporta e t'ama la padrona. 

Guardati un'altra volta di far meco l'accorta, 

Cli'io punisco, non soffro scherzi di questa sorta 
LIs. (Se tanto si riscalda, qui c' c dunque del male: 

La coscienza netta non ha sì del bestiale. 

Ma so ben come devo il suo perdono avere: 

Adesso la sua bella gli voglio far vedere.) 

SCENA VI. 

Ottavio solo. 

La più maliziosa femmina di costei 
Non è al mondo ; e mia moglie vuol fidarsi di lei l 
E pure la conosce, che disturba e scompiglia 
La pace c la concordia talor della famiglia. 

Come può perdonarle un così gran difetto? 

Ma pure di Gherardo sento pietà nel petto. 

Se il cor di Corallina si potesse piegare. 

Vorrei che fosse al fine condotto quest'affare. 
Sarebbe buona cosa vedergli insieme uniti. 

Sì, chiamisi Gherardo; è bene ch'io l'aitr. 

Se a Corallina punto può gradire il mio avviso. 
Egli sarà contento. Ma qui vicn Lelio. In viso 
Mi par molto turbato. 

SCENA VII. 

Lelio e Ottavio. 

Lei. Oh Dio ! son fuor di me. 

Oit. Perchè sì travagliato? Conte mio, che cos c? 

Lei (Se gli taccio, o se parlo, mi par di fargli ingiuria: 
Temo dell' ira sua la violenta furia. ì 
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Promettete, Marcfcese, eon vostro giuramento 
Di superar dell'ira il primo movimento? 

Olt. Perchè questo proemio ? 

, Sa il cielo se mi duole; 

Ma il caso è giunto a tale, che rimedio ci vuole. 
Ben vorrei che celarvi s'avesse ancor potuto 
Quello che sino ad ora non avete saputo ; 

Ma il tenerlo segreto può Fani disonore, 

E qui ci vuol prudenza, non rabbia, non furore. 

So che ascoltarmi ia pace non potreste : giurate 
Sull onor vostro prima, che per quanto ascoltate, 
!Non solo frenerete dell'ira ogni aspro eccesso, 

Ma che, al possibil, forza voi farete a voi stesso 
Per penetrare il fondo senza romor veruno 
D'un segreto che guai se lo sapesse alcuno; 

D'una difhcil cosa che male si governa 
Se non v’entra prudenza e gran bontà paterna. 

Olt. Bontà patema! come? 

Lei Subito tanto sdegno ? 

Olt. No; sulla mia parola, sull' onor mio m'impegno: 

Mi frenerò. Parlate, dite quanto volete. 

Lei. Ecco; io vi narro un caso che appena il crederete, 
Ma pur è vero, 

Olt. Oh Dio ! deb, non siate sì tardo. 

/«/. La mal saggia Rosaura è amante di Gherardo. 

Oli. Di Gherardo? 

Lei. E c’è peggio, ch’egli cclatamente 

L’adora; c intanto finge lo scellerato agente 
Di voler Corallina, per meglio colorire 
L’iniquo suo disegno, eh' è di seco fuggire, 
Disonorando l’empio questa illustre famiglia 
Col rubarvi stasera di qua la vostra figlia. 

Oli. Tal disegno ha formato? tal disegno, il fattore? 

Iniquo! vo’passargli con un pugnale il cuore, {infunato) 
Lei. Della data parola vi siete voi scordato? {ritenendolo) 
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Oli. Ho torto. Ceda l’ira: sull’ onore ho giurato. 

(parlando interrollo) 

Ma questo indegno accordo, dite, come si sa? 

Lei. Parlavan nel giardino tutti e due poco fa; 

Quando di vostra figlia Agata cameriera 
Che già di qualche trama insospettita s’era. 

Là vicina al boschetto mettendosi nascosa , 

Senza perderne voce, senti chiaro ogni cosa. 

10 entrai là per caso ; ella mi fc' paleso 

11 fatto ; ed io giurava che il vero non intese. 

Ma tante ciroostanze per minuto descrisse, 

Che mi convenne al fine credere a quel che dis.se. 
Rosaura è risoluta; Gherardo trema e teme, 

£ aspettano la notte per fuggirsene insieme. 

Egli è carico d' oro ; ella ha le gioie sue ; 

E quando saranno iti via di qua tuttadue , 

In casa di Cassandra pensan di far soggiorno. 
Celati, s’clla vuole, cosi per qualche giorno; 

Poi n’andranno in paese straniero a porsi in porto. 
Dall’Agata ho saputo quanfora vi riporto. 
f)tt. Or vado a ritrovarla. Tengasi occulto affatto 
A tutti, ma più molto alla Marchesa il fatto , 

Che n’avrebbe dolore troppo acerbo c crudele. 
Conte, la mia parola osserverò fedele. 

Adoprerò, qual devo, ogni cautela cd arte 
Per troncar questa fuga ; poi chiamerò in disparte 
Il fattore, chè voglio congratularmi seco 
Di sua partenza. No; l'ira non mi fa cieco- 
Non dubitate, dico, vel giuro un’altra volta: 

Sia fra noi, caro Conte, la parentela sciolta. 
Avevamo conchiuso, ma ci vuol pazienza ; 

Non son per voi tai nozze, non v’uso violenza; 

La roba mia, l'ho detto, vo’che l’abbiate voi, 

E Rosaura in ritiro finirà i giorni suoi. 

Rinchiusa fra muraglie, colà dimenticata. 
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Sempre fanciulla io pianti, da me diseredala. 

Lei. Se della mia amicizia qualche slinia ancor fate, 

Di quella sventurata compassione abbiale. 

Ott. Freno l’ ira : abbastanza mi sembra d' esser buono ; 
Ma giudice divento, e più padre non sono. 

SCENA Vili. 

Lisetta^ Ottavio e Lelio. 


Ott. Che volete? (fiero) 

Lis. Signore, lo venia per sapere 

Se siete qui, perchè volea farvi vedere 
La bella Corallina: vestita riccamente. 

Pare una Dea, un incanto. 

Non è tempo. Al presente 
Fate venir Gherardo : ho da parlargli tosto... 

Lis. È uscito ; e uscendo disse che va poco discosto, 

E tornerà fra poco. 

Ott. Bene : avvisato sia. 

Subito che ritorna, della premura mia. 

Lis. Non ha fatto in tutt’oggi alUo che uscir e entrare 
Ott. Benissimo. ( Conte 

Lis. Egli ha certo qualche importante affare. 

Ott. E che fa mia figliuola? 

lis. È sopra nella stanza 

Con la madre. 

Ott. A vederla non avrei più costanza : 

Queir odiato aspetto lo sdegno accenderebbe, 

E l’ascoltar ragione possibil non sarebbe. 

( al Conte a parte) 

Direte ad Agatina che non perda un momento, 

(a Lisetta) 

Ma che subitamente venga al mio appartamento, 
lo vado ad aspettarla. 
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Ott. Andate, (brusco) 

his. ( Oiniè, che luon di voce ! ho le orecchie assordate. ) 

( parte ) 

Olt. Conte, per un momento da voi partirmi deggio: 
Vedete la cagione. 

Lei. Con mio dolor la veggio. 

SCENA IX. 

Lelio solo. 


Quanto temo che l'ira Io spinga oltre al dovere! 
Ma chi vieni* 

SCENA X. 

Corallina magnificamente vestita, e Lelio. 

Com’ è bella ! Si può meglio vedere ? 
Corallina! oh che grazia! Come! si bella siete. 

Sì riccamente adorna, e lagrime spargete.^ 

Cor. Sì, piango perchè m' Hanno travestita così 
Per burlarsi di me. Ma egli non è qui? 

Lei. Chi? egli? 

Cor. Il padron mio : mandami la padrona 

A presentarmi a lui. 

Si vede ch'ella è buona 
In tutti gli atti suoi : nel parlar, nella faccia 
E candore e modestia, quel che vuol, dica o faccia. 
Quella nobiltà d'aria può trovarne d'uguali? 
Quanto meriterebbe più nobili natali ! 

Cor, E Lisetta non viene ! M’ avea pur detto : tcco 
Io verrò dal Marchese ; poi non la veggo meco ! 

(guardandosi intorno ) 
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Lei. Yia, non v'inquietate: tornerà in questo loco. 

Cor. Con grazia. ( vuol uscire ) 

Lei. Senza lei si può parlarvi un poco.^ 

{ritenendola) 

Cor. Vado a trovar mia madre. (segue) 

Lei. Ma vi son io sospetto? 

Sappiate ch'ho per voi un profondo rispetto, {ritenendola) 
Cor. Non meritando tanto, ho di temer cagione. 

Lei. La vostra verecondia mi fa soggezione. 

Cor. Per far soggezione troppo son nata vile. 

Jjel. lo vi rispetto quanto d’ un sangue più gentile. 

In voi amo voi sola, onoro in voi voi sola. 

Non rispondete nulla? 

Cor. Non trovo una parola. 

Lei. Perchè? 

Cor. Voi vi scordate il vostro ed il mio grado: 

Finiamola, di grazia o, signor Conte, io vado, {segue) 
Jjel. Come! siete sì altera? 

Cor. Altera non son io: 

Penso di chi son figlia, penso allo stato mio. 

Come! voi favellarmi, ed io perchè ascoltarvi? 

Pur della vostra stima io voglio ringraziarvi; 

Ma per esserne degna, devo da voi fuggire. 

Lei. Volete, perchè v’amo, farmi dunque morire? 

Se dirlo alfin conviene, per voi arde il mio core. 
Cor. Per me ? mi fate offesa. 

Lei. E v’ offende il mio amore? 

Cor. Sì; noi non slam persone l'una per l'altra nate. 
Qual fine aver potrebbe l’amor che mi portate? 
Perch' io dia questo core, non basta solo amarmi ; 

E se questo pensate, pensate ad oltraggiarmi, 
lo conosco a qual segno può giunger la speranza : 
Più amabile sareste, se ci fosse uguaglianza. 

IjcI. Oh quanto ho in odio adesso il grado in cui son nato ! 
Cor. Se per un'altra sposa siete voi destinato, 
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Se fra poco l’ avrete, perche d' amarmi dite? 

, Oh, lasciatemi uscire. 

Lei. No, Corallina, udite, 

Udite due parole. Libero sono adesso ; 

Il padre di Rosaura da quanto gli ho promesso 
Disobbligò mia fede. 

Cor. È vero? 

Lei. Si ; la figlia 

Più non mi dà per certe ragioni di famiglia. 
D'accordo posso amarvi; eccomi in libertà. 

Cor. Se la libertà vostra fosse a me nobiltà... 

Lei. Ditemi, mi amereste? rispondetemi chiaro: 

Il poter lusingarmi anche mi sarà caro. 

Cor. Perchè debbo supporre un bene eh’ è impossibile* 
Lei. Ma se all’ ambizione siete punto sensibile... 

Ditemi, non bramate maggior condizione? 

Cor. Confesso che più volte ho sentito passione 

D’ esser nata qual sono; e se più v'ho da dire, 
Talora avrei voluto un'altra divenire. 

Ed ora più che mai brama venir mi fate, (con rossore ) 
Lei. Corallina, v'intendo. 

Cor. Non vo’che m'intendiate. 

Lei. Dico che persuaso sono già nel mio core... 

Cor. No, non vi persuadete, che ci va del mio onore. 
Lei. Il vostro onor m'è caro, e piuttosto.. 

Cor. > Vedete; 

Credo che sia mia madre. Ella è dessa : tacete. 

SCENA XI. 

Cassandra, Corallina e Lelio. 

Cass. Oh com’ella è splendente ! Se’ tu dessa, o mi pari ? 
Cor. Sì, sono, madre, e v’amo quanto prima del pari. 
Cass. Di questo nc son certa: ma tu sembri una sposa. 
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Ecco come va il mondo; si mescola ogni cosa: 
Testé bassa, or se' alta. Deh, vedi che flagello 
Di diamanti e gioie costà sopra il cervello ; 

E che grazia che n' hai ! che tu sia benedetta. 

Ma tu non mi di' nulla P Yien, che t’ abbracci stretta. 
Mi vuoi tu bene ancora? 

Cor. Vel dissi , madre mia. 

Cass. Oh, vo'dire al padrone, che la sua signoria 
Mi guasta una flgliuola. Pensate! uh, così bella 
Costì in villa! gli è troppo:!' è una villanella. 

Que' villani faranno le dance a nostre spese. 

Lei. Non temete ; ella resta in casa del Marchese. 

Cass. Come! ella starà qui, ed io da un'altra banda? 
Cor. Questo non è mia colpa : la padrona il comanda. 
Cass. La padrona anche t'ama? Oh, gran male ch'ho fatto 
A condurti a Firenze ! 

Lei. Perchè ? 

Cass. Non so: un tratto 

10 so che mi dispiace; temo... Rosaura viene. 

Cor. Vado dalla padrona, chè qui non istòbenc: 

La mi farebbe qualche incivil complimento. 

Lei. Sì sì, de' mali tratti ve n'userebbe cento. 

SCENA XII. 

Rosaura e Cassandra. 

Ros. Ho còlto questo punto , balia mia , per pregarvi 
D'un servigio , ma grande. 

Cass. Bene, che poss’io farv'i ? 

Ros. La mia vita , il riposo , tutto da voi dipende : 

11 vostro solo aiuto l'anima e il cor mi rende. 

Cass. Capperi! una faccenda molto importante avete. 

Ros. Sì, molto; ma giurate prima che tacerete. 

Cass. Lo giuro. 
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Jios. Una parola che v'esca, mi rovina. 

Cass. Qui c’entra qualche amore: è vero, civetlina ? 

Jìos. Oh Dio ! sì. 

Cass. Come si ? Vi siete innamorata ? 

Kos. Sì, balia ■; c senza voi mi trovo disperata : 

Ma so pur che mi amate. ^ 

Cass. (Troppo, per mio tormento.) 

Ma su, poche parole; ditemi pur, ch'io sento. 

(prima un poco pensosa) 

Ros. Cara balia , il sapete , voglion darmi marito ; 

£ darmelo domani, misera! è stabilito. 

Cass. V edete , che gran male ! 

Jìos. Pur è male per me : 

Darmi vogliono il Conte , ed io l'odio. 

Cass. Perchè 

I 

L’avete tanto in odio? 

Ros. Perchè amo un altro; e voi, 

Com’ io, l'avreste scelto , sapendo i doni suoi. 

È uomo spiritoso , d’ingegno , un buon umore ; 

In sonìma per lui solo io mi stempro d’amore. 
Cass. Che dice vostro padre? 

Ros. Uh guai ! non ne sa nulla, 

Non ne sa punto alcuno. 

Cass. Che ragia! che fanciulla! 

Ma cotest’uomo, è uomo di qualità? marchese. 
Duca ? è stimato molto ? è nobile in paese ? 

Ros. Oibò. 

Cass. Perchè avea caro che voi foste sposata 

A qualche gran persona , nobile , titolata. 

Ros. Di titoli il mio amante è affatto sprovveduto ; 

11 suo titolo solo è, ch’egli è a me piaciuto. 

Cass. E volete sposarlo ? 

Jìos. Sì; anzi... vi sdegnate? 

Cass. Oh Dio! 

Jìos. Non vi dico altro. 
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Cass. No , parlate , parlate. 

Tanto m’avete detto, che vo’ saperne il resto. 

Ros. Non mi fa molto onore ; ma qual rimedio a qucstoP 
Dite quanto volete. 

Cass. Che! vi siete sposati? 

llos. È ver, segretamente ci siamo maritati. 

Cass. Bella cosa ! Ma che? noi faremo annullare (in collera) 
11 matrimonio ; sì ; vado tosto a trovare 
Il padrone. 

Ros Volete dunque vedermi morta? (ritenendola) 

Cass. Morta! mi fa paura. 

Ros. Chi ho che mi conforta, 

Se da voi son tradita, se da voi son delusa? 

Cass. Mi va'l cervello attorno, son pazza, son confusa. 
Ros. Di me pietà vi mova, davanti a voi mi prostro. 

Lasciateci stasera gire all’albergo vostro. 

Cass. A casa mia ? 

Ros. Sappiate che ©gnor vi sarò grata : 

Abbiam oro, abbiam gioie; a voi ne sarà data. 
Cara balia , da noi la parte che chiedete. 

Balia, che avete voi ? 

Cass. Stassù, stassù. (cava il fazzoletto) 

Ros. Piangete ? 

Cass. Non ho senza ragione le lagrime sugli occhi. 

Oh mie fatiche vane ! oh miei pensieri sciocchi ! 
Chi è questo marito? ch'io'l sappia prestamente. 
Ros. Conoscete Gherardo ? ( timida ) 

Cass. Gherardo è un insolente. 

( infuriata) 

Ros. Parlate in miglior forma: Gherardo è un uomo onesto. 
Cass. Il tuo caro marito forse ha tal nome? è questo? 
£ Gherardo? 

Ros. É Gherardo. 

Cass. Che disgraziato ! c' avea 

Richiesta Corallina. 
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Hos. 


Perchè celar volca 

Meglio il segreto nostro, e eh’ io sono' sua sposa. 
Cass. Scostumata! cattiva! vedi che bella cosa 

Ch’hai fatto! Veramente m’assecondasti bena 
A che giova una grazia che dal cielo ci viene, 

Per una cattivacela a sè stessa nemica ? 

Hos. Ma voi mi dite troppo. 

Caxs. Non so quel che mi dica. 

Ma chi non è Rosaura, è Corallina, sai: 

Vuoi esser Corallina, Corallina sarai. 

Jlos. Non intendo. 

Cass. Il Marchese t'accettò in sua famiglia; 

Ma egli non sapeva che accettava mia figlia. 

L’hai saput’oraP 

Itos. Come ? lo son figlia di voi ? 

Cass. Sì, tu sei mia figliuola: or sappi i casi tuoi. 

E quella che il Marchese per Corallina stima, 

E figliuola di lui. 

Bos. Perchè non dirlo prima.^ (consolala) 

Cass.. Che maladetto sia! ho per te fatto inganno 
A’mici padroni, e tu, moccina... ma tuo danno. 
Orsù, non sc’lor figlia. 

Bos. Io moro d’allegrezza. 

Cass. £ hai caro d' esser mia ? 

Bos. Oh, molto. 

Cass. Che sciocchezza! 

Dappoca ! 

Bos. Ma, di grazia, prove de'casi mici. 

Cass. Vedi in poche parole se tu mia figlia sei. 

Una volta il padrone in lontani paesi 

(parlando assai presto) 

Andò , che so lo dove.^ dove vanno i marchesi 
A far lo imbasciatore. Sua moglie mi lasciò 
Rosaura di tre mesi, chè a visitarlo andò. 

Io fei lo scambio allora ; c la sua figlia detti 
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A un cle’miei parenti, il qual senza sospetti 
Credendola la mia, me la fece allevare: 

La padrona, tornata, per sua febbe a pigliare. 

Ti tenne in prima un poco; poi’n ritiro ti pose, 
Dove il fu mio marito ti dicea tante cose. 
Perch’egli sapea bene ch’io t’aveva scambiata, 

E voleva tradirmi; ma fei sì l’arrabbiata, 

£ tanto il minacciai perchè tacesse il fatto, 

Che il povero balordo si mori quasi matto. 

Or sei tu ben contenta? 

Hos. Contenta, contentissima. 

Cass. To ! così lieta, quando dovresti esser mestissima, 
fìos. Perchè ? questa disgrazia è appunto il mio conforto. 
Cass. Diventi contadina ; asina , tu hai torto. 
lìos. Mia madre, qui tra’ grandi io mi portava male: 
Invano si procura di cambiar naturale. 

Ripigliatevi pure la figlia. 

Cass. Ah cervellina! 

JRos. A suo padre, a sua madre vo’ render Corallina: 

No, non ho il cor da dama, ma conosco il dovere. 
Cass. Ma se scopri il segreto, morta mi vuoi vedere. 

Jios. Non dubitate punto ; dirò la cosa in modo, 

Che voi sarete salva. 

Cass. Da una parte ti lodo. 

Bene , fa tu ; mi cavi certo d' un gran pensiero ; 
Ch’i’ n’avea un tarlo al cuore, figliuola, a dirti il vero. 
Mi dispiace di te. 

Bos. Non ne avete cagione. 

Ho più caro di starmi in povera magione. 

Amando mio marito e la mia madre vera, 

Che in questa casa ricca , dov’ io eoo forestter». 


Fine de ir Atto quarto. 


256 


ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Jiosaura sola^ vestita da contadina. 

Uos. Al fin di Corallina ho il nome ed il vestilo r 
Farò noto al Marchese il fallo, com'è ilo, 
Ottenendo in tal forma il perdono a mia madre. 

Oh quanto egli avrà caro di non esser mio padre! 
Ma in sua presenza anch’ io mi voglio consolare 
Di non esser sua figlia, e potrò in pace andare. 
Buona notte, imbottili c fagotti posticci. 

Cordelle, manicotti, e fra poco anche ricci ; 

£ buona notte ancora, parolelte eleganti ; 

1 pensieri alla buona potrò dir tutti quanti. 

Aria grande, buon giorno; addio, pulito mondo: 
Di voi più non mi curo , fra voi non mi confondo: 
Moglie sarò d’un uomo ch’io amo, che me ama : 
Sarei stata impacciata dovendo far la dama. 

Io non volca nel mondo avere altra grandezza , 

Che vivere alla buona, senza altra gentilezza. 

Ecco, ho avuto la grazia. Povera verità 
Presa per rigidezza e per rusticità ! 

Tu mi rendevi goffa. Andiamo in un villaggio. 
Dove ancora è in concetto il tuo schietto linguaggio. 
Ma non veggo Gherardo; non l’ho ancora veduto; 
Non lo trovo; non so quello che sia accaduto. 

So ch’egli dee tremare, preparando l’andata; 

Ma non c’è più periglio; in pace è apparecchiata: 
Parlirem senza tema, senza temerità, 

Gridando ad alta voce : viva la libertà. 
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SCENA II. 

Liscila e Rosaura. 

Lis. Per tulio v’ho cercata. Siete voi? 

Ros. Si, 8on io. 

Lis. E perchè quel vestito? 

Ros. ' É secoado il cor mio. 

Lis. Gusto nobile ! 

Ros. È vero. Ma sbrigati, che vuoi? 

Lis. Un aio di Corallina vuole parlar con voi. 

Ros. Corro subitamente. 

Lis. Ma qual affare è questo ? 

Ros. Saprai tosto : è un segreto. 

Lis. Vengo con voi, o resto.’ 

Ros. Non venir, no, sta salda. 

Ott. Non ho veduto peggio, 

Nè so che giudicare di tutto quel ch’io veggio. 

SCENA III. 

Ottavio e Lisetta. 

Lis. Concedete che alquanto parlando v'intrattenga? 

Ott. Se Gherardo è tornato, va, e digli che venga. 

SCENA IV. 

Ottavio solo. 

Sa il cielo quanta forza ora faceto a me stesso! 
Appena il mio furore posso tenere oppresso. 

Misera mia famiglia, tu se’ vituperata 

Da questa indegna figlia ! oh non fosse mai nata ! 

VOI,. XI 17 
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Perdei due maschi, e questa per mia disgrazia visse. 
Ah pur troppo fu vero quel che Lelio mi disse! 
Pur troppo, hglia indegna, vero scopro il tuo errore. 
Ma Gherardo non viene. Qual fronte il traditore 
Avrà di più mirare il suo padrone in viso? 

Come farò che a' piedi e’ non mi cada ucciso? 

Il braccio mi fa forza. Cielo, tu mi ritieni : 

Tu vedi la mia voglia; convien che tu mi freni. 
Salvami, ch'io ti prego, dal furor che mi punge. 

Ma vien gente, mi pare.... Eccolo alfin che giunge. 

SCENA V. 

Ottavio e Gherardo, il quale si ritiene alV uscio. 

Ott. Avanti. 

Gher. (Ha brutta voce. Mi sento il cor gelato. 

' ( venendo a passo a passo) 

Siam forse scoperti?) 

Ott. Siete voi, uom garbato ? 

Gher. (Tremo.) 

Ott. Venite, dico; qualche cosa v'ho a dire: 

Abbiamo qualche punto insieme da chiarire. 

Gher. Vuol sottoscriver forse i miei conti? soo pronti. 
Ott. Qui non si tratta adesso di sottoscriver conti. 

( gitta via il liht o ) 

D' un capitolo adesso si tratta d’ altra sorta , 

Che vi farà stupire ; capitolo che importa. 

Gher. Signore, tratteremo di quel che più v’aggrada. 

( mentre che Ottavio cammina forte) 
(Ah, la tempesta è in aria ! meglio è ch’io me ne vada.) 
Ott. Fermatevi: la notte non è venuta ancora; 

C’è tempo. 

Gher. ( Da quegli occhi il veleno esce fuora. ) 

Ott. Sicché vi partirete ? 
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Cher. Chi? io parto, signore? 

Ott. Per quanto mi fu detto, andate fra poche ore ; 

Per quanto mi fu detto, andate alla campagna , 

E con voi conducete una certa compagna. 

V'ho detto ancor che basta ? m'intendete abbastanza. 
Gher. Le parole le intendo, ma non già la sostanza. 

Ott. Come? quel che dir voglio ancor non intendete? 
Gher. Sig;nore... forse alcuno... come la va, sapete: 

Per rìdere a mie spese qualcosa avrà inventato. 

Ott. No ; voi r avete detto quel che mi fu narrato. 

Gher. Ma dove? 

Ott. Nel boschetto... nel giardino... Agalina... 

Gher. (Ah sgraziata!) 

Ott. Ella buono ha l’udito. 

Gher. ( Assassina ! ) 

Ott. E come vi diceva, ha inteso ogni parola. 

Gher. S'è vero quel che ha detto, sia appeso per la gola. 
Ott. E impiccato sarai, se ho tanta sofferenza 

D'aspettar che il confermi giudice con sentenza, (fiero) 
Gher. Nego e negherò sempre. 

Ott. Negherai, traditore? 

■ Confessa, o tu se’ morto. Ecco, ti cavo il cuore. 

(sguaina la spada) 

Gher. Son morto, aiuto, aiuto. 

Ott. Se gridi, se fai passo , 

Scellerato, o ti movi, subito il cor ti passo. 

Che ! credi di fuggire ? 

SCENA VI. 

Rosaura e detti. 

Ros. Oimè, che fate? oh Dio! 

(corre e trattiene il braccio al Marchese ) 
Volete dar la morte dunque allo sposo mio ^ 
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Oli. Tuo sposo? c in faccia tuia tu con parole tali^ 

Con quel vestito? 

Bos. K questo conforme ai miei natali. 

Oli. Iniqua ! di' conforme al tuo iniquo disegno. 

(si vede Cassandra all'uscio) 
Non giova il giuramento: giunto al colmo è lo sdegno. 
Sì: laverà il tuo sangue l'onor di mia famiglia (i)^ 
Gher. Fuggite. 


SCENA VII. 

Cassandra e detti. 

Cass. Ahi ! Dio ! che fate, signore, alla mia figlia? 

Off. Tua figlia? 

Cass. Sì, signore ; qtialchc pietà di noi ; 

È mia figlia, nè punto ci avete che far voi. 

Off. E potrebb' esser mai? 

Ros. Questa carta leggete, 

E di quanto si dice certissimo sarete. 

Off. Questa è soscriaione del fittaiuol di Prato, 

(dopo aperto il foglio presentatogli da Bosaura ) 
Che morì. Qual mistero è qui sotto celato? 

Cher. In fatti di sua mano, conosco, è sottoscritta. 

( voltando T oechio alla lettera ) 
Bos. A me, come vedrete, questa lettera è scritta : 

Mio zio me l'ha data ora. Lessi tutta contenta: 
Venia per darla a voi, perchè il vero si senta. 

Off. {legge commosso) Alla signora Bosaura da Prato. 
„ Vi dirà vostro zio, che voi siete mia figlia. 

„ Più non si faccia inganno a sì chiara famiglia. 

,, Corallina è Rosaura, voi Corallina siete. 

„ Muoio, parla il rimorso: il segreto or sapete. 

(i) Si libera da Rosaura: vuol ferirla. Gherardo gli sì avventa 
alle braccia, e tenendolo dice a Rosaura: 
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Voi stessa al mio padrone il mistero svelate: 

„ Per la povera madre perdono domandate.,, 

Oh ciclo! e creder posso quel che qui leggo adesso i* 
Bos. Ve l'attcsta mio padre, ve lo scrive egli stesso. 
Alia lettera, aggiunta del fatto è ogni altra prova : 
Suo fratello l’arreca; qui in casa si ritrova. 

Verrà, se lo volete; darà le carte a voi: 

Può confermar mia madre tutto co' detti suoi. 

Cass. Si, si, questa è mia figlia ; Corallina è la vostra : 
Sicché, signore, ognuno ripigliamci la nostra. 

Olt. Qual maraviglia c questa ! qual nuovo cambiamento ! 
Può darsi ch'or sia eguale il diletto al tormento? 
Come? voi stessa avete presovi questa spoglia? 

Bos. Si : vedervi contento è tutta la mia Voglia. 

Il vestito eh’ io presi, dovea farvi capire 
Quel che la carta dice, prima di proferire. 

Ott. Il tuo cor generoso accresce il mio stupore. 

Cosi presto al tuo stato s'è conformato il core? 

Tu mi rendi felice. Con tal forza sopporti 
L’avversa tua fortuna? Convicn ch’io ti conforti 
Go’hcnelìzj miei. 

Bos. Di ciò non mi parlate. 

Perdonate a mia madre; altro per me non fate, [affettuosa) 
Olt. Io non credea che avessi l’animo così buono. 

M' insegni ; da te apprendo : a tua madre perdono-. 
Poi farò di più molto. 


Bos. 

Ciò basta. Madre mia. 

Gittatevi a’ sugi 

piedi. 

Olt. 

Eh, levate. 

Cass. 

Che sia 

Dimenticato, spero... 

Ott. 

Sì, dico. 

Cass. 

Ecco r affanno 


Finito; ma, padrone, v'ho fatto quest’inganno 
Pel mio troppo buon cuorft 
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Gher. Il vostro cuor buon troppo 

M’ ha quasi fatto bere un amaro sciroppo. 

OU. Scusate la mia doglia: di troppa ira m'accesi; 

Or ne provo rossore. 

Gher. Starò più di sei mesi 

A risanare affatto. 

Oli. Ma mi confesserete 

Ch'era pazzia la vostra, e qui v'accorderete. 
Venite, andiamo insieme subito a ritrovare 
La mia nuova Rosaura. Primo le voglio dare 
Notizia de' suoi casi: ne sono impaziente. 

SCENA Vili. 


Corallina, Ottavio, Rosaura, Cassandra e Gherardo. 

Cor. Per carità, signore, pietà d' un' innocente. 
Intraprendete tosto tosto la mia difesa, 

O verrò crudelmente in casa vostra offesa. 

Ott. Da chi? 

Cor. Ecco mia madre per buona sorte mia. 

Madre, da questa casa conducetemi via: 

Presto. 

Cass. Perchè, figliuola ? 

Cor. Perchè ? perchè il signore 

Conte mi fa morire di vergogna e timore. 

Ott. Che vi fa? che cos'è? 

Cor. Pretende di sposarmi ; 

E perchè glielo nego, di peggio egli vuol farmi: 

E tanto colla rabbia s'avanza oltre misura. 

Che mi minaccia un ratto , e di rubarmi giura. 

Ott. Un ratto! oh un ratto! (sorridendo 

Gor. ' Sì : ma, oh Dio! voi sorridete? 

E anche voi, credo. (a Cassandra) 
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Sì; ma quel che sentirete, 

Farà rider voi anche. 

Cor. Me, madre mia? 

Cass. Si, cuore: 

. {piangendo) 

Vieni, c con le tue braccia stringi questo signore. 
Ott. Gara figlia, tra queste braccia qual gioia sento ! 
Rendete grazie al cielo : d' entrambi sia il contento. 

SCENA ULTIMA. 

Tutù gli Attori precedenti, Beatrice e Lelio. 

Ott. Caro il mio Conte, è vero che Corallina amate? 
Lei. L’amo quanto amar posso. 

Ott. Così mi consolate. 

Per voi, senza saperlo, fiorirà mia famiglia. 
Sposando Corallina, voi sposate mia figlia. 

Lei. Sua figlia 1 

Beat. Come mai? 

Cor. Sarei sì fortunata? 

Ott. Si, cara la mia figlia; ei v’avrebbe onorata; 

S'abbassava per voi; ma il vostro illustre grado 
Ora degna vi rende di nobil parentado. 

Cor. N’ho qualche dubbio ancora; vi domando perdono. 
Ott. No, Rosaura voi siete. 

Bos. E Corallina io sono. 

{ridendo e facendosi avanti a tutù ad un tratto) 
Beat. Voi Corallina? come? e voi mia figlia siete? 

Bos. Guardatemi il vestito, e mi conoscerete. 

Questo è di Corallina : per conseguenza è mio. 

Fui cosa vostra ; or no, chè divento un’ altra io. 
Lodate il ciel : non siete madre di tal figliuola. 
Ecco mia madre. 

Beat. 


Chi? 


aG4 

Jtos. La vostra iìttaiuola.' 

Beat. Corallina è mia figlia P io mi trovo in impaccio. 
Oli. È, è, sì: senza scrupolo, vedete ch’io T abbraccio. 
Cass. Per dirvi tutto quanto della malizia mia... (a Beatrice) 
Ott. Non altro: a me credete ch’ella Rosaura sia. 

11 cicl pietoso a noi la rende finalmente : 

Di quanto dico prove già vidi cbiararaente ; 

Onde non dubitate. S’ella ha abbracciato il padre, 
Ecco, a voi la consegno, perchè abbracci la madre. 
Lei. Consentite, signora, alhn ch’io sia contento? 

Beat. Questo ho sempre bramato: maggior brama or ne sento. 
Bos. Vi cedo la mia parte; farò la vostra parte, (o Corallina) 
Scritto era questo scambio del destin sulle carte; 

E prima che 11 segreto si fosse palesato, 

Avea natura in noi il bisogno parlato. 

Ott. Corallina, voi siete fanciulla di gran core, (a Bosaura) 
£ da me meritate ogni grazia cd onore. 

Veggo quanto vi debbo. Se fortuna v'ha sciolta 
Dall'essere mia bglia, tal siete un’altra volta. 

(prendendole la mano ) 

Beat. Seco di madre il nome non voglio aver perduto. 
Bos. Ringrazio l’uno e l'altra. 

Ott. Gherardo è a voi piaciuto. 

Siete voi maritati ? questo fatto è poi certo ? 

Cher. Il matrimonio è vero, benché un poco coperto. 
Beat. Come? son maritati? 

Cor. L’un dell’ altro ebbe brama. 

Gher. L illustrissimo agente or è uguale a madama. 

Ott. E nello stare in gioia siamo anche tutti uguali , 

Or che amore ha scoperto la Forza de’ N atali, 


Fine della Commedia. 
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flora s medoaco. 


Flora 

F lume amico, a’ luoi campi 
Ritorno alfine. 

Medoaco 


E donde vieni!* 


Flora 


lo vengo 

Di là, donde risuona 

Co’ rauchi gorghi il mar d’ Adria, c s'inchma 
Alla aua bella cd inclita regina. 

Medoaco 

Quivi che ti condusse? 

• Flora 

Ah, tu pur sai 

Che r Amulia donzella 

Al gfan germe Pisano unisce Amore. 

Quante nel cupo orrore 
Di montane caverne abllan Dive, 

Oro e argento le diero. Il mar lasciato, 

Le dier nitide perle 

Di Tetide le figlie. Ha da Minerva 

Varj dipinti serici lavori; 

Flora, ch’altro non ha, le porse 1 fiori- 
Medoaco 


Fur gradili? 


F LORA 


Lo' spero. Alma cortese 

Picciol dono gradisce. Io però mollo 
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Cura non ebbi allora. 

Se grato o no fosse il mio don : mirai 
Se ne' cupidi rai 

Vera fiamma d'amor, se dolce il guardo 
Air amante volgea, se dal suo labbro 
Uscian detti amorosi, 

Quel che si mira fra novelli sposi. 

Bello è mirare un’anima 
Fra le amorose pene 
Volar al caro bene, 

Chieder a lui pietà. 

E il caro ben rispondere 
Col guardo innamorato: 

Oh bella in tale stato 
Perduta libertà! 

Mbdoaco 

Ma qual novo splendore 

Via per l'aria lampeggia? Iride sembra 

Al diverso color. 

Floba 

Concenti e note 
Io pur sento di canti. 

Mbdoaco 

Odo, c il ravviso 

Allo splendor che intorno lo circonda : 
Giunge Apollo ; or 1* osserva alla mia sponda. 

Cobo 

Dal tuo monte, o biondo Nume, 
Perchè a noi rivolgi il piè? 

Questa terra, questo fiume. 

Ah, non son degni di te. 
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FLORA B APOLLO. 

F tORA 

Xjasciate, vezzosette pastorelle, 

Le fresche ghirlandelle e i vaghi fiori. 

Apollo 

Non pascolale più le pecorelle. 

Ma qui correte, semplici pastori. 

A DUE 

Intrccciam canti a’ due sposi novelli ; 
Correte, pastorelle e pastorelli 

Apollo 

Innocenti pastori, udite. Io vidi 
Grato al ciel, donde vengo, 

Il fortunato nodo-, a Giove care 

Sempre fur le duo illustri 

Stirpi che Amor congiunge. Insin da’ primi 

Anni che alzò la fronte 

Yincgia in mar, fu lor propizio ; accrebbe 

Con pacifiche olive e con guerriere 

Palme la fama lor: di templi ornati 

Qual fu sacro custode! Altri le leggi 

Mantenne o stabili-, nemici legni 

Altri ruppe nel mar; altri sconfisse 

Armi terrestri, e di sudor coperto. 

Die’ di sua gloria alla sua patria il merlo. 

Or da benigne stelle 

Sopra ogni altro è guardato 

Della donzella l'incorrotto, il saggio, 

Il giusto genitor. La già fuggita 
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Nel cielo Astrca, di sapienza il petto 
Gli riempie, c alla destra 
Le bilance gli affida. Egli tra' padri 
Veneti siede, cd il suo sen tu reggi, 

Santo amor della patria e delle leggi. 

Tesoro di fede 

Quel seno immortale. 

Al bene provede, 

Nemico è del male. 

Nè mai da ragione 
Si parte suo cor. 

Tal quercia in foresta 
Fondata, non teme 
Cader di tempesta. 

Nè vento che freme; 

Ma salda ai oppone 
De’ nembi ai furor. 

Medoaco 

Caterina, germoglio 

Di così rara pianta, ovunque vai, 

11 favore hai del ciel che ti seconda. 

O di buon genitor figlia felice , 

Vedi quanti nell'alto 
Per luminosa via salgono a Giove 
Caldi voti per lui ! Memore ancora 
Del Bacchiglion sulle fiorite sponde 
Chiama il popolo grato. 

Lui benefico padre ; alza le palme 
A» nome suo ; nel core 
S'intenerisce ancor. Ricorda i detti, 
L’opre giuste rammenta. A lui risponde 
£d applaude dall' Alpi, 

Ond'è cinto il Friuli, Udine; e tutte 
Risuonano d'intorno 

Di preghiere le rupi : al padre, al giusto. 
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Mira, 0 del, clic ci resse, e largo piovi i 
Ogni ben sopra lui. Ciacca sicuro 
Sotto la vigna il poverello all' ombra; 

Tremò il reo, benché forte. Il meglio elesse, 
E giudicò fra le discordie. Oh Figlia, 
Fortunata donzella ! ah , questo invila 
TMille grazie del ciclo alla tua vita. 

Come liquor che sale 
Per la vivace pianta , 

Tanto feconda e vale, 

Che i suoi germogli ammanta 
Di verde e di beltà ; 

Merito così suole 
Passar dal genitore 
Alla diletta prole, 

Che del paterno onore 
Il frutto goderà. 

Flora 

Qual di voi, sacri Numi, in cielo vede 
Quelle pure faville ? Oh caldo foco, 

Oh gloriose faci ! empiermi sento 
D’ un’incognita fiamma. In voi m'appago, 
Lumi novelli ; in voi le vite io veggio 
Di viril prole. I pargoletti desta 
Già nella terza sfera 
Citerca colassii : gli adorna e fregia 
Pallade di sua man. Bell' alme, a terra 
Quanto attese verrete! Io già vi scorgo 
Fra noi scherzar; veggo Fimmago in voi 
Dello Sposo gentil : pietà vi accende 
Yerso i men fortunati. Ecco, imparate 
Dalla destra paterna. 

Dalla destra del zio, come s’impiega 
La ricchezza a giovar, come si traggo 
D'affanno altrui. Giù voi studiale in ambi 



Questi specoli j d’onore, eJ apprendete: 
Spirti attesi cotanto, a noi scendete. 

Casto Amor tiene sull’ ali 
Le innocenti anime belle : 
Secondate dalle stelle 
Qui verranno a respirar. 

Brama l' Adria i lor natali ; 

Del suo mar son chete l’ onde; 
S' ode plauso su le sponda 
D'ogni lato risonar. 

Meooaco 

Udiste, o delle selve 
Placidi abitatori? Udiste, amici 
Di Pane e Pale, quai presagi il cielo 
F ormi a nodo si caro ? 

Apollo 

Al vostro canto 
Fd all’ umili canne 

li’ argomento adattate. In queste piante 

I due nomi incidete 

D’Andrea, di Caterina. Ammaestrate 
De’ lor pudiclii affetti 
Le selve a risonar. Sull’ erbe e i fiori 
Intrecciate carole, onde si esprima 

II giubilo comun. 

Floba 

Onde s’impari 

Che al vero amor e ad una fè costante 
Ogni stella è felice, 

F prosperi gli eventi il cicl predice. 

Dal giro fulgido della sua stella 
Benigna Venere discenderà. 
Apollo b Flora 

Amor vien rapido con la facella, 
F rose spargono Riso e Beltà. 


Medoaco 

Come la candida fresca rugiada 
Sull’ erba tenera, sul vago fior; 
Apollo 

Così, bell’ anime, convien che cada 
Apollo e Flora 

Dolcezza e giubilo nel vostro cor. 
Medoaco 

Non si può svolgere corso di fati, 
Nè loro frangere stabilità. 

Apollo e Flora 
Godrete placidi giorni beati, 

Godrete stabile felicità. 

A TRB 

Godrete placidi giorni beati, 

Godrete stabile felicità. 
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DI OFMANNO 


AMICIZU, FILOSOFIA, TEMPO i MINERVA. 
Amicizia 

Ossa freildc, nude ossa, oimc ! sen giace 
L'amato Ofmanno. Orror lo copre; un velo 
Chiude eterno quegli occhi ; c chiude il labbro 
Un eterno silenzio. Amico, oh Dio! 

Qual se’ qui ? qual li veggio ? c quanto perdo 
Col tuo morir ! M' era fedele albergo 
Il tuo bel cor. Trovo di raro asilo 
Oggi ne’ petti umani: è chi m’invita. 

Ma poi m’inganna. Io più non trovo loco 
Degno di me; che in compagnia mi veggo 
Di coperta lusinga. 

Che mi tenta, schernisce, o vuol ch’io finga. 
Sempre nel cor di lui 
Innocente regnai. Sole virtudi 
Furon 'compagne mie : da lor non ebbi 
Disagio mai ; sempre acquistai splendore. 

Ora è morto, e lo copre eterno orrore. 

Bagnerò con questo pianto , 

Della tomba il sasso amato; 

Ma noi può pleiade intanto 
Più da morte richiamar. 

Mostrerò col mio dolore 

Quanto misero è il mio stato. 
Quanto bello era quel core. 

Come in terra seppe amar. 
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F iLosoriA 

Che faiP perchè sì piangi, 

Bell' Amicuia ? Il caro amico estinto, 

Come credi, non è. Conosci il vero. 

Quei che sotterra giace. 

Fu d’ un’ anima il vase, in cui rinchiusa 
Stava ella a forza, rimirando sempre 
^clla luce, onde uscì. Sta questa terra 
Alla terra congiunta, ond'essa nacque. 
iNol sai P più non è qui quel che ti piacque. 

L’ anima saggia era tua amica ; quella 
Che solitaria e schiva 
De* caduchi diletti, era sì spesso 
Meco a consiglio ; che saper volea 
Ora il giro de’ cieli, or di natura 
I più occulti segreti, o i movimenti 
Dell’umano intelletto; avida sempre 
Si degli averi miei, che bastò appena 
Alle sue voglie ogni ricchezza mia; 

Chè or questa, or quella aprìa 
Dell’ arche, or’ io serbo i tesori, e sempre 
Quanto volle ne trasse. Ah ! se ti duole 
Ch’ei di qua sen volò, perchè rimiri 
Quest’ ossa, e qui sospiri? 

Mira il ciel che rinchiude 

L' alma, poiqhè di qua distese l’ ale : 

Quella è il tuo vero Ofmanno ; egli è immortale. 
Fra le stelle quieta risplende 

L’ alma bella che amasti cotanto : 

'Vuole affetto, non chiede tuo pianto; 
Leva al cielo l’ amico pensier. 

Come foco improvviso s’ apprende 
Alla face, partendo da face. 

Verrà in te la sua gioia, la pace, 
Goderai di suo dolce goder. 



n 




Amicizia 

li ver; ma tra quest’ ossa 

liS memoria di lui grata conservo: 

£ se inutile è il pianto 

Che qui spargo doltnte, almen rimiro 

Il loco, ove si chiuse 

L’alma che mi piacca. Qualche conforto 

K a me, eh’ essa mi vegga 

Di là, dov'è salita. 

Su questa tomba a ricordar sua vita. 

Filosofia 

Pietosi sensi, e di te degni. Ascolta. 

Alle ceneri sue devi, noi nego, 

Qualche uffizio d’amor. Picciolo dono 
£ però il pianto. 

Amicizia 

E qual maggior ne chiede 
L’ alma bella da me ? Parla, m’ addita 
Quel ch’io far debbo. 

Filosofia 

Colla falce armato 

"Vidi il rigido Tempo Ei vuol estinto 
Con quest' ossa anche il nome 
Del caro amico. Vincitor superbo 
Di mille e mille, la vittoria spera 
Sopra r Ofmanno tuo. Non può contrasto 
Fargli pianto o dolor. Sordo allo preci, 

Sordo ai lamenti, ci nulla ascolta, e copre 
Tutto d’eterno obblìo. 

Amicizia 

Dunque, misera me! che far debb’io? 

Filosofia 

Ergi d’eletti marmi 

Air amico una tomba: ivi scolpisci 

Qual ei fu, quanto seppe. Anima il fiato 
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De’ sacri rati: lor faconda voce 
Fa guerra al tempo, e i nomi egregi toglie 
Dalle mani al crudcl. Su, lascia il pianto : 
Ergi la tomba, e chiama i vati al canto. 

Venite, cigni càndidi. 

Ministri di Memoria ; 

L' ali spiegate a’ zefiri, 

E tra vostr’inni e cantici 
Portate sopra T etere 
Il caro nome amabile. 

Io seguirò con lagrime 
£ col dolor mio tacito 
I vostri canti flebili ; 

Sgombrate voi le tenebre 
Che, senza voi, la polvere 
De’sepolcri circondano. 

' Raggio felice e splendido 

Sopra quest'urna sfolgori, 

£ duri ognor fra gli uomini 
Eterno inestinguibile. 

Venite, cigni candidi, 

Ministri di Memoria. 

Tempo 

Che tentate, o superbe? è folle il vanto 
D’opporsi al mio poter. Se alcun finora 
Dal mio dente fuggì, no, più non voglio 
Pietade usar. Perchè clemente io fui, 

Ed in miir anni e mille 

Pochi nomi lasciai fuor deirobblìo, 

Troppo acceso è il desìo 

Oggi di farsi eterni. In poche carte 

Altri spera immortale 

Stendere il volo al cielo; altri s'affida 

A non debite lodi, e pigro e vile 

Spera immortalità nell’altrui stile^ 


dii promclle a caduca 

Bulla di farla eterna ; altri scolpisce 

In bronzi c in marmi inonorato nome, 

E fra laudi lo chiude : ognun deride 
Plcn di folle speranza 

Questa falce, il mio ardir, la mia possanza. 
Mon resti un esempio 
Qui d’opra terrena, 

IVIa tutta sia piena 
La terra d'orror. 

Comune lo sceinpio 
Sarà de’ mortali ; 

Incogniti uguali, 

Won abbiano onor. 

F iLosoriA 

Sai, crudele, a cui parli? 

Amicizia 

E sai, superbo, 


A cui li vanti? 

Fii.osoriA 
Ne’ soggetti miei 

Chi forza a te concede ? A che non chiudi 

In eterno silenzio 

De’ Sapienti greci il sacro nome , 

O di chi dietro a lor segui lor lume? 

Perchè l' agili piume 

Non tronchi a tanti che seguaci furo. 

Dietro alla scorta mia, dell’ arti belle? 

Quest’ eterne fiammelle 

Spegni prima, se puoi, 

Jndi ne vieni a contrastar con noi. 

Amicizia 


E là dove legame 

Forma lo spirto mio, quando potesti 
Adoprar l'ira tua? Quanti son oggi 


Cari amici immortali 

Solo per opra mia! Non corso d’anni, 

Non tuoi crudeli inganni 

Tolsero a Teseo e Pirilòo la fama; 

E d'un dolce desio, d’un caro affetto 
Ogni alma ancor ai veste 
Sentendo a nominar Pilade c Oreste. 

Tempo 

Vedrem dunque chi puote 

Opporsi al mio voler : che di Corrado 

\'ivo il nome terrà? 

Filosofia 
Yivo lo tiene 

De’ miei aludj l’onor. 

Amoizia 
La pura fede, 

Onde vestii quell’ alma. 

F ILOSOFIA 

I lunghi corsi. 

Onde del mondo le rimote parti 
Vide c conobbe. 

Amicizia 
L’amorosa cura 

Che dell’ anime amiche ognor si prese. 

Filosofia 

Mille voci di vati, e quello scudo, 
Ond’lo ricopro i miei 
Dal tuo ingiusto furore ; 

Amicizia 
E i giusti DeL 

Abbiano pace 
L' ossa onorato : 

Dal Tempo edace 
Voi le salvate. 

Numi del cicl. 


Se di memoria 

Suo nome è degno , 

Nella sua gloria 
Non faccia segno 
Tempo crudel. 

Misebva 

Che fai, Tempo? rispetta 
Del Tonante il voler. I nomi egregi 
Vuol che sicno immortali. Esemplo e norma 
Son della vita alle future genti : 

Tu ferirgli non dei. Facelle eterne 
Sono nel mondo, la cui pura luce 
I men cauti conduce, e gli governa 
Nel cammin periglioso. Ognuno incerto 
Sarebbe e cieco, se le nuove genti 
Sole fossero in terra, e s’obbliasse 
Chi pria Torme segnò. Corrado illustre 
Scelto è fra’ primi. Queste due che vedi, 
Furon sua guida, onde vestigj impresse 
Sacri all'eternità: mira, e t'inchina. 

Serbansì in questa fossa 

Del dotto Ofmanno l' ossa. Jn marmi eletti 

Amicizia le chiuse, ed assicura 

Giove il suo nome, onJ' egli eterno dura. 
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PARTE PRIMA 

ADRIA E PROTEO 
Adria 

Tra questi lacci avvolto 
Proteo non fuggirà: tutte conosco 
Le simulale forme ; 

So che quando a te piace, 

Belva, fiamma diventi, onda fugace. 

Cambia, se vuoi, l'aspetto ; 

Inganna gli occhi miei : 

Belve, fiamma, onda veggo, c Proteo sei. 

Proteo 

Mentre placido sonno 

Dolcemente m'aggrava, Adria, che faiP 

Perchè rigido laccio 

Così m'awogli al braccio? È gioco, o sdegno? 
^el tuo placido regno 
Cerco riposo : miro 
Quest' opaca spelonca; 

"V" entro ; da’ rai del sol qui mi difendo : 

Adria, Ninfa cortese, in che t'offendo? 

Adria 

Indovino del mar, se teco all' uopo 
Fosse prego o lusinga. 

Forza non userei; ma tu non pieghi 
L’acerbo core alle lusinghe, a preghi. 

Scioglierò le ritorte. 

Se l’usato sembiante 

In Proteo rivedrò. Sai che Idotca, 

Del mar vezzosa Dea, 
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Questa sull' onde infide 

Arte scoperse all' afTannato Àtride , 

E che questa insegnò presso a Falene 
Ad Aristco la sua madre Cirene. 

Phoieo 

Apparenze fallaci 

Proteo non veste più. Chiedi, che vuoi.^ 

Adria 

E Proteo scioglierò da' lacci suoi. 

Da un occulto pensiero 
Occupata mi vedi. A mio prò cerco 
Yaticinj da te. Tutto di fiori 
Questo lido si veste : in cicl più bella 
Apparisce ogni stella. 

Di procellosi venti impeto orrendo 
Mon minaccia fremendo. 

Tutto è placido alfin ; tutto predice 
Un dì prospero al mondo, un dì felice. 
Sol ne’ gelidi fondi 
Dell' acque mie le graziose ^infe 
Meste ritrovo. Neghittosa ognuna 
Lascia gli usati balli; 

Di perle, di coralli 

Più non a' adorna. La cagion ne chieggo: 
Ignota è lor. Di non inteso affanno 
Sentono oppresso il core ; e se le miro 
Per dir, non sospirate, anch'io sospiro. 
So che nel fato eterno 
M’ arride il cicl cortese : 
Sdegno di stelle offese 
Adria temer non sa. 

Ma quest’affanno interno. 

Ma questo mio dolore 
Tanto mi stringe il core. 
Che lagrimar mi fa. 
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Proteo 

O dell' altre più fulgide e più belle 
Tivacissime stelle, 

Celesti alberghi, ove s’ annidali Talme 
Tra raggi e palme degli estensi Eroi; 

Faci divine, voi. 

Che del Tamigi nel regale umore 
Il divino splendore vagheggiate; 

£ voi che rimirate, alme felici, 

L’italico terreno 

Dall' eterno sereno, ove sì liete 

Scintillando vivete , 

Ecco del vostro invitto erculeo ceppo 
L'alta prole novella 

Che il mondo ahbella. Come altri la brama. 
Chi di lontan la chiama, 

E chi nel suo partir sente nel core 
Di mestizia presagi e di dolore. 

Adria 

Oh Dio! con chiare note 

Spiega gli augurj tuoi. Gli oscuri sensi 

M'agitan l'alma. Sai 

Quanto nomi sì cari onoro ed amo. 

Proteo 

Del suo felice ramo 

Coronata la fronte, a questo lido 

li' alma Pace verrà. Compagno ha seco 

Il gran Padre che l'urna 

Sui modenesi campi apre e riversa. 

Questi gli estensi Spirti 

Che onorano di sè le marine onde. 

Condurrà seco alle sue belle sponde. 

Nulla minaccia il ciclo. 

Vaghe Ninfe del mare; annunzia in voi 
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Tenerezza ed amore: un senso desta. 

Che ad affetto vicino il cor v’appresta. 
Talor in alto poggia 
Il minaccioso nembo, 

E poi leggiadra pioggia 
Lascia cader dal grembo, 
Che grave non sarà. 

Tal per timore al petto 
Sembra di duol veleno, 
Quel che diviene affetto. 
Quando lo provi il seno, 
E il cor lo intenderà. 
Auria 

Nume, figlie del mare.... 

Ab! m'agita l’affanno, c veggo in voi 
Raddoppiarsi il pallor. 

Proteo 

Gran fregio, è vero. 

Da’ tuoi lidi si parte ; 

Ma dell’ anime belle 
Ti consoli la gloria. 

Adria 

Abbastanza t’intesi. È ver, che quando 
Al mio cor s’appresenta 
Del tenero abbandono il punto estremo. 
Impallidisco c tremo ; 

Tutte ho davanti agli occhi 
Le immagini onorate-, odo le voci 
Di partenza cortesi, e veder parmi 
Sciolti i mobili abeti 
Volar; veder me stessa, 

Mentre dell’ alto mar premono il dorso, 
Cupida col desìo seguirne il corso. 

Ma calmi le mie pene 

1) giubilo comun. S’unisca a’voli 
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D’altri popoli il mio; secondi il mafe 
Gli augusti genj della terra, e sia 
La gioia dell'Italia anche la mia. 

Protbo 

Spuma il ceruleo untore; 

Di novello fulgor l'aria si veste. 

La pacifica Dea già solca fonde: 

Seco è il fiume gentil 

Adria 

Ninfe, sorgete : 

Corso d’aurate conche 

Squarci il mar, Tonde mova, è suoni intorno 
Festivo canto, c rassereni il giorno. 

Coro di Neheidi 
Di lieto aprile. 

Di lieto giorno 
Già spira intorno 
Felicità. 

Suono gentile 
Di grati accenti 
Sull'ale a’ venti 
Si spargerà. 

Due del Coro 
La bella Diva 
D’almo riposo, 

Con luce viva 
Fiammeggerà. 

Seco festoso 
L’altero fiume, 

L’antico lume 
Racquisterà. 

Tutto il Coro 
Di lieto aprile, 

Di lieto giorno 
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Già spira intorno 
Felicità. 

Due dii Coro 
Scorrete, amici, 

Varcate l’onda; 

La nostra sponda 
V’ accoglierà ; 

Ed i felici 
Vostri tesori, 

1 vostri onori 
Vi renderà. 

Tutto il Cobo 
Oi lieto aprile. 

Di lieto giorno, 

Già spira intorno 
Felicità. 

Pace 

Abbastanza di fama 

I bellicosi petti 

Ebber nell' arme; al mio placido spirto 

Dà loco il ciel. Le italiche contrade 

Son mio primo diletto : apporto a queste 

Col bramato riposo i fregi loro. 

II suo ricco tesoro 

Questo richiede venerabil Fiume; 

11 suo fulgido Lume 

Brama veder ; de’ popoli devoti 

Reca a' Principi suoi l’omaggio c i voti. 

L’erbc c i fiori c Tacque chiare, 
L’ampia valle, il monte aprico 
Daran segni di piacer. 

Deb, venite, anime care : 
Ritornate al suolo amico 
Tanta pace a riveder. 


Panaro 

Vaga Figlia del mar, dove gli aspetti 
Son de' Principi mieiP Quando disgiunti 
Furon da me, torbide Tacque e meste 
Lungo tempo versai. L’impaziente 
Brama di rivedergli a te m'adduce. 

D’indugio intolleranti 

Son le Naiadi mie. Bramosa ognuna 

Alle mie rive intorno 

Chiede, invita, desia. Gli Azzi felici, 

Gli Ughi, i Folchi e gli Alberti, alme beate, 
Celebrando ricorda. Il piacer novo 
Sveglia antiche memorie. È chi rammenta 
Contra il furor di ghibelline spade 
Il Tebro custodito, i tante volte 
Prevenuti o sedati 
Italici tumulti, e del tiranno 
Ezzelino crudel la rotta e i ceppi; 

Gli eretti templi e le fondate mura, 

Che sotto lor sicura 
Fallade sacra farti sue gentili 
Migliorò, stabilì; che all’ombra loro 
Sceso Taonio coro, 

Cantò più volte, e che fra noi rimbomba 
Desta da lor la ferrarese tromba. 

Del mio Signor cortese 
Ritorni a noi T aspetto, 

A consolar nel petto 
Questo affannato cor. 

Al suo venire il seno 
Avrò di gioia pieno, 

Come l’erbetta sente 
L’aprir dell' Oriente, 

£ n’ha ristoro il fior. 
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Aoml 

Nc’mlel gorghi raccolgo, e lieta TCggio 

Sì gran Dea. Tu, gran Fiume, antichi fregi 

Chiedi dell onde tue. Quanto al ciel piacque 

Questo lido, quest' acque 

!Ne furo adorne. I generosi germi 

Alle Naiadi tue dovuti sono. 

Come l'egregio suono 

Delle memorie avite 

S’ ode or fra loro , soneranno sempre 

Tra le Ninfe marine 

Delle nuove le lodi: i petti augusti, 

Pieni d’alta costanza. 

Di celeste pietà; gli ornati templi 
Spesso per loro , vaporar per loro 
Odoriferi al cielo arabi fumi ; 

Degl'infelici il pianto 

Rasciutto co' tesori : e quante in mille 

Tanno cosperse e sciolte 

Gloriose virtudi, in loro accolte. 

PaoTzo 

Che fortunato corso 

Alle belle onde tue destina il ciclo! 

Pace 

Ai gloriosi aspetti 
Ne guidate dinanzi. 

Panabo 

Impaziente 

Bramo i Principi mici. 

Adria 

L'alme sembianze 

Vediamo ornai. 


Pace 

Mostrar dobbiam del core 

Il piacere; 
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Pakabo 
Io r ossequio; 

Adria 

Ed io l’amore. 

Pace 

Goda la terra e l'onda; 

ADRIA 

Suoni la valle e il monte ; 

Pararo 

Gioia nel cor n’ abbonda ; 

Tutti tre 

Sul labbro , sulla fronte 
Già la tramanda il cor. 

Pace 

V’ arridano gli Dei , 

Cari sostegni miei. 

Adria e Pakaro 
Oggi s’ammira e vede 
Tutti 

A trionfar la Fede, 

A trionfar l’Amor. 


Digiiized by Google 



9g4 


PARTE SECONDA 

PACE, PA3SARO, PROTEO kd ADRIA. 

PiCB 

principi gloriosi, ecco sedato 
1/' universo da ine: tutte disserra 
Le rinchiuse da Marte ampie cittadi 
Vicendevole amor. Fugge il sospetto; 

Un domestico affetto 

I popoli congiunge , e de’ suoi porti 
Ogni asilo fedele 

Liberamente il mar apre alle vele. 

Alle città placate 

II primiero splendor Gi^ve promette. 

Lieta fra tante c tante 

Nell' italico sen Modona illustre, 

Delle sue genti e di sè stessa attende 
L’ ornamento maggior. Io dalle sfere 
Destinata discendo , 

E l’antico decoro in voi le rendo. 

Il fiato soave 

D’ un’ agile auretta 
La nebbia ristretta 
Dirada così. 

Risorge men grave 
Il tenero fiore ; 

Ritorna l’onore 
Del mondo , del dì. 
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PANARO 

Lungo tempo bramai : riveggo alfine 
L' estensi Anime eccelse. Ecco il divino 
Fulgor che facea liete 
Le mie belle contrade. A che ridirvi 
S'io vi bramai? Chi di lontano attende 
Tutto il tesoro suo , sempre desia ; 

Ognor l'anima invia 

Alle amate ricchezze ; accusa il tempo 

Tardo a venir; nel suo pcnsier l'affretta: 

Sempre intanto s’ affanna, c mesto aspetta. 

Da' Celesti segnato 

Il termine arrivò. Francesco 'invitto, 

Riedì a’ popoli tuoi : riedi, gran padre 
Delle leggi e del giusto. Io veggo teco 
Le Deità custodi 

Congregate venir; aprir il grembo 
Della rigida terra 

Cerere industre; d'alimenti e d’aure 
L’ etere più cortese ; e quanti han numi 
Le opache selve e i pampinosi colli. 

Con prospera virtute 
A gara ministrar copia e salute. 

Riedi ; appaga de’ tuoi 

La speranza, il desio. Sonar d'intorno 

Udrai gl'incliti nomi 

Di prence, di signor ; ma più sovente 

Di delizia, di padre; c vedrai mille 

D’ affetto e di piacer molli pupille. 

Pace mi dà quel pianto 
Che nasce in me d' amore : 

Che dolce pianto, oh Dio ! 
Quanto consola il core 
E sospirar lo fa' 



Pianto dagli occhi m' esce, 

Che m' è soave inganno, 

Se in forme nove aceresce 
lia mia felicità. 

Proteo 

Mirar veggo dal ciclo 
A si lieto cammin Giove superno ; 

Degl' intelletti umani 

Le divine custodi 

Candide Muse, alle castalic rive 

I lor cigni invitar. 11 tuo bel nome 

O si nota, o s’intreceia in lauri o in fronde; 

Lo ripcton fra’ canti ambe le sponde. 

11 grato giubilo le rupi alpestri 
Del nome amabile fa risonar; 

A squadre corrono Numi silvestri 
11 nome amabile ad onorar. 

Ansia 

Chi rallegra ove giunge, 

Spesso colà donde si parte, affanno 
Necessario è che lasci. Ah, di qual raggio 
Priva rimango e di che bel costume ! 

Ma polehc il vostro lume, 

Provide menti, a popoli sì cari 
Apporterà favor, ceda la brama 
Del mio diletto in me, ceda alla gloria. 

Ceda all' utile altrui; me racconsoli 
Ricordanza ed amor. 'V'è chi talvolta 
A favellar di voi nell’ acque mie 
Volontario verrà. Medoaeo padre. 

Quel che talor sulle sue verdi sponde 
Vi mirò, vi raccolse, ei che dolente 
L'eccelse moli e gli orti suoi rimira; 

Or che lungi n’andate, 

Verrà tra Tonde usate 
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DI voi parlando, e rammentando voi; 

Spesso così ragionerem tra noi. 

Candid' alme, amati oggetti, 

Voi n'andaste, e intanto amore 
Di voi parla, e II nostro core 
Favellando appagherà. 

Nell' aiTanno e nelle pene 
Rammentar passato bene. 

Qualche pace a noi darà. 

Proteo 

Itene, generosi. A voi seeondi 

Sono i Numi celesti. Ornai v’appresta. 

Per la vostra virtù, cortese il cielo 
Fausta serie di beni. Ogni aura, ogni ombra 
Giove supremo sgombra, e i 'fati amici 
"V’apparecchiano i dì puri e felici. 

( Odesi una sinfonia marinaresca di timpani e strumenti da fato ) 

Adria 

Questo novo rimbombo c questo suono 
Che al cicl s’innalza c ripercote i lidi. 

Qual annunzio ne porge? 

Proteo 

Dall’ ampio regno sorge 
Nettuno amico. Io veggio 
Dalla temuta man le marine onde 
Appianate c distese. Eolo rinchiude 
Gli orridi venti ; il molle fiato solo 
De’ zefiri discioglie. Ah, veggo in alto 
Già le candide vele. Ecco le prore, 

Alla cui fè commesso 

Fia sì rieco tesoro. Il cicl con l’aura 

Prospera le accompagna, il mar con l'onda; 

I legni fortunati ecco alla sponda. 

Suoni l'etra, ed Eco risponda. 

Ogni face tranquilla risplenda ; 
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Facil aura le vele distend^a 
A seconda del placido mar. 

Sì bel peso area forse sull'onda 
Di Giasone la prora novella : 
Argo bella, che fatta poi stella , 
Raggi in ciclo si vide rotar. 

Pace 

Anime gloriose, i vostri passi 
Voglio sempre seguir. Per voi dal cielo 
Venni, e con voi sarò. 

Panaro 

Finché di terra 

Vena uscirà, che l'uma mia fecondi. 

Fido m’avrete. Ninfa... 

Ma qual pallor t’ingombra? 

Perchè muta così cambi sembianti ? 

Pace 

Ab, che vedersi avanti 

Già pronti i legni ; de’ congedi amici 

Dover tosto le voci 

Proferire, ascoltar, 1’ empiono il seno 

Di sì tenero affetto. 

Che tacita rimane e cambia aspetto- 

Adria 

Vedea sotto un albergo 

Mille virtù congiunte; aita l’una 

Era dell’ altra : come in un commessi 

Orientali nobili zaf&ri 

Splendcano insieme. D’onorate stille 

Vedea cosperso e vigoroso in volto 

11 bellico valor, costanza itavitta. 

Scudo c usbergo de’ forti. 

Ivi scorgea, come dal cielo stella 
Di lontano sfavilla, un raggio adorno 
De’ ricchi gigli d’oro 


Mandar sua luce e fiammeggiar cV intorno.' 
Splcndca pura c felice 
Serena cortesia, di mcl sorto 
Piena le amiche labbra, 

D’ accoglienze gentili 
Generosa maestra. Al paro seco 
L'innocente pietà, sempre rivolta 
Air empireo cicl, gradita al Cielo. 

Yedea seguir la bella. 

Di sè guida e d’altrui, 

Luminosa prudenza ; e seco a mano. 

Di nodo indissolubile congiunta , 

Gentilezza, a cui Venere celeste 
La faccia adorna, a cui le Grazie amiche 
Reggon la lingua e il cor. Dal ciel disceso 
Scorgea un genio vivace, alta speranza 
Di qualunque virtù : del pari unite 
Pura affabilità che di dolcezza 
Empie chi la rimira ; leggiadria, 

Che se in dolce armonia la voce piega 
O il piè scioglie alla danza, i sensi lega: 
Fiume augusto e beato. 

Tanta ricchezza teco porti, ed io 
Fra si dolci memorie ardo e desìo. 

Adria. 

Voi partite; io perdo intanto 
Un dei dolci miei contenti, 

£ fra teneri tormenti 
Già comincio a lagrimar. 

Panaro 

Ti consola : il nobil pianto 
Turba ancor quell’ alme invitte, 

£ le senti a’ tuoi lamenti 
Dolcemente a sospirar. 
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Anitrl 

Taci : oh Dio ! 

Panaiio 
Perchè ? 

Abbia 

M'inganni. 

Panaro 

Non t'inganno, e tu lo miri. 

A DUE 

Oh felici miei martiri ! 

A OVE 

A qual nodo amabil tanto 
Va turbando ingrata sorte ! 

Il più caro ed il più forte 
Chi potrà giammai trovar? 

Proteo 

Sgombra, Ninfa cortese. 

L'inquieto pensier: calmi gli affanni 
Queir eterno legame, 

Ond' io ti veggo eternamente avvinta 
A sì placido fiume. Amor si bello. 

Così lieta amistà sol ti ricorda ; 

Questa t'allctti. I gloriosi legni 
Altra voce non segua, 

Che di gioia comun, debita voce 
Agli Estensi magnanimi, al seguace 
Nobile Fiilme, alla tranquilla Pace. 

Coro i. 

S’apre felice il mar. 

S’apre sereno il ciel. 

Nè turba oscuro vel 
Del sol la face. 

Coro a. 

Si bello il mondo appar. 

Che chiari fa veder 
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Insolito piacer, 

Gioia verace. 

Tutti 

Presagio d'ognl bene, 

Anime eccelse e belle. 

Promettono le stelle 
E il mar che tace. 
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IL RITORNO 


DI TOBIA 


Omnes cum gaudio magna 
Cavisi sunt. 

Tob. cap. 11., vers. 3 i. 
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PERSONAGGI 


TOBIA, il padre. 

AKNA, Sun moglie. 

TOBIA, il figliuolo. 

L’ANGELO RAFFAELLO, sotto il nome di AZARIA. 
NABAT. 

Cono o’Isituun. 
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Coro 

amante, innalza il guardo 
Dell' Eterno alla pietà; 

Il tuo figlio, non più tardo, 

Al tuo seno tornerà. 

Due del Coro 
Voce salga di preghiera 
Alla fonte di bontà. 

Altri dob 

Madre amante, prega e spera : 

11 tuo core grazia avrà. 

Tutti 

Madre amante, prega e spera : 

Il tuo core grazia avrà. 

Anna 

Ah che indarno t'attendo 
Dalla iMedia, mio figlio! Ah, perchè tanto 
T'arresti ancora? Ei per ignote vie 
Va smarrito e ramingo. Incauto padre, 

Incauto sposo, ove il mandasti? Forse 
Rovinosa rapina di torrente 
Lo sommerse, o di fiume; ed io lontana 
Nè ricoglierlo posso, nè scoperto 
Darlo in grembo alla terra. Invan misuro 
Tutte le vie col guardo, 

Invan novero i giorni : 

Caro figlio, io ti chiamo, e tu non torni. 

Tobia il padre . 

Taci: non uscì ancora 

In tuq tanto dolor voce di speme, 

VOL. XI 30 



Digiiìzed by Google 



3o6 


Che s'innalzasse a Dio. Sarà l'eterno 
Cuicla a' suoi passi: egli fra Tacque immense 
Trasse in salvo Noè; d'Àbramo il piede 
li di Giacobbe assicurò. Sai quanti 
Abbia di sua bontà sicuri esempj 
Tutto Isracllo. E che non può custode 
Si vigile c fedele? A lui la vita 
Raccomanda del figlio : 

Lascialo in suo poter; rasciuga il ciglio. 

Arsa 

Ecco gli eterni accenti 

Del provido Tobia. Quei che disperse 

Tutti i tesori suoi 

A prò d' ogni mendico, ora egli stesso 
E in dura povertà. Quei che sepolcro 
Diede agli estinti, in ombre avvolto e cicco, 
É in dispregio alle genti, e ancor pretende 
Sempre grazie da Dio. Di tutto priva 
Io mi trovo per lui. Colle fatiche 
Alimento io gli acquisto. Al cielo intanto 
•Affida il tutto, ed io mi struggo in piaqto. 
A queste ossa eterno ghiaccio. 
Ombra eterna della morte. 

Date pace. Apri le porte. 

Fredda tomba, al mio morir. 

Non mi freni duro laccio 
Della vita in tanti affanni : 

È beato il fin degli anni, 

Che dà termine al raartir. 

Tobia il padre. 

Ahi ! me licenzia pure 

Dalla vita, o Signor: fa ch'io non oda 

Di rimproveri voce 

Che d' obbrobrio mi copra. Ordina, Iddio, 
Che la polvere eterna mi nasconda, 
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Che nessun tni favelli, io non risponda. 

Ma che.’ giusti non sono 

Forse i giudiz) tuoi? Se di pleiade 

L’opre, e far lieve il peso 

Dell’ altrui povertà sono tue leggi, 

Premio dell' ubbidirle esser non ponno 
Miseria e cecità. Tu mi punisci 
Per altre colpe. L’alma 
Fervida poco a te cosi richiami, 

Ed al tuo servo fai veder che l’ami. 

Re dell’ alme, quella pena 

Che m’aggrava, a te m’invitai 
Tra gli affanni delia vita 
Sale al cielo il mio pensicr. 

Spargan gli occhi larga vena: 

Se mi preme interno duolo, 

Sarà piu rapido il volo 
Alla gloria ed al piacer. 

(irete sinfonia (t allegrezza) 
Azabia 


Tobia. 


Tobia il padre. 

Chi sci? La voce 

Questa mi sembra d’ Azaria eh’ io diedi 
Compagno al figlio mio. 

Azaria 

Riede il tuo figlio, ed Azaria son io. 

Ei già del Tigri giunse 

Alle sponde, e il varcò. Me nunzio prima 

Del suo venir al genitore invia. 

Tobia il padre. 

Salvami, Dio, dall’allegrezza mia. 

Azaria 

Giusta è la gioia. Alìe paterne braccia 
Non tornò mai sì saggio figlio. 11 cielo 
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Sempre l'ebbe in sua guardia: al suo viaggio 
Mille del suo favor segai gli diede. 

Appianarsi le cime 

Parvero a lui de’ monti; ombre di selve 
Sparirgli innanzi ; penetrarle un raggio 
Che gli aperse le vie. Gli accrebbe Iddio 
Maestà nell'aspetto, al piè fermezza 
Per gloria d'Israello. In calca genti 
Del figlio di Tobia volano al nome: 

A lui festeggia il popolo d'intorno, 
Celebrando con gl’inni il suo ritorno. 

Coro 

Accorrete; voliamo: sen viene 
Di Tobia la cara speranza ; 

Esaltiam la sua fede, la spene: 

Dio sostenne la forza al suo piè. 
Accorrete : la fede esaltiamo. 

Gloria al Padre de’ cicli ed ai Re. 


PARTE SECONDA 


Nabat 

i^ual fragori., qual si stende 

Tuon per Tana di trombe!... Il romor questo 

É di grida gioconde... Intorbo scorre 

Suon di flauti e di cetre... Al ciel s’innalza 

Il nome di Tobia... Dell* universo 

Signor !... Dov' è la madre ? 

Spaventata lo piange... Oh poca fede ! 

11 figlio chiama, c chiede 
Il figlio suo dov’ è ; 

E per cercar se riede. 

Gira lo sguardo c il piè. 

Così va in traccia 

Fin neirinfimo centro della terra 

L’anima del suo bene 

Che l'ha presso, e non sa che a lei sen viene. 

Tobia il figliuolo. 

Padre, signor. 

Tobia il padre. 

Al mio paterno seno 
Corri, figlio, e m’abbraccia. 

Tobia il figliuolo. 

Cara paterna man ! 

Tobia il padre. 

Bramato aspetto 
Del caro figlio ! ahi come 
Il mirarti m' è tolto ! Agli occhi miei 
Le caligini c l’ ombre 

Mai non furon sì gravi. Oh giusto, oh santo 
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Delle stelle Monarca! in tanto duolo 
Tu mi soccorri ; a me non basto io solo. 

Azaria 

Tutto speri da lui chi la sua fede 
Kclla santa sua destra e in lui ripone- 
Tutti e tre 
Alla forza di Dìo nulla s'oppone. 

Tobia il /Igliuolo. 

È ver : dal nulla ci trasse 
Tutto col suo poter. La terra, il mare 
Empie di vite: egli limmcnsa luce 
DaU’orror delle tenebre divise-, 

Ei nell’accesa lampa 
Del sol tutta l' accolse. 

Poi quasi ruota per lo del la volse ; 

Diede alla muta ed insensibil creta 
Spirto e parola: egli potrà pietoso 
Restituire agli occhi. 

Legati in cupa e tenebrosa notte, 

La visiva virtù. 

Tobia il -padre, e Tobia il figliuolo. 
Deh ! volgi a noi. 

Signor, la tua pietà; tu il tutto puoi. 

Tobia il figliuolo. 

Alla man che al mondo impera, 
Padre amato, alza la speme : ' 

Chi ben prega, e in quella spera, 
Pietà trova e grazia avrà. 

Quel che teco viene insieme 
Angel santo, la preghiera 
Al tuo trono porterà. 

Tobia il padre. 

Qual mal subito assalto 

Di letizia ho nel cor! qual cambiamento 

Trovo insolito io me! Mista è di luce 
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La caligine mia L' opaca notte 

Già si dirada... il dì biancheggia... Oh fonte 
Viva di raggi!... oh sol! ti veggio aiìcora... 
Ecco il mio figlio. Dio, l’alma t’adora. 

’ An.na 

Che ritrovo! che veggo! Anima inferma, 
Che feci mai ! Di te, di te, gran Dio, 
Dubitar? forsennata! un cor fedele 
Biasimai ; di pietà disprczzai l’ opre. 

Intanto a questa rea 
Salvo il figlio tu guidi, c dello sposo 
Rendi agli occhi la luce. A questa ingrata 
Porgi aita, o Signor ; accetta, o Santo, 

D’ un' cor pentito e umiliato il pianto. 

Azaria 

Tu vedi alfine, alfin conosci quanto 
Riificritar la fede 

Sa quella man che terra e ciel possiede ; 
Ma tutto ancor non sai, nò tutto c ancora 
Noto ad un padre. In sacro nodo al figlio 
Maritai si congiunse 
Sara di Raguelc, e parte adduce 
De’ patemi tesori, e ricca dote 
D’innocenza e dì le, che più s’apprezza 
Nel reame di Dio, d’ ogni ricchezza. 

Dove di casto affetto 
Arde la bella face, 

Nell’ anime la pace 
Placido stato avrà. 

Mai raro incenso eletto 

♦ 

Sì grato odor non diede. 
Quanto l'intatta fede. 

La candida onestà. 

Tobia il Jìgliuolo. 

All’ opre di Azaria, padre, qual mcrto 


SI riserba da noi? Scorta fedele 

Fu sempre a’ passi miei; 

Con soave favella 

L' anime a me piegò ; tutto è suo dono. 

Azaria 

Tutto è dono di Dio : suo messo io sono. 

Coro 

Quelle fulgenti ed agili 

Penne che al cielo volane, 
A Dio salendo spiegano 
Di noi mortali il coi. 

Do£ del Coro 
A voi, coro degli Angeli, 

Ne' giorni amari e torbidi, 
A voi s’afiidan l’ anime 
In questo tetro orror. 

Tutto il Coro 
A voi s'affidan l’ anime 
In questo tetro orror. 
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Il luogo tifila Scena è nell' Isola ii Calisso. 
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PARTE PRIMA 

ULISSE dormendo e MERCURIO 
Mercurio 

C^ui di Lacrte il figlio 

È in preda al sonno: d'eseguir è d'uopo 

Di Giove al Messaggier di Giove il cenno: 

Abbastanza il ritenne 

L'amorosa Calisso 

In catena fatai : la sposa, il figlio, 

Itaca rivedrà. Ma tu frattanto, 

Lieve de' sogni innosservabil torma, 

Vieni, ed agli occhi suoi 
Itaca rappresenta, il duol, la tela 
Della moglie fedel, le insane squadre 
Degli audaci rivali, il figlio al padre. 
Stimola in lui l'eroe; scorga di vele 
Pieno il porto Sigeo ; regi consigli 
hie'più gravi perigli; in Ilio tolga, 

Non veduto, il Palladio; dell'estinto 
Reso sferzi i destrieri ; occulto scenda 
,Dal fallace cavallo, c Troia accenda. 

Tromba che sfidi a. morte. 

Sparga nell' aria il suono ; 

Oda dell' arme il tuono , 

Tutto s'infiammi il cor. 

Sdegni con alma forte 
Ogni amoroso affetto; 

Altro non abbia in petto, 

Che immagini d'onor. 
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Ulisxe 

A terra... Itaca è questa... A queste braccia, 
Penelope fedcl, figlio... Superbi, 

Sotto r ultrice spada 

Cadan... [si desta) Ma come P l’aure 

Vane minaccio P M’impedisci ancora. 

Torbido sonno, i sensi, o pur gli lasci P 

Ab, che pur troppo è questa 

La selva ancora, in cui tacito entrasti 

Prima negli occhi mici. Veggo quel mare 

Che di Calisso cinge 

Coir ondoso suo scn l'isola intorno, 

£ che alla patria mia chiude il ritorno. 
Misero! è questi Ulisse, 

Un dì la mente e il senno 

Deir esercito argivoP In me non trovo 

Altro che un tristo avanzo 

Del tempestoso mar. Solo, di speme 

Privo, e di legno che di qua mi porti, 

Non ho chi mi conforti. 

Consumato dagli ozj. Oh Dio, che pena ! 
Sfortunato soggiorno , aspra catena ! 

Calisso 

Sempre pensoso a terra 

China Ulisse la fronte, e la lontana 

Itaca nel suo core 

Ancor non cede al mio tenero amore P 

Meco ornai non gli piace 

Più la beata primavera eterna _■ 

Che quest’ isola infiora ; il dolce canto 
Delle Ninfe abborrisce, e tedio il rode 
Al gioir delle mense, e non l'alletta 
Corso di fere, o degli augelli il vola 

Ulissb 

Calisso, ah, per pietà! lasciami solo. 


[dormendo) 
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L’ ombre cerco, tìvo in pianto, 

Morte attendo dall' affanno, 

Infelice ! a me tiranno. 

Altro più non so bramar. 

Deh, perchè, pietosa tanto, 

^on lasciarmi al cielo in ira } 

E quest’alma che delira. 

Mi salvasti, oh Dio, dal mari* 
Calisso 

Che parlò ? che ascoltai 1* Cos'i sen fugge 

Dunque dagli occhi miei? Cotanto in lui 

La rimembranza vive 

D' Itaca ancora ? esser noi può ; lo prese 

Certo altra Ninfa del suo amore. Ah, pensa 

Che la vendetta mia 

Di questo seno uguaglierà gli affanni. 

Certo è tJlisse infedel. 

Mebcvbio 
Diva, t’ inganni. 



Digitized by Google 


PARTE SECONDA 


UUSSE, CALISSO e MERCDRIO, 


^ Ulisse 

■Della figlia d’ Atlante, or ben m’ avveggo 

Che assecondan gli Dei 

Il tuo assenso cortese a’ voti mici. 

Calisso 


Donde lieto cosi? 

Ulisse 

Mentr'io m'accingo 

Legno ad ordir , ebe sulL’ ondoso dorso 
Mi riporti del mar, uno ne scorgo, 

Che vólto a questa terra. 

S’accosta a piene vele e il porto afferra. 

' Calisso 

(Misera! del supremo 

Tonante ecco il rigor ■, ma non sì tosto 

La speranza si perda.) 

Ulisse 

Di tua molta pietà , di tanti dóni , 
Dovunque il ciel mi guidi , 

Porterò in cor l' alta memoria impressa ; 
Suonerà di tue lodi Itaca istessa. 

Ma qual novo dolor?... 

Calisso 

Qual foco il seno 

Incognito m’accende? 

Qual la mente mi prende 

usato furor che il labbro a forza 


Costringe a favellar? Nume dell' onde, 

Quai vendette ancor cliiudi 

Nell'adirato seno? ALI’ idol mio 

Tu se', terribil Dio, che appresti ancora 

Veder d'umane carni 

Fieri pasti esecrati. Oimè! ritieni 

11 tridente fatai , che ancora i gorghi 

Gli apre orrendi di Scilla: ahi, che alle trame 

Il rimandi di Circe , e al tosco infame ! 

Fermati, Ulisse, oh Dio! salva per sempre 

Te dalle sue vendette. A te pronicllo, 

Se il vuoi, degli anni tuoi 
Senza termine il corso,* oggi la tema 
Perder puoi della tomba , e aver li lice 
In questo asilo eternità felice. 

Cangia la tema c i danni 
In così dolce calma; 

Fuggi il rigor degli anni,' 

Vivi al mio bdo amor. 

Non può sperar un'alma 
Pace goder più bella : 

Sotto si rara stella 
Apri alla gioia il cor. 

Ulisse 

Qual presagi ! qual dono !.. Ah , non mi tolga 

Dal cor tema o speranza 

Della patria l' affetto e la costanza 

Calisso, han le sventure 

Contro l'ira del ciel, contro la forza 

Degli uomini e de' Numi 

Avvezzo questo cor : bramar non posso 

Una vita immortai che qui mi leghi 

Ora in morbidi sonni, or fra le gioie 

Di conviti e di tazze. Indarno allora 

Chiederebbe la patria 
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Libertà, sicurezza : io non potrei, 

Di fiori incoronato e fra i deliri. 

Ascoltar le sue preci, i suoi sospiri. 

^'on si dona a’ mortali 

Tivere al mondo eterni; un’altra a noi 

Bella immortalità concede il cielo : 

Questa vien da rirtù. Chi de’ compagni, 
Degli amici ha pietà; quei che difende 
La sua patria, ed è giusto 
De' popoli custode, e compie quanto 
La sua gloria e il dovere a lui prescrive, 
Più non tema di morte ; eterno vive. 

A me basta che da lagrime 
Di memoria, di desìo 
Sia bagnato il cener mio 
Che alla tomba se n’andrà. 

Ah , se un figlio amante e tenero 
Del mio nome segna il sasso. 
Dopo ancor l'estremo passo 
Lete più temer non sa. 

CiLlSSO 

posso l'orgoglio ancora 
D'un ingrato frenar. Gen) custodi 
Del mio loco e di me, l'aere si copra 
Per voi di nembi; tempestosa l'onda 
Quel suo legno fatai franga alla sponda. 

Mercdrio 

Fiera Dea, qual baldanza! c in ebe t'affidi 
Per far guerra a virtù, contrasto a Giove P 
Quai tenti di furore ultime prove 
Mo, non è ingrato Ulisse: allor Calisso 
Errò, quando credea 

Che un magnanimo core, un’alma accesa 
Dell' amor di sua patria, a’ dolci detti 
Pensier saggio cambiasse in molli affetti 
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t)c’ chiari amanti die sol diletto 

Da gloria cercano, di rado al petto . 

Di vago sguardo passa l’ardor: 

Cerca men rigido, men saggio oggetto. 

Che in tue pupille trovi la calma, 

Che bea con 1 alma fiamma d'amori 
Ma già secondo il vento 
Ti chiama, Ulisse; apri le vele al corso: 

Giove t accenna. Io ne begli occhi veggo 
Della cortese Dea, che se l’affanno 
Sente del tuo partir, lo sdegno estinse. 

UiissE B Mercurio 
Vinse la patria alfin. Virtù la vinse. 

Galisso 

Virtù mi vinse. 

Me RCDRIO 

Come i rai che il sol saetta, 

Danno vita al suol fecondo, 

Tal fan lieto il vostro mondo 
Santi raggi di virtù. 

Ulisse 

Tra noi fama invano aspetta 
Chi non ama la sua face. 

Calisso 

Tanto bene, 

Ulisse 
Tanta pace 

A DUE 

Il mio scn non ebbe più. 

Ulisse 

Splendi a noi, beata stella. 

Cara scorta del cor saggio : 

Galisso 

Chi riguarda il tuo bel raggia 
Sopra gli astri se ne va. 

Tol. *t ai 
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A TRE 

Suda in pria la faccia bella, 
Di virtù chi In alto gale ; 
Ma nel fin, con rapid'ale 
A.Ua gloria volerà. 
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PARTE UNICA 

_ Co«o 

Uihela è l’ooda, tace il reato; 
Fuor del pelago correte, 
Ninfe liete, di contento 
Sulla sponda a festeggiar. 
Aobia 

Fra le spiagge e i lidi mici. 
Del mio mar festosi Dei, 

Deh venite a giubilar. 
Mercurio 

Già s'accorda il cielo all' onde. 

Apollo e Gerio 
Lieto il mare al ciel risponde, 
E risponde il ciclo al mar. 
Tutti 

Cheta è l' onda, tace il vento ; 
Fuor del pelago correte. 
Ninfe liete, di contento 
Sulla sponda a festeggiar. 
Adria 

Ah , qual segni poss' lo 

Dar de' contenti mieiP come far noto 

Il giubilo del corP Tutto conosco 

L'onor che mi circonda. A' lidi mici 

Carlo Eugenio approdò. L'alto sembiante 

Nell’anima mi desta 

Grate antiche memorie, e d'amistadc 

Teneri affetti- Veder parmi ancora 

Di progenie sì chiara eccelsi eroi 
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Pugnar per me. Quell' armi invitte, il eenno, 

Quegli intrepidi petti 

Centra il foco e il furor l'anima vede. 

Quel valor, quella gloria c quella fede. 

Come onorar poss’io 

Di coai egregio sangue 

Questo novo splendor P come mostrarmi 

Memore a luiP Tu d'ogni lume Padre, 

Tu gran Messo de' Numi, e tu dell' arti 
Caro Genio invenlor, voi m'accennate 
Norme, esempi di feste. Io tutto bramo, 

Tulio vorrei; ma come Giove onora 
Gloriose virlii, ditemi voi, ' • 

Perchè il mare assecondi i desir suoi. 

Scender può da Giove solo 
L'alta idea che mi sia cara; 

Da lui solo il móndo impara 
I.'alme grandi ad onorar. 

Il pensicr che tenta il volo, 

Si spaventa c si condanna; 

Or è certo, ed or s’ affanna, 

E ritorna a dubitar. ‘ 

Apollo 

Sol per aprirti il suo voler messaggi 
Il Rettor delle sfere 
Al tuo mar ci mandò. 

Mebcurio 
‘ L'ali m' aperse 
Il suo cenno al venir. 

Cesio 

' Sue voglie adempio. 
Adria 

Da me Giove che vuol » ' 

Mercurio 

Che 8* erga un tempia 
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Fra reterne sorelle 
Luminose virtù, d’ esser maestra 
Magnificenza elesse 

Del Prence all'alma. Essa la prima vita 
Gli nudri, gl’ ispirò: rese il siTo ingegno 
D' alte idee si fecondo, 

Che n'avrà sempre maraviglia il mondo. 

Tanto al gran Nume piacque 

La maestra virtù , tanto l' ammira 

Nell'alunno di lei, ch'or le destina 

Air altre Dive eguale 

Sulle sfere splendor, sede immortale. 

Genio 

Ch’abbia con gli altri Dei 

Sacri nel mondo onori 

Giove desia ; vuol che la terra adori 

La sua possanza , e invitin dalle stelle 

Sempre si nobil Dea Palme più belle. 

Apollo 

Mcn eh' altra Dea non merta 

Sede ne’ cieli e fra' mortali tempio 

Questa rara virtude. Oh quanto crebbe 

L’ onor delle scienze, e il mio per lei ! 

Ella il gran seno in prima 

Mosse del Prence ad innalzar la gloria 

Di Tubinga alle scolo. Ei le dottrine 

Seco destò, che ne’ più cupi seni 

Sperimentan natura : eresse . torri 

Ove gli aspetti c il corso 

Si contemplan degli astri. A’ dotti ingegni 

Tesoro fe’ de’ più scelti volumi; 

Nè me solo onorò, ma gli altri Numi. 
Splender vide Gradivo 
La militar dottrina e l’arme, e gli usi 
Marziali ammirò : al vivo in lui 
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Fra bellicose squadre 

Vide sè stesso di tant'arte il padre. 

Per lui studia Minerva 
Flelle fulgide sete 

Arte miglior di quella, odde già vinse 
La superba rivai. Flora i colori 
In vasi impiega, onde sì bella vede 
Giappon terra non sua, ch’ei ne sospira. 
Ogni Nume l'ammira, e in grati accenti 
Non è chi sì gran nome or non rammenti. 

Sacro agli Dei nel core 
Eterno vivcrà. 

D’amore 
Accenderà 
L’alme più belle. 

Sarà quel nome amato 
Cinto da' raggi suoi, 
Chiamato 
Dagli eroi 
Fin dalle stelle. 

Mbrcvbio 

Ma più dqgli altri la gran Dea vagheggia 
11 supremo Tonante. £i grata serba 
Non sol memoria, che ad ornare i cieli 
Ricordanze gli die’ , ma che accoglienze 
Trovò in terra da lei; ch’ella l’accolse. 

Di Luisburgo fra’ reali inviti. 

In tetto luminoso ; innalzò all’ aura 
Novello Olimpo. Ivi dintorno avea. 

Come in cielo i suoi Numi, 

Elementi, stagioni, il nembo, il tuono, 

£ dal celeste non dissimil trono. 

Sol potrà sulla terra de’ Numi 
Imitar alma grande l’aspetto; 
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Che r esempio ne trova nel petto, 
Che Io guarda, lo prende da sè. 
No, diverse da quei chiari lumi 
Che fan vaghe le rapide stelle. 
D’alme belle la luce non è. 

Gemo 

Dalle faville acceso 

Di si chiara virtù, me sempre a lato 

Volle il gran Prence. Io più ch’altri prevai 

Di queir eccelsa mente 

Quanto abbraccia il pensier. Ogni bell’ arte 

M’impose di destar; a tutte porse 

Di grandi opre disegni. Or si stupia 

Imitata natura in tele, in sassi; 

Or fra gelidi massi, 

Ne’ più erudi del verno algenti orrori. 
Obbligata a produr vendemmia e fiori. 

Sulle lucide scene antichi eroi 
Poesia ravvivò: coturno e socco 
V’arrecaron di pianti, 

Or di riso piacer: mille ardue imprese 
La danza espresse. Vere moli e monti 
Sorgeano, e veri s’ aprlan laghi e fonti. 
S’udia d’intorno a lui 
In celeste armonia l’aria cambiarsi 
Fra voci e corde: l’aria ubbidiente 
Alla sua mente e fida alle sue dita, 

AUor che. Apollo, ei la tua cetra imita. 

Da quella man sagace 
Pende legato il cor, 

Pròva dolore. 

Sente furor. 

La calma della pace. 

La pena ed il piacer. 



33o 


Quando quel suon si desta,' 
Sa variar gli affanni ; 

Sa, se. non vuol tempesta, 
Far placido il pensier. 
Adria 

Grazie,' Numi del del; le giuste brame 
Seguo di Giove. Alzerò mura e tempio 
Alla novella Dea. Seco sull' ara 
11 gran Carlo si posi. Ei nel sembiante 
Abbia i raggi da lei ; per lui gioconda 
Ella si vegga. Molte sieno intorno 
Fra grand’ archi scolpite 
Anche l’ altre virtù. Splenda la gioia 
Del mondo cortesia : l’ alma nutrice 
D’arti beneficenza, amor del giusto, 
Valor, fortezza, e in tanti eccelsi aspett’ 
Trovi il Prence l'idea de'proprj affetti 

Apollo 

Io colmici lauri intorno 
Il tempio farò adorno- 
Gemo 

' Io le seguaci splendide, 
Bell’ arti impiegherò. - 
Mercl'bio 

Tra gl' inni alzato sia ; 

Adria 

Sia ornato da’ trofei. 

Apollo e Gemo 
Questo caro agli Dei tempio beato. 

Apollo 

Ah, quest'ara venga ornata 
Da ghirlande * d’ ogni mano. 
Dalle brame d’ ogni cor. 
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Gimo 

A quest’ara fortunata 

Che a TÌrtù s'erge dal piano, 
Servan canti e rari odor. 

Adria 

Resti eterna fra’ mortali. 

Mercurio 

La rispetti il tempo edace. 
Apollo 

Batta amore Intorno l’ali. 

Gsrio 

L’ali spieghi fede e pace. 

Apollo b Gbrio 
Ed accendan la sua face 
Fede, pace e saldo amor. 

Turri 

Ed accendan la sua face 
Fede, pace e saldo amor. 

Adria 

Di Nereo figlie, al mio noro decoro 
Tutto trionfi il mar: di suon rintuonl 
L’ aria nel cielo ; l' acqua rompa il corso 
D’aurate conche: al lido uscite, al lido: 

S’ intreccio danze, e al Prence invitto mostri 
In cento forme e cento 
La letizia comune il mio contento. 

Tutti 

Squillo di tromba 
S’innalzi all’etra: 

Nota di cetra 
Dia norme al piè. 

Con grati giri, 

Danza cortese 
Rendi palese 
Mia gioia in te. 
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A’ LETTORI BENEVOLI 


ANGELO DALMISTRO 


Lo non saprei in qual miglior guisa raccomandare a chi 
legge le Opere del Gozzi e in quelle fa s(udÌ0f i Sermoni 
di luiy che starei per chiamare divini oggij che quest'ag- 
giunto dassif senza guardarla tanto per la sottile^ a ogni 
cosa e a quelle eziandio che sono talvolta meno che uma- 
ne, quanto col ristampare la bella prefazione premessa 
a dodici primi impressi in Vinegia nell'anno 1763 colla 
data di Bologna. 

V editor benemerito funne , per ciò ch'io posso conghiet- 
turare , il veneto patrizio Daniele Farsetti , uomo nel- 
l'amena letteratura versato, e della lingua nostra scrittore 
elegante, e grande amico dell Autor nostro. Sopraffatto 
dalla venustà di essi componimenti, come quegli che in 
grado era di pienamente assaporargli y e' dettò intorno ai 
medesimi il seguente preliminar discorsetto, che assai be- 
ne il carattere ne rileva, e ponlo altrui sótto gli occhi. 
Altri chiarissimi ingegni hanno posteriormente fatto eco al 
giusto e sensato giudizio di codesto gentiluomo, segnata- 
mente il roveretano Cav. Vannetti , il quale ci regalò 
un'analisi sì eccellente di sette gozziani Sermoni, che 


non puossi ìUsiderare di più. Per essere quella troppo 
lunga, come si disse altra volta, e per essere stala già 
Stampata e ristampata, noi la omettemmo, e diamo in 
quella vece a gustare il conciso, rapido e succoso proemio 
soprandicato, che calta mirabilmente. 
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credo far cosa dispipccToIe agli amatori della ita- 
liana poesia ripubblicando uniti insieme i Sermoni del 
conte Guasparri Gozzi, i quali in questa c in quell’ epo- 
ca sua sparsi e separati giravano. Egli, come in ogni al- 
tra cosa che agli studi! delfcloquenza appartenga, in si- 
mil genere di comporre impareggiabil riesce, e per mio 
giudizio si lascia addietro qualunque o degli antichi o 
de' moderni ( che pochi sono ) , ha fatto sperimento d' ire 
per questa via. Gabriello Chiabrera, gentilissimo spirito 
e ad ogni sorta di bellissima imitazione disposto, nel 
gusto d'Orazio scrisse il primo sermone non senza lode. 
Ma quanto inferiore si trovi c freddo e insipido in pa- 
ragone di questi. Io giudichi chi ne vuol fare confronto. 
Quel candore, quella grazia, quella urbanità che nell’ Au- 
tor latino rapisce l’ anima di chi legge , par che ad un 
parto nata sia nell'Autore volgare; e se togli la lingua, 
che non è la medesima, confessi che le ossa del compo- 
nimento e le idee, di cui va vestito, sono del medesimo 
artefice lavoro e fatica. Si consolino molti, che centra 
r inutilità declamano dell'arte poetica, parendo loro che 
quel piacere ch'essa produce, sia picciol vantaggio per 
l'uman genere che forricno beneficare ; mentre i soli fon- 
damenti dell' ottima morale che questi versi rinserrano c 
il viso arcigno che fanno al vizio, grande giovamento 
voL. XI na 
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sono per arrecare alle genti che ne hanno bisogno. Mi 
resterebbe da osservar due cose, s’io volessi discorrere a 
lungo, e questo ne sarebbe per avventura il luogo : l’ una, 
che il vero modello della satira, che alcuni si lagnano 
noi non avere perfetta, sia da cavarsi da questa maniera 
di scrivere; l’altra, che il verso sciolto in mano di chi 
sa adoperarlo, cioè a dire di chi ha ingegno capace di 
ben trattare un argomento c persuadere chi ascolta, pos* 
sa ai pari delle rime allettare c piacere. 
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1 . 


AL SIGNOR N. N. 


Ritratto in versi degl' innamorati moderni. 


Pensoso in vista, come soglio, c dentro 
Senza pensier, n’andava non ier l’altro 
Per la via delle merci. A passo a passo, 
Dotto moderno, i' rivolgeva il guardo 
Sp esso a' librai, di qua, di là leggendo 
Frontispizj di libri, e or questo, or quello 
Comprando in fantasia. Come saetta 
Che fere e passa, sento darmi d'urto * 
Nell’omero sinistro, e passar oltre. 

Veggo... ma chi? dirò femmina o maschio? 
Dical chi legge. Un personcino veggio 
In sulla gamba, in mantellin di seta 
Terso come cristallo : il capolino 
Non ha torto un capei, chè man maestra 
A compasso ed a squadra .la divina 
Filosa cresta ha con tal arte acconcia. 

Che infiniti capei sembran d' un pezzo. 

Sotto al mantello che svolazza , a sorte 
Scopro un gheron del suo vestito. Oh Frine, 
Quando mettesti al corpìcino intorno 
Colori a un tempo sì diversi e vivi ? 

Vuoi saper come va? passini industri 
E frettolosi, corpo intero, a vite 
Il collo; duro si rivolge, e guata 
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Con la coda dell' occhio, ed una striscia 
Lascia indietro d’odor, come canestro 
Di giardiniero, o profumiera ardente. 

Cui fanticella in altra stanza apporti. 

Dissi allora fra me : donde vien questo 
Coppier di Giove ? mille oggi ne veggo, 

Ma non sì lisci. Ecco il modello : questi 
£ semente di tutti. Aguzza , aguzza , 
Minerva , l' occhio mio. Dietro gli trotto: 
Vo’ studiar quai pensieri han quelle teste, 
Ed in che giovinezza oggi s' impieghi. 
Entra in una hottega; in essa miro 
Morsi di ferro da frenar mascelle 
A focoso destrier; veggo pennacchi 
Di due colori, da ingrandir l'onore 
Della fronte a Bucefalo, e di staffe 
Di rilucente ferro e giallo ottone 
Parecchi paia ; c fra me dico : vedi 
Falso giudizio ch’io facca di lui! 
D’animoso destricr premere il dorso 
F orse ei vorrà : cavallereschi arredi 
Ecco egli acquista. Intanto , o bottegaio. 
Die’ egli, fuor le scatole e le carte 
Delle spille fiamminghe, e fuori tosto 
Forchettine tedesche. Ecco le merci: 
Spiegansi carte : egli le mira ; elegge. 

Fino conoscitor; cava la borsa: 

Io noto. Mentre novera i contanti. 

Giunge amico novello, che passeggia 
Anch' ei come cutreltola, e sull’ anca 
Or destra ed or sinistra il corpo appoggia 
Leggiadramente. Oh bella gioia, ei grida, 
Conosco i segni di novella fiamma : 
Forchette e spille! Servitor di dama 
Tu se’ novello. Il primo ghigna, e nega 
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Con un risino,' qual chi nega II vero. 

Che! ti vergogni? Ha già tre volle corso 
La luna il ciel, che scrvitor son fatto 
Anch’io di donna. Vuoi vederlo? E trajgc 
Dalla saccoccia un lucido specchietto, 
Inverniciato un bossolo, ove chiude 
Polver di cipri, un aureo scatolino 
Di nei ripieno , un pettine pulito 
Di bianco avorio , un vasellin di puro 
Cristal con acqua , onde arrecar ristoro , 

Se mal odore il dilicato naso 
Offende , o se de' nervi occulto tremito 
Fa la dama svenir. Fra mio cor dico; 

Oh beati d'amor servi cambiati 
In pettiniere , In cassettine c bolge ! 

Trotta, sesso più nobile e maschile. 

Come asinel che sul mercato porti 
Forbici, cordelline, agucchie e nastri 
Di qua , di là sugl' incalliti fianchi , 

F del rigido legno alle percosse 
Desti Tanche, e le natiche alla voce 
Del severo padrone incurvi , e affretti. 

Non aspettar, che la tua dama chiegga 
Con domestica voce : a cenni impera. 

Tu dunque apprendi , interprete novello , 

A far comento a' femminili cenni. 

Spilla vuol? Traggo fuor due dita, in punta. 
L’indice e il vicin grosso, allunga il braccio; 
E se neo le abbisogna, a tc con l’occhio 
Si volge, e il dito al pollice dappresso 
Mette alla lingua , e molle a te lo stende. 

Se il chiuso loco e la soverchia gente 
Riscalda l’aria, scioglie un nodo al petto, 

£ con T omero accenna : accorri tosto, 

Levale il mantellino; e gliel rimetti 


Se le spalle ti volta, e a' fianchi appoggia 
I gombiti, e le man dirizza al collo. 

Se non l'intendi, vedrai tosto un lampo 
Dell’ accese pupille, c un tuono udrai 
D’ amara lingua , c subita tempesta 
Di capo d'oca, di babbione c tronco. 

Si fra me dissi , e fuor ne venni , e lieti 
Di lor fortuna ivi lasciai gli amanti. 



il. 




A FRATE 

0 

FILIPPO DA FIRENZE 

CAPUCCINO PREDICATORE 


Sulla Eloquenza sacra. 


Quanti anni son , che il Boccadoro scrisso 
Questo de’ tempi suoi! Vengono i nostri 
Cristiani ad udir prediche e sermoni , 

Non per dar vita e nutrimento all' alma. 

Ma per diletto, e giudicar di noi 
Come di suonatori c recitanti. 

, Lungo giro di cielo c corso d’anni 

Portò di nuovo a noi quel tempo. Vanno 
In calca ascoltatori ove s’infiora 
Con lisciato parlar pensier sottile 
E sofistiche prove,' c dove meno 
S’intende, e dove più s’esce dei vero, 

Ivi , oh buono ! si grida , oh maraviglia ! 

Qual dotto ingegno ! qual favella d' oro ! 

Tal, Filippo, è il costume. Oh quante volte 
Tra le vòte pareti ed agl’ ignudi 
Scanni udii favellar maschia eloquenza, 

A cui madre è la Bibbia, il Yangel padre! 

Allora io dissi: somigliante io voglio 
A tai padri la figlia; e se alla mente 
. Me la presento quasi viva donna , 
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Tal la immagiao in core : una bellezza 
Di grave aspetto, che con l'occhio forte 
Mira e comanda ; maestà di vesti 
Massicce ha indosso , e fornimenti sprezza, 
Altri che d'oro e solido diamante. 

Chi creder mi farà che dove lo veggo 
'Viso con liscio, occhi sfacciati, vesti 
Di frastagli ripiene, alchimia, cd atti 
Di scorretta fanciulla , io creda mai 
Ch’ivi la figlia del Vangel si trovi? 

Quella che teco tu conduci , è dessa 
La vera prole; c se non vedi in calca 
Genti a mirarla , perciò appunto è dessa. 

F uggela il pcccator che in odio ha il vero , 
E da quel sacro' favellar 'sen fugge , 

Che mai non esce d’argomento, e batte 
Come sodo martello in uman petto , 

Tendendo sino al fin sempre ad un punto. 

Sai tu cl'.c chiedon gli uditori? poca 
Morale, e in quello scambio, intelligenza 
Di botanica è meglio , o notomìa , 

Che fuori del Vangel porti sovente 
Chi parla, e il core all'ùditor sollevi. 
liS pittura anche giova ; e se ragiona 
Di bosco o monte, è ben che ad una ad una 
Le querce l’orator dipinga e i rami, 

E degli augelli il leggiadretlo piede 
Che per quelli saltella ; orride balze , 

INIacigni duri , e torbido torrente 
• Che fra dirupi impetuoso caschi. 

Giungavi l'invettiva, e furioso 
11 santo legno, su cui Cristo pende. 

Con l’una mano veemente aggrappi. 

Con r altra il berrettino si scontorca , 

Gridi, singhiozzi, ed a vicenda mandi 
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Fuori or voce di toro' or di zanzara.' 

Allora udrai f^gli uditori tosse 
Universale ; ognun si spurga e sputa , 

£ forte applaude col polmone a questa 
Eloquenza di timpano e campana. 

Qual frutto poiP pieni i sedili, pieni 

I borsellini che insolente canna 

Fa suonar negli orecchi, agli ascoltanti. 

£ Talmei^ vote vanno al tempio, e fuori 
Escon piene di vento e di parole. 

O Padri santi, s'io voi leggo, > tali 
Però non vi ritrovo. Al tuo somiglia 
Lor pensiero e lo stil. Saggia morale, 

Tratta fuor dalle viscere più interne 
Deir uomo, e vera. Se Basilio sgrida 
L'usuraio o l'iroso, io veggo tosto 
L'avarizia dipinta, e gli artihzj, 

Di cui si serve a trar frutto dell'oro' 

Che a ragione portar frutto non puote. 

Fa dell'ira pittura? eccoti innanzi* 

II furor dell' irato , il labbro goniìo , 

Le ginocchia tremanti, c mille effetti 
Che mostran la pazzìa di chi. s'adira. - 
Ferma le prove sue con la parola . 

Di Dio ; ma non la trae con le tanaglie * 

A quel che vuole; anzi > ad un corpo nat^ 
Sembra il suo dir col favellar divino. 

Parla di Dio ? nella sua lingua vedi 
Il verace Signor che H mondo tutto 
Tiene in sua destra come gran di polve. 
Ecco Dio, dico, -è tale; c' l'alma ho piena 
D' un sacro orror eh’ è iriverenza e speme : 
Questa è sacra eloquenza. Io tal la .chieggo, 
Filippo , e grido : in te la trovo, e lodo 
Te ancor, lodando della Chiesa i Padri. 
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III. 


k SUA ECCKLLEKZA 

PIETRO ZENO 


Gli parla di sè medesimo. 


Or die taccion le scene, e per le strade 
Non urtando passeggia il popol cheto , 

Nè più zendado , nè cerata tela 
Coprono i visi, a te, Zeno, rivolge 
La mia Musa sue preci. In alto stato 
Nascesti e tal, che puoi giovare altrui; 

Perciò benigno ad ascoltar t'avvezza 
Chiedenti lingue o seccatrici penne. 

Sai quel ch’io bramo, c non è d'uopo ad alma 
Gentile rinnovar domanda antica , 

Come uscir di memoria a lei potesse. 

Sol ti ricordo, che il miglior terreno 

Ch'io m’ abbia al mondo, è un oriuol d'arena. 

Qual Virgilio, Crcscenzi od Alamanni 

Insegnarono mai che si traesse 

Da un oriuol da sabbia entrate e beni ? 

E pure è il ver. Quel che in Vicenza crebbe 
Alto al V occhia palagio , c i fornimenti 
Di cui la casa sulla Brenta adorna ; 

£ gli argenti c le gioie , onde arricchisce 
La sua casa in Vinegia , e l'abbondanza. 

Onde accetta in suo albergo il Cordellina 
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Fra lumi c giuochi cavalieri e dame, 

Della polve fruttifera son beni 
D'un oriuolo usciti ; ma diversi 
Sono- i cultori. Io coltivar non seppi 
La rena mia con sì maestra zappa -, 

E spesso invano misurando quante 
Volte dal vetro eh’ è di sopra, scorre 
A quel di sotto la fugace arena , 

Scrivo , e frutto non traggo. É ver che quando 
Cominciai tal cultura, io non credea 
eh' esser dovesse necessaria, e solo 
Per diporto dell' alma io la intrapresi, 

Qual chi coltiva giardinetto od orto. 

Esser così dovea , poich' io pur ebbi 
Non ignobile culla, e gli occhi apersi 
Con buon augurio di felice vita 
Ma nella prima età, quando soggetto 
Appena al pedagogo, avea timore 
Del fischiar della sferza c del latino. 

Si rivolse fortuna. Aspri litigi, 

D’ avvocati viluppi e di notaj , 

Furon nembo e tempesta alle ricolte 
De' patemi poderi. Alcuno accusa 
Il mio buon padre, che cavalli e cani 
Amò soverchiamente. Ah ! non potea, 

Prima avvezzo nel ben, frenar poi tosto 
I suoi desiri , e non avea sì forte 
Filosofico petto ; ond' io lo scuso , 

E il piango ancora, e il suo sepolcro onoro. 

Io di fervido cor , benché di fuori 
Sembri di ghiaccio, i mali mici non vidi 
Allora, o non prezzai : parte mi rese 
Non curante lo studio , e appena in mente 
Avea che l'uom di cibo abbia bisogno, 

Quando in mano tenea la penna o un libro. 
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Crebbero gli anni , e mi condusse il tempo 
Gravi pensieri o pensier pazzi ; mentre 
Non so se gravi o pensier pazzi sieno 
Quei eh' oltre il di presente, l' inquieto 
Cervel fanno volare a’ di futuri. 

Per empier la dispensa e la cantina 
Veggo pensarvi ognun : dunque si pensi , 
Anch’io, mi grido. Oh fortunati i Zeni, 
Dico, a cui di Lampòl fertili campi 
Kiempion mille botti, e più granai 
Fan di frumento e gran turcbesco gravi! 
Che bel confronto ! un orinolo da polve ! 
Oh grassa dote che n' avran tre figlie ! 

Pur giovarmi tu puoi : segui l' impresa 
Che si ben cominciasti , e fa eh' io vólti 
Non senza frutto la mia poca rena. 

Felice te, che l’eloquente lingua 
Adoprar puoi senza pensier noiosi , 

£ gli studj seguir ! T' applaudiranno 
Gli accolti Padri ; approverà tuoi detti 
Bossol che afferma, e le città soggette 
Avran dai detti tuoi frutto ed onore. 
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IV. 


AL SIGNORE 

ANTON FEDERIGO SEGHEZZI 

A VENEZIA 


Che la natura non basta a fare il poeta. 


Sorgi , all’ erta , o Seghezzi ; a te discopre 
Febo ambo i gioghi. O gufi, o ucce! di notte, 
Le pendici radete ; a voi sì alto 
Volar non dassi : eccovi tronche l’ ale ; 

Egli le spieghi , e su c su s' innalzi. 

In qual nido vestì piume sì. forti 
Cotanto augello ? Di figura usciamo : 

Scrivasi aperto. Solitario visse , 

Non infingardo : picciolctta stanza 

Che pensier non isvia , poco ed eletto 

Numero di scrittori, una lucerna 

Nel buio della notte, un finestrino 

Che lo illumina il dì, penna ed inchiostro, 

Anima negli stuclj a lui sono ale. 

O poeti godenti, le gentili 

Mammelle delle. Muse hanno a dispetto 

Bocca piena di cibo , e che si spicchi 

Allor dal fiasco. O le pudiche suore 

Seguite, o il vostro ventre: or l’uno, or V altro 

Seguir non dà dottrina. Alle fatiche 
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Amica è Póesia; di là scd fogge 
Dove si dorme , e dio Tassi del corpo . 

Veggo mille quaderni : è chi mi spiega 
Lunghe canzoni ; con vocina molle 
Altri le^ge sonetti , e 'posa il fiato 
Or sull’ unquancq , or sulle man di nere. 

Ma che vuol dir, che mentr’ei legge, 11 sonno 
M'aggrava gli occhi, e cade il mento al petto, 
E se Voglio lodar, parlo e sbadiglio:* 

Oh cicchi ! quel che voi con sonnacchiosa 
INIente scriveste, in me sonno produce. 

Cosi non détta quest’ornato ingegno: 

Veglia scrivendo, ed io veglio s’ei legge. 

Se tu, che scrittor sei, fuggi il lavoro, 

E ti basta imbrattar di righe i fogli , 

Perchè presumi di tenermi a bada 
Con la tua negligenza e con gl' imbratti ? 
Veggo la noia in tc, m'annoio teco. 

Non uscir di tua stanza; ivi ti leva 
Di là dove scrivesti, e come chioccia. 
Schiamazza, croccia, e su e giù rileggi, 
P.asseggiando contento, alle muraglie. 

Con qual voce più vuoi, l'opra tua fresca. 

Me lascia in pace ; senza le tue carte 
Io viver posso: se tu vuoi ch'io ascolti, 
Allettami , ammiicstrami , e mi vesti 
L' amo di dolce c di gradito cibo. 

^<Ho natura felice; in poco d’ora 
Détto quanto la man corre sul foglio.^ 

Biasroo la tua natura , chè sì spesso 
Mi travagli gli orecchi In prima, taglia 
Una parte de’ versi, lo paziente 
Sono alla vena tua, quando congiunta 
Sarà con l’ arte. La feconda vena, 

Troppo produce: l’arte sola, è magra. 


Digitized by Google 


3'Ii 

Rompe il coperchio ogni soperchio. Sciogli 
D’ ogni freno il destrier ; corre pe' campi 
A lanci, a salti, e nulla non avanza. 

Stringi troppo sua tocca ; esso è restìo. 

Tieni nel mezzo. O Anton Seghezzi, dove 
L'acuta ira mi traggo? Ecco gli orecchi: 

EmpiglL de’ tuoi versi. Io taccio: or leggi. 
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V. 


all' abate 

ADAMANTE MARTINELLI 


De giudizii che si danno intorno a' poeti. Che natura sola 
non fa il poeta, ma Varie a quella congiunta. 


'l'acer non posso , o Martinelli : quanti 
Giudici di poeti oggi son fatti 
E maestri a bacchetta ! Ognun favella 
Ed poemi e canzoni, cd a cui vuole. 

Di sua man porge la ghirlanda e il pregio. 

Ma se Apollo chiedesse : in quali scuole 
Tanto apprendeste i* ehi vi diè tal lume? 

L’ ozio ? la sgualdrinella i* il letto molle P 
O co’tripudj, i pacchiamenti e il vino, 

Y’ entrò la sagra poesia nel eorpo ? 

Rider vedresti questa turba, e farsi 
Beffe di lui; sì per natura e ingegno 
Dotta si stima, e l'opre de' migliori 
Nota c riprende con sentenze e rutti. 

Ma Seal rozzo villan gridasse un d’essi; 

Questo duro terren zappa più a fondo, 

Zucca ceppo balordo asino, zappa ; 

Risponderebbe : o tu ehe sì m' insegni, 

Qua vieni in prima : or via , mostriam le palme , 
Yeggansi i ealli: io con la schiena in arco 
Sudai molti anni , io questa terra apersi , 
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Volsi, rivolsi: or tu, comc_,sctlcnJo 
Con le nian lisce, di saper presumi 
Quel che a me insegna la fatica e l'uso? 
Tanto di chi non sa, s’egli corregge. 

La voce empie di stizza. H noi dovremo 
Taciti sempre e neghittosi starai? 

Chi pecora si fa , la mangia il lupo. 
Andiam sotterra almeno. Eccoci entrambi 
In un'ampia caverna. Or qui gridiamo. 

Che siam cop'crti ; Mida, MIda, Mida 
Gli orecchi ha di giumento. Ancor di sopra 
Forse ci nasccran cannucce e gambi 
Che le nostre parole ridiranno. 

Udite, o genti. Chi fra sè borbotta: 

JJascc il poeta a poetare istrutto, 

Non bene intende. Se tu allevi il bracco 
Nella cucina fra tegami e spiedi. 

Quando uscirà la timorosa lepre 

Fuor di tana o di macchia , esso in obblio 

Posta la prima sua nobil natura, 

Ijascia la lepre, e per appresa usanza 
Odia cucina seguirà il leccume. 

Molti alla sacra poesia disposti 
Intelletti son nati, e nasceranno; 

Ma ciò che giova? La cultura e l'art» 

E l'arator fanno fecondo il campo 
Di domestiche biade ; e chi noi fende 
In larghe zolle, poi noi trita e spiana, 
Vedrà nel seno suo grande abbondanza 
Sol di lappole e ortiche, inutil erba. 

Ecco, in principio alcun sente nell' alma 
Foco di poesia: sono pOcta , 

Esclama tosto : mano a’ versi ; penna , 

Penna ed inchiostro. E che perciò? vedesti 
Mai, Martinelli mio, di tanta fretta 
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Uscire opra compiuta? Enea non venne 
In Italia sì tosto , e non sì tosto 
Il satirico Orazio eterno morso 
Diede agli altrui costumi, l’ vidi spesso 
Della caduta neve alzarsi al ciclo 
Castella a torri, fanciullesca prova 
Che a vederla diletta : un breve corso 
Del sol la strugge, e non ne lascia il segno. 
Breve fu la fatica, e breve dura. 

Fondamenta profonde, eletti marmi. 

Dure spranghe , e lavoro immenso e lungo 
Fanno eterno edifizio. Or tremi, or sudi 
Chi salir vuole d'Elicona ai monte; 

Poi salito lassù , dèlti o riprenda. 

Gli altri son voce. D’ogni lato ascolti 
!Nomi di fantasia, d'ingegno. Tutti 
Proferir sanno buon giudizio c gusto : 

Paroioni che han suono. All'opra, all'opra. 

Bei parlatori.<A noi dà laude) il volgo ^ 

< Cerca laude comune.)’ Allor iia d'uopo 
Cercar laude volgar, quando da’ saggi 
Cercherà laude la comune schiera. 

Chiedasi eterno onore.<0 tu che parli. 

Chi se’ P^^on uomo)>^E se’ poeta ?)^o sono 
Quel ch’io mi sia; ma non inai taccio il ycro.'? 
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TI. 


AL COMMEHDATORE 

COSIMO MEI 


Dice le cagioni e ragioni che lo fanno essere trascurato. 

Se di profondo pozzo alcun vedessi 
Tirar su l'acqua, c per l' imbuto l’acqua 
Versare in vose sforacchiato e fesso, 

Non rideresti, o Mei, non gli diresti: 

Lascia , o meschino -, quanto tu di sopra 
Tersi ostinato, tanto esce di sotto. 

Sciocco lavoro ! giù nel buio inferno 
Sia di Danao alle iìglie eterna pena. 

Ma perchè poi rivolto a me pur chiedi 
Ch'io m'affatichi, e l'infingarda mente 
Svegliar procuri dal suo cupo sonno, 

£ d’ Epicuro e Metrodoro gli orti 
Sì mi rinfacci.’ Io dopo mille e mille 
Perduti stenti alfin m’adagio e dormo. 

Chi vede a vóto andarne ogni speranza, 

Disperi, e cerchi in sè la sua quiete. 

Poscia ch’io sì fermai nel cor, la vita 
M'è dolce sogno, e sogno è quant'io veggio, 
r solca già d'ogni mio caso avverso 
Grave doglia sentir-, vedea da lunge, 

O vedergli volea, travagli e affanni. 

Fra pensieri e ripari era la vita 
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Sempre in burrasca , c mai non vedea porto. 
Le cortine or calai; d’intorno a gli occhi 
Di mezzogiorno di mia man m’ho fatto 
Buio , tenebre e notte ; e quanto veggio 
Ycnirmi avanti, è apparimenti cd ombre. 

Or avvenga che vuol ; dormendo dico : 

Ecco sogno novello ; ho detto e passa. 

Se r immaginativa a noi dipinge 
Il fiorito giardin, l'ombrosa selva, 

Lo sfuggevole rivolo per 1’ erba , 

Larga mensa, miniera, o scena lieta, 

O amata donna, si che a noi si rompa 
Sul caro corpo la feconda vena, 

Godiam del sogno ; e se da* monti il nembo 
Vola e scoppia la folgore, o cometa 
Sopra ne striscia con 1* ardente coda , 

Non durer»! la visione acerba. 

Sì fatta c la mia vita. Ah, nc’ primi anni 
M’ ingannò ’l pedagogo! Odimi, o figlio, 
Dicea: studia, t’affanna e l’affatica; 

Util opra farai. Chiaro intelletto , 

A cui lanterna è la dottrina, molto 

Vede ed acquista; esso è onorato, e in breve 

Quanto brama possiede. Era menzogna : 

Ma qual colpa n’ebb’io? l’età fu quella 
Che alla garrula vecchia a lato al foco, 

Delle Fate credea le maraviglie, 

E che delle trinciate melarance 
XJscìsser le donzelle. O buon Platone, 

Tu che dal bando alle fallaci ciarle , 

Perchè poi lo studiare anche non vieti 
Qual cosa ebb’ io per lungo tempo cara , 

Più che viver solingo, c con le dita 
Fregarmi gli occhi per cacciarne il sonno 
E volger fogli? Ecco il tcsor. che n’ebbi: 
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Stomacuzzo di carta , un mesto umore , 

Un pallidume, una magrezza eterna. 

Voi mi traeste dì sì duro inganno, 

Voi, saggia schiera, legnaiuoli e fabbri, 
Quando si lieti all' imbrunir del giorno 

10 lasciar vi vedea pialle c fucine 

Dopo un picciol guadagno, e andar contenti. 
Qual dottor vi somiglia, allor che in torma 
Nelle vostre barchette a’ dì festivi 
Cantando andate, e le artigiane donne 
Fan risonare il cembalo e i sonagli i* 

Quando vi scorgo dalle sponde , io grido : 

Oh sante braccia! oh fortunate carni 
Tòte d’ingegno! Come vien si pigli 

11 mondo, e giri sue ruote la sorte. 

10 così mi confermo , e quel eh' ho in mano , 
Dico , è mio ; piu non curo. Andò la sciocca 
'Villanella al mercato, e un vaso area 

Pien di latte sul capo , e fra suo cuore 
Noverava il danar, ne togliea polli, 

Indi un porco , e con quel, vitello e vacca, 
Tutto a memoria; e fra sè dice: oh quanto 
Vedrò lieta balzar fra l'altre torme 

11 mio vitello ! c per letizia balza. 

Cade il vase, si spezza e versa il latte. 
Castelli in aria. È la Fortuna chiusa 
Da nera nube : parmi averla in mano ; 

Fa come seppia; schizza inchiostro e fugge. 
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VII. 


AL SIGNORE 

STELIO MASTRACA 


Gli rende conto del passeggiare la sera in piazza. 


IMcntrc che nel Friuli in mezzo a* monti 
Pien d'opra e di penaler tu passi i giorni, 
Uom da faccende, io inutil vita, in barca 
Consumo il tempo, o per le vie passeggio. 

Or poss’io fra tuoi gravi alti consigli 
Entrar con le mie ciancc? Oh, di che temo? 
Talor per poco volentier s'ascolta 
Il garrulo augellin che dalle travi 
Fende nella sua gabbia ; e chi non vuole 
Più a lungo udir, volge le spalle e parte. 

Bolle l'ardente luglio, e delle case 
Donne e donzelle fuor discaccia, come 
Fuori dell’ arnie, dove son ristrette. 

Fa sbucar Tapi il villanel con zolfo. 

Scocca l’un’ ora: è luna piena: io vado. 

Già sono in piazza, ed invan l’aura attendo 
Che col suo ventilar mi dia conforto. 

Soffia scirocco che m’aggrava i lombi, 

S) che m’ accoscio. Or che farò ? Notiamo. 
Come dal fosso l’acqua sbocca, quando 
È la chiavica aperta , ecco eh’ io veggo 
A torme a torme fuor d’ogni callaia 


Sboccar le donne. Non come uom del volgo 
Studio però nomi e casati. Ardisco 
Di più : gli animi leggo , intendo , e rido. 

Due file io veggo : le più belle vanno 
Dove la luna co’ suoi rai percuote; 

Stan r altre all’ ombra, c la patente luce 
Odian per onestà. Santa onestadc! 

Dicon le prime; esse stan bene al buio, 

Visi di pipistrelli! Dicon l'altre : 

Oh che baldanza ! ecco le merci a mostra. 

Io passo, ed odo. Indi rimiro agli atti 
Varii di ciascheduna. Or veggo brevi 
E presti passi: una, incordata i nervi. 

Va lenta e sopra sè ; dimena l’altra 
Come anitrino gli ondeggianti lombi ; 

Qual alza ardita il collo; un’altra un poco 
Da un lato il torce ; e v’ ha chi appoggia i polsi 
Su’ fianchi, e spinge i gombiti all’ indietro, 

E il ventaglio apre e chiude. Oh quai diversi 
Casi uterini! Ippocrate direbbe: 

Qual clima è questo che donzelle e donne 
Convulse rende O Ippocrate, son vezzi. 

Lunga è l’ arte , ben sai , la vita è breve, 

E nove cose a noi scoperte ha il tempo. 

Come la nostra hanno le donne un’ alma 
Che dà lor vita , e ne’ polmoni forza 
Di tirar l’aria, e fuor cacciarne il fiato; 

Ma brama d' esser belle, alma seconda 
Gli atti loro governa. Essa nel capo' 

Siede conducitrice , e in mano i nervi 
Tiene e torce a suo senno, e i gesti acconcia 
In faccia altrui, qual cerretan perito, 

Fil di ferro tirando o funicelle, 

Figurette maneggia. I storcimenti 
Ch’essa produce, han le moderne scuole 
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Chiamati leggiadria, vaghezza e garbo. 

Grata commedia ! Ab , qual commedia e farsa 

E spcttacol sublime io veggo insieme 

Nc’ diversi vestiti! e grido: è questa 

Scena in Francia o in Laniagna ? e sono donne 

Qui nostrali , chinesi o di Mombazza ? 

Al veder tolte d’ogni luogo fogge 
E d ogni regione abbigliamenti , 

Siam da per tutto ; e non sol genti vive. 

Ma pitture, rabeschi, arazzi e carte. 

Con l’elmo in capo al torniamento vanno 
Bradamante e Marflsa; un'altra tolto 
Dal semplice orticel novo ornamento, 

Del cavol crespo ecco la foglia imita ; 

O dalla sporta umil tratto l'esempio, 

Cappellini si forma. Una è in capelli ; 

E della cuffia sulle tempie all’ altra 
Svolazzan 1 ale. Tristanzuola e macra 
Questa cammina, c l’imbottita tela 
Mi segna a pena ove s’innalzi il fianco*, 

Quella procede, anzi veleggia intorno 
Qual caravella , con immenso grembo 
Di guardinfante, pettoruta e gonfia. 

Ila ciascheduna passeggiando intanto 
Due maschi a lato, e men felice torba 
Che indietro segue. La beata coppia 
Confitta a' fianchi, ad ogni mover d'anca 
Della signora sua, misura i passi. 

Ella talvolta indietro guarda, o nota 
S'ha la sua schiera; e la seguace gente 
D' esser seco s' applaude e umil cammina. 

Molte ancor veggo dello figlie acute 
Yecchierelle custodi. È gentilezza. 

Che la fanciulla col garzon passeggi, 

Ch’ei le cianci all’orecchio, essa risponda: 
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£ la madre e la zia, nuore maestre 
Di gentilezza, stan da lunge e fanno 
Di testuggine i passi, e intanto insieme 
Parlan di guardia, di prudenza e d'occhio. 
Ruvidi antichi tempi e genti sciocche ! 

Sccol nostro beato ! appena allora 
£ran bastanti chiavistelli e stanghe 
A guardar le fanciulle in una stanza; 

Or nelle piazze a custodirle caste 
Bastan le vecchie con la cispa agli occhi. 

Sì dico, e rido. Oh quai valenti nuore, 

£ da faccende e casalinghe , e quali 
Attente mogli a’ novellini sposi 
Questo beato secolo apparecchia ! 

Ma già mcn vado ; chè si cambia il foglio 
In sermon sacro, e a te non yo’ che sembri 
Che al Yanalcsti le parole io rubi 
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Vili. 


A CEKTUM CHE PICCHIANO ALL USCIO. 


Dimostra in che consista T amicizia di alcuni: 


Oh Diogene saggio, a cui di casa 
Servia la botte, e d'uno in altro borgo 
Potè’ cambiarla e voltolarla -sempre ! 

Che facciam , folli ! ogni dì fermi ? Ognuno 
Sa dove io albergo, e dalle prime strida 
Del gallo inaino all' imbrunir del giorno 
L'uscio martella. Chi è làP dall'alto 
Suona : eh, son io di fuori ; ed or la fune , 
Ora il serrarne e i gangheri e le porte 
Per aprir, per serrar fanno rimbombo. 
Donde faccende cosi gravi, e tanta 
Fretta han le genti? O miseri, s’apprese 

Alle case la fiamma? o di soccorso 

« 

Altro v' è d'uopo ? ho umano petto , e sento 
Pietà d'umani casi. Uno o due inchini 
Son le faccende; le oziose lacche 
Ripiegar su i sedili, c tirar voce 
Fuor de' polmoni c non dir nulla, e dire: 
Che abbiam di nuovo? Oh solion molesto! 
Oh bollor di stagione! A te che sembra? 
Quando con larga mano amico cielo 
Innaffierà gli aridi campi, c quando 
Cesserà caldo e tornerà frescura? 

Stringami allora nelle spalle e taccio, 
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Strologo indotto. Oh come caro è il riho ! 
Ah fortunati nostri antichi! allora 
Meglio era comperar beccacce o starne. 

Che gallina oggidì. Le sporte Tòte 
Yagliono un occhio, e noi peggior nimico 
Non abbiam oggi de' nemici denti 
Tu che ne diciP Io compero non molto. 
Quando molto non posso, e il ricco piatto 
Volcntier cambio nel più sano bue. 

Che détti? Nulla. Io non lo credo, amico 
Delie Muse : tu détti. Io giuro allora 
Che non détto, c sbadiglio e fra me dico : 
Chi ti tentò, folle Prometeo, a farne 
Razza di cianca? Io mi rallegro quando 
So che sull' aita rupe il padre Giove 
Manda l'uccel che il fegato ti rode. 

Ma i periti mortali che ogni cosa 
Concian co' nomi, hanno ai fatta noia 
Onoranza chiamata, ufficio e norma 
D’amicizia, d’amor, di cortesia 
Dilicate stoltezze. A che, s’io dormo. 

Co’ saluti mi svegli? a che, s'io scrivo. 

Nella mia stanza il Galateo ti manda. 

Perchè m'empia il cervel di frasche e vento 
Io son tuo amico ; anzi tuo amico sci, 

Chè quando non curanza cd ozio grave 
Sull' anima ti pesa ed a tc incresci. 

Vieni al mio albergo, e ricrear te stesso 
Cerchi, non l'util mio. Siedi: parliamo. 
Come va, poetino? Ah, gli aspri nembi 
Nel paterno terren grandine dura 
Han riversata ; furioso vento 
Mi guastò le campagne; enfiato il fiume, 
L'erbe, gii alberi c i buoi seco mi tragge! 
Odi la tua risposta ; umani casi. 



Temporali correnti. Or son dne lastrì. 

Che lo stesso m' avvenne, e mi dipingi 
Il passato tuo mal con tanta forza, 

Che movermi a pietà d'antichi danni 
E rifatte rovine oggi procuri. 

Quando presente mal dentro mi cuoce. 

Non lamentanza di dolente amico, 

Ma fiaba ascolti; e se de' figli il peso 
Io ti narro, o le febbri, o de’ litigi 
L’eterna rete, hai somiglianti casi 
Da narrar del vicino, e mi conforti 
Con aglietti, con chiacchiere, con fumo. 
Quando Oreste trascorre per la scena, / 
Dalle Furie cacciato, ed urla e fugge 
Dall’orribile immagine materna, 

Che diresti, se Pilade pietoso 

De’ mali suoi, per confortarlo allora 

Gli presentasse o passera o civetta 

Per passar tempo ed uccellare al bosco? 

Tu rideresti : ed io rido , chè sento 

Quanto ad ognun son le sentenze in bocca 

Dell’amicizia. Chi trovò l’amico. 

Trovò il tesoro ; e se in bilancia metti 
L' oro e l’argento , più l’ amico pesa. 

Ben è ver; ma noi trovi. Odo parole 
Gravi, ma il cuore è vóto. Commedianti 
Diciam la parte, e monimenti ed arche 
Mostriam, belli epitaffi, e nulla è dentro. 


365 


IX. 


AL SI'GNOR 

PIETRO FARRI 

Parla del villeggiare. 

iSe nobil donna che d' antica stirpe 
Ha preminenza, e buona e ricca dote, 
Lautamente villeggia, onor nc acquista, 
Splendida è detta : se lo stesso fanno 
La Giannetta, la Cecca o la Mattea, 

Spose a banchieri o a bottegai, son pazze. 

^on è tutto per tutti : uom destro e lieve 
Sia di danza maestro ; il zoppo, sarto. 

Industria da sedili : ogni uom che vive , 

Sè medesmo misuri e si conosca. 

Ma dir che giova P a concorrenza vanno 
Degli uccelli del cicl minute mosche. 

Somigliar vuol la sciocca rana al Ime : 

Si gonfia, e scoppia. O gentil Fabri, io scrivo 
Di ciò fra’ salci sulle ricche sponde 
Della Brenta felice-, e mentre ognuno 
Corre ad uscio o a finestra a veder carri , 
Cavalli e barche, qui celato io détto. 

Notomista di teste : or mano a' ferri. 

Dalle faccende e da' lavori cessa 

Qui la gente e trionfa. Oh miglior aria , 

Quanti nc ingrassi e ne dimagri ! A molti 
Più prò farebbe un diroccato alberga 
Delle antiche casipole in Mazzorbo 
Fra le murene, i cefali e le triglie. 
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Se punto di cervello avete ancora , 

Mezzane genti, io vi ricordo, è bello 
Commendare alle mogli il bosco c l' ombra 
lìd il canto de' grilli. Ivi migliore 
È il villeggiar, dove s' appiatta il loco, 

E dove scinta la villana c t..alza, 

Mostri chioccia , polcini , anitra e porco. 

Quivi nell'alma delle mogli dorme 
L'acuta invidia: ove slcn sole, poco 
Bramar le vedi; confrontate, molto. 

Da natura ciò nasce : appena tieni 
Col fren la debil rozza, che sdegnosa 
L'animoso corsier andarsi avanti 
Vede, ne sbuffa, e trottar vuole anch'essa 
Spallata e bolsa ; e tu che la cavalchi , 

Ti rompi intanto il codrione c il dosso. 

Tiene il giugno o il settembre. Olà, che pensi 
Dice la sposa : ognun la città lascia ; 

Tempo è da villa. Bene sta, risponde 
Il compagno : or n' andiamo. A che si dorme , 
Essa , dunque i* ripiglia : andrem fra tante 
Splendide genti, quai Zingani cd Usai, 

Disutil razza e pretto bulicame P 

^oi pur siam vivi, e di grandezza c d'agi 

Siamo intendenti ; c questi corpi sono 

Fatti come altri ; nè virtù celate 

A noi coltura c pulitezza sicno 

La sibilla ha parlato. Ecco si vede 

Sulle scale una fiera: cajiolctti 

Intagliali c dipinti, di cornici 

Fabbriche illustri; sedie, ove poltrisca 

Morbido il corpo; c aliin pieno è l' albergo 

Di merci nuove e fornimenti c fregi. 

Ornai t'imbarca, o capitano accorto: 

Ecco il provvedimento e l'abbondanza. 
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Ah , se il suocero adesso fuor mettesse 
Di qualche arca comune il capo industre, 
Ammassando, sepolto: oh! che? direbbe, 

Dove ne va tal barca ? alla campagna 
Sì ripiena e sì ricca ? 11 bastoncello , 

Un valigiotto era il mio arredo , e trenta 
Soldi, nolo al nocchiero, o men talvolta, 

E incogniti compagni, allegra ciurma. 

Se la moglie era meco, io dal piloto 
Comperava un cantuccio, ove la culla 
Stava e il pitale , ed uova sode e pane, 

Parca prebenda ncll umil canestro. 

Donde uscì tanta boria? c quale ha grado 
La mia famiglia, che la Brenta solchi 
Con tal trionfo , e si vóti lo scrigno ? 

Ma parli a' morti. Va scorrendo intanto 

Il burchiello per Tacque, e il lungo corso 

La sposa annoia. L'ultima fiata 

Questa fia eh' io m’ imbarchi : in poste , in poste 

Un’altra volta. O pigro timoniere. 

Perchè sì taci ? e perchè i due cavalli , 

Che pur due sono, quel villan non batte? 

Avanti , grida il timoniere : avanti , 

Ella con sottil voce anco risponde. 

Se vuoi la mancia; e se non vuoi, va lento: 
Ostinata plebaglia! Or alle carte 
Mano , eh' io più non posso. Ah ! v' ha chi guardi 
Qui Torìuolo? e chi più saggio il guarda. 

Perchè melissa o polvere non chlcgga , 

Con le parole fa più breve il tempo. 

Le beata regina aliine è giunta 

Fra gli aranci e i limoni: odi bertuccia 

Ch’anime umane imita. O tu, castaido. 

Dove se’, pigro? a che ne’ tempi lieti 
Non aprir le finestre? Ecco di muffa 
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Le pareti grommate. A che nel verno 
Col tepor del carbone non riscaldi 
L'aria agli agrumi? Giura il servo: apersi, 
Riscaldai, non c'è muffa: ecco le piante 
Verdi e carche di frutte. Indocil capo, 

Tutto è muffato; io non son cicca; ed ogni 
Pianta gialleggia : C, se s' ostina, odore 
Di muffa sente in ogni luogo, c duolsi 
In ogni luogo delle smorte piante. 

A’ suoi mille capricci, uomo infelice, 

11 salario ti vende. Essa c'mgiictta 
Quel che udì altrove, e sé gentile c grande 
Stimar non può, se non quistiona tcco 
Per traverso e per dritto. Or taci, c mira 
Per tuo conforto; col marito stesso 
Per nonnulla garrisce: oh poco cauto 
Nelle accoglienze! la brigata venne, 

E la cera era al verde. Ah , tardo giunse 
£ freddo il cioccolatle. Occhio infingardo, 
Nulla vedi o non curi: c se balcone 
O benigna fessura di parete 
Mi lasciasse veder quel che si cela, 

Per tal misfatto lo vedrei forse il goffo 
Di sua pace pregarla, e che conceda 
Al desìo maritai giocondo scherzo. 

Ma tu frattanto, o vettura!, trabocca 
L'orzo e la vena, perche sotto al cocchio 
Sbuffi Boiardo e Brigliadoro, quando 
Solennemente verso il Dolo corre, 

O della Mira al popoloso borgo, 

Nido di febbri pel notturno guazzo. 

Già nel suo cocchio pettoruta e salda 
La signora s'adagia; e a cavai monti. 

Lo scalpitar de' due ronzoni, il corno, 

£ della frusta il ripetuto scoppio 
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Chiama le genti. L’uno all’ altro chiede: 

Chi va? Se ignoto è il nome, eJ il cognome 
Nato in quel punto, la risata s’ ode, 

E il salutarla motteggiando intuona. 

Beata sè, che onor sci crede, c intanto 
Gonfia pel suon delle correnti ruote. 

Chiama in suo core il volturai poltrone. 

Che la curata per cornar non rompe. 

Giunge, smonta, è a sedere: o bottegaio. 
Caffè; ma vedi, in porcellana: lava. 

Frega, riseiacqua : il dilicato labbro. 

Morbida pellicina, invizia tosto. 

Non custodito. La faconda lingua 
Comincia intanto: e che d'udir s’aspetta? 
Grossezza o parlo , la dorata culla. 

La miglior levatrice, il ricco letto, 

E il vietato consorte alla nutrita 
Balia di polli, e sue feconde poppe. 

Se più s'inoltra, de' maligni servi, 

Delle fanti si lagna, e i liberali 
Salarii c i doni ivi ricorda e il vitto. 

Nè si diparte; chè se in pace ascolti. 

Sai quanto ha di ricchezza entro all'albergo, 
Di cucchiai, di forchette, c vasi e coppe. 

Ma già l'aria notturna umida e grave 
I cappelli minaccia, e la ricciuta 
Chioma, se più dimora, oh Dio ! si stende. 
Cocchiere, avanti. Sta sul grande e parte. 
Fabri, che vuoi ch'io ti ridica come 
La brigata che resta, addenta e morde? 

Pietà mi prende, e sol fra mio cor dico : 

Di sua salita boriosa gode 

La zucca in alto, e le più salde piante 

Imita come può ; ma boriando. 

Pensi alle sue radici, e tema il verno. 
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X. 


AL CONTE ABATE 

ZACCHERIA SERIMANI 


Lo prega a difenderlo da' censori. 


Quando aspre lingue, o Serimani, ascolti 
INotar miei scritti c biasimar talora 
Le favolctte che ne' libri io spargo ; 

Tu, core amico, quel per me rispondi. 
Ch'altri a un di presso a' suoi gravi ccn&ori 
Rispose un tempo. Se nel dì eh' io nacqui , 
Tutto, il mcl della lingua a me donato 
Delle nove Sorelle il coro avesse, 

In che meglio adoprar tanta ricchezza 
Potrei, che dietro alle menzogne sagge 
E alle orme sacre del buon padre Esopo? 

O rigido censor, fur sempre amici 
La menzogna c il poeta , e ciò ti basti , 

Che sotto al vel della bugiarda scena 
Dieano il vero altrui le gazze e l' ombre. 

Poi qual vita più grata ? ora mi guida 
Il veloce intelletto in verde selva 
Fra semplici augellini, in prato aperto 
Con r agnello innocente , o senza tema 
Fra lioni c fra lupi, e a me davanti 
Hanno lingua e pcnsier le pioppc c gli olmi. 
Oh nel ver degna lode! oh in vero grande 
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Senno ! grida il censor fra il riso e l’ ira. 
Che son le favolette altro che scherzi 
I3a intrattenere i fanclulletti a veglia? 
Rispondi a lui ; vuoi favole più gravi , 

Piu magnifico stile? eccole: ascolta. 

Poscia che per dieci anni ebbero i Greci 
Troia oppugnata, e cento assalti, e cento 
Date battaglie alle superbe mura , 

IVIa l'alta rocca non mai vinta o doma; 

D’ assi c di travi , per divina cura 
Di Pallade, un cavallo edificare, 

MirabiI opra, che nc' larghi fianchi 
Il saggio Ulisse, il forte Diomede 
£ il furioso Aiace insieme ascose; 

E orribilmente riversare in Troia 
Poscia dovea d' armi e d'armati un ncinbo 
Per depredarne i sacri templi c Tare. 

Ah, zitto, basta; ceco il censor ti dice: 
Qual lungo esordio! ornai ripiglia il fiato. 
Oltre che questo tuo cavai di legno , 
Questi tuoi gravi eroi , queste falangi , 

Sòn vieppiù strane e fanciullesche ciancc. 
Che udir volpe lodar voce di corbo : 

Poi miglior bocca vuol l' epica tromba. 
Prenderò la sampogna. Al caro Alcippo 
Avea vólto Amarilli il suo pensiero, 

Fatta gelosa, e delle sue parole 
Non credea ch'altri testimonio fosse, 

Fuor che la torma de' montoni e il cane. 
Tcdela Tirsi, e pian piano fra salci 
Entra e s'appiatta, ed ode lei, che vólto 
Il suo parlare a un zefirctto dolce , 

Prega che all' amor suo porti tai detti. 

Sta , taci , grida il mio censor ; qual verso 
I zcfiretti oggi non àve? o almeno 
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Cambia gli ultimi versi. E tu , deb, quando, 
Ostinato censor, la lingua arresti, 

Sicché della canzone io giunga al fincP 
O Serimani, quanto è grave impresa 
Comporre un libro! a’ fastidiosi ingegni 
Procacciar non potrà cosa sì buona 
Lo scrittor, che gli pasca o che gli appaghi. 


V 
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Contro il gusto cT oggidì in poesia. 


X crchè più tacerò i* dicca Macrino, 

Spolpato e giallo pe’ sofferti stenti 
Fra libri, calamai, fogli e lucerne : 

Ho lingua, ho penna, ed han misura e suono 
Anche i miei versi. Oh ! son di bile vóto. 
Uomo di spugna e d’annacquato sangue? 

A te l'attacco, di Latona figlio. 

Mendace Apollo ; tu sai pur che un tempo, 
Alle pendici di tua sagra rupe. 

Qual di tuo buon seguace e di poeta 
É l’uffizio ti chiesi. Il cielo, il mare 
Mi mostrasti e la terra, e degli abissi 
Fin le nude ombre ed i più cupi fondi, 

E dall’alto gridasti: penncllcggia. 

Imitatore. Agl’ infiniti aspetti 
Posto in mezzo, temei, come la prima 
Volta uscita del nido rondinetta 
L’ampio orror deU’olimpo intorno teme. 

Ma chi creder potea che farmi inganno 
Dovesse Apollo? Ricercai boscaglie. 

Pensoso imitator, segrete stanze. 

Incoronate di verdi erbe fonti; 

Me medesmo obbliai. Colla man vòlsi 
La notte e il dì sceltissimi quaderni 
Di gran maestri, e di defunti corpi 
Venerai chiari nomi e vivi ingegni. 

Qual d’edifizio diroccato sbuca 


Fuor (Il sfasciumi e calcinacci il gufo, 

Alfine uscii: poche parole, e agli usi 
Male acconce del mondo in sulla lingua, 

Mi suonarono in prima. Omero e Danto 
Dalla chiusa de' denti uscirmi spesso 
Lasciai con laude. Oh, di qual tomba antica 
Fugg'i questo di morti e fracidumi 
Tisico lodatore? udii d’intorno 
Zufolarmi, ed il suon di larghi intesi 
Sghignazzamenti , e vidi atti di beffe. 

N’ andai balordo; e di saper qual fosse 
Bramai di nuovo la pòetic'arte, 

D i cui mal chiesto arca forse ad Apollo. 
Scppilo infine Poesia novella 
F una canna di bronzo atta e gagliarda. 
Confitta in un polmon pieno di vento , 

Che mantacando, articoli parole 
F rutti versi. Se aver don potesse 
Di favella un mulino, una gualchiera. 

Chi vincerebbe in poesia le ruote 
Vòlte dall’acqua che per doccia corre? 

Tanto solo il romor s'ama e il rimbombo. 

Su la chiavica dunque : un lago sgorghi 
Rimbalzando , spumando , rlntuonando. 

Di poesia. Del Venusin si rida. 

Di palizzate c di ritegni artista , 

Che a si ricco diluvio un dì s’ oppose. 

Ogni uom sia tutto. Il sofocleo coturno 
Calzi e il socco di Plauto : or la sampogna 
Di Teocrito suoni, or alla tromba 
Gonfi le guance, o dalle mura spicchi 
Di Pindaro la cetra, o il molle suono 
D' Anacreonte fra le tazze imiti ; 

Anzi pur meschi la canora bocca 
Quel che la magra Antichità distinse. 


Bello è cHe a' casi di Medea si rida, 

E orror mova lo Zanni. É novitatc 
Quel che ancor non s' intese. Alto , poeti : 
Questa Ulcera età non vuol pastuoie: 

Tutto concede. Oggi cucir si puote 
Lo scarlatto al velluto , augelli e serpi , 
Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi. 
Bastan festoni d’ annodargli : lega 
Per la coda o pe’ piedi ; io non mi curo. 

D' entusiasmo sempre ardente fiamma 
Chiedessi un tempo ; e senza posa un' alma 
Star sull’ale vedessi, e rivoltarsi 
Or quinci, or quindi misurata e destra.- 
Era contro a natura. Ah , non può sempre 
L’arco teso tenersi, e talor fiacca. 

Or basta , eh' empia all’ uditor gli orecchi 
Sul cominciar sonoritade e pompa ; 

Poi t'allenta, se vuoi, poeta, e dormi. 

Tal nella prima ammattonata chiostra 
Movesi il cocchio, e con picchiar di ruote 
E ferrate ugne , qual di tuon , fa scoppio ; 
Esce poscia sul fango o sull’ arena , 

E fa viaggio taciturno e cheto. 

Fu già lungo fastidio e dura legge 
Studiar costumi : favellava in versi. 

Quale in selva Amarilli ; c sulla scena , 
Qual nel porto Sigeo, parlava Achille. 

Or comune linguaggio hanno le piazze , 

La corte, i boschi, e Nestore e Tersitc; 

E può la spaventata pastorella 
Da notturne ombre , da fragor di nembo , 
Da folgore di Dio che i marmi rompe. 

Di sè stessa obblìarsi, ed aver campo 
Di meditare e proferir sentenze , 

Filosofica testa , in tal periglio. 
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Trovar può il Re la fidanzata sposa 

In preda al sonno, all’ empio servo in braccio, 

Egli cheto parlar , faceto il servo. 

Faceto! e di che temi? hai forse il sale 
A cercar delle arguzie, ove nudrisce 
Gioconda urbanità spirti gentili ? 

Mo : la Mattea che con là cioppa in capo, 
Rivendugliola va di casa in casa , 

!N’ è gran maestra, e chi sbevazza, c a coro 
Fa tra boccali gargagliate e tresche. 

Quivi è la scuola, la miniera è quivi 
De' frizzanti parlari, ambigui detti. 

Onde tanto si gode e si conforta 
Venere genitrice, ove s’accenna 
Sol la domestichezza delle cosce. 

Sì cinguettava, e favellar piìì oltre 
Volea Macrin ; ma gli tirò l’orecchio 
Crucciato il lunge-sàcttantc Apollo. 

Che fai? gli disse; e perchè più bestemmi? 
Vedi il mio coro. Alzò Macrino gli occhi, 

£ vide le divine alme Sorelle 

Preste a fuggirsi, e ad apprestar Parnaso 

In gelate nevose alpi tedesche, 

£ a vestir d’armonia rigida lingua. 

Coscienza lo morse: il mento al petto 
Conficcò, tacque, e confessò che il vero 
La prima volta gli avea detto Apollo. 
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XII. 


Contro alla mollezza del vivere odierno. 


(Quando leggtam che l' inclite ventraie 
Degli Atridi e del figlio di Pelèo 
Ingoiayan di buoi terghi arrostili : 

Oh antica rozzezza ! csclamiam tosto 
Saporiti bocchini e stomacuzzi 
Di molli cenci e di non nata carta. 

Ma perchè ammiriam poi, che il seno opponga 
Dello Scamandro burrascoso a' flutti 
L’ instancabile Achille, e portin aste 
Si smisurate i capitani greci i* 

Mon consumava ancor muscoli e nervi 
Uso di morbidezze ; erano in pregio. 

Non membroline di zerbini inerti, 

Ma petto immenso, muscoloso e saldo 
Pesce di braccio, c formidabil lombo. 

A’ gran mariti s'ofTerian le nozze, 

Non di locuste ognor cresciute a stento 
In guaine J’ imbusti : era bel corpo 
L'intero corpo, ed Imeneo guidava 
Ai forti sposi, non balene o stringhe. 

Ma sostanze di vita, e i bene scossi 
Congiungimenti avean prole robusta. 

Nasceano Achilli; ed i trastulli primi 
Delle mani sfasciate eran le folte 
De’Ghironi maestri ispide barbe. 

Crescean sudando, e l’anime di petti 
Abitatrici stagionati ed ampli, 

Frano anch’esse onnipossenti e grandi. 
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Barbari tempi ! in zazzerin risponde 
Medoro, che intestine ha di bambagia, 

Vivo non vivo, e d’ un bel ghigno adorna 
La peliìcina delle argute labbra. 

Chi seguirebbe in questo secol saggio 
Rusticitadi di silvestre vita ? 

Scese dal ciclo a rischiarar gl'ingegni 
Florida Voluttade, e daH'olimpo 
D'Lpicuro negli orti i grati bulbi 
Piantò di nuovi fortunati bori. 

Per lei siam salvi. Abbiansi laude e nome 
D'asta c di lotta i secoli remoti; 

Io del far buona pelle c del riposo. 

Cosi detto, sonnecchia. Odi, Medoro, 
Lcndin dappoco : questa tua si bella 
£ discesa dal ciclo Voluttade, 

Non la conosci : non è dea che voglia 
Molli effemminatezze ed ozio eterno. 

Come più giova cristallina tazza ■ , 

Piena del sagro dono di Lieo, 

Che brilli c spumi, se il palato in prima > 
Punse r arida sete, e vie più grata 
In gargozzo affamato entra vivanda; 

Cosi miglior dietro a’ pensieri e all’ opre 
Vien Voluttade. A noi l'olimpio Giove 
Mandò prima Fatica, c dietro a lei 
L’altra poscia ne vien, ma zoppa e tarda, 
A terger fronti, a confortare ambasce. 

Nè vien, nè dura, se non dove il sodo 
Zappator vòlta la difficU terra 
E messi eoglie ; ove P immenso mare. 

Senza soffio temer di borea o d' austro, 
Solca il nocchiero, e mercatante industre 
Con util laccio nazioni annoda ; 

E inlin dove ogni stirpe alta ed umile > 


L’ingegno adopri e le robuste braccia. 
Pensier comune, universa! fatica 
Vuole, ed invito, per venir fra noi. 

Da tutte r alme ; ed al romor dell’ Arti 
Scende la Diva, ed il auo carro arresta, 
Di popoli ristoro. Essa le ciglia 
Però sdegnata e dispettosa aggrotta 
Contro a chi fatto c sol peso di letti 
O di sedili, e fra gli altrui lavori 
Uso faccia di ciance o di quiete. 

Nè solo ha cruccio : nel gastiga. Come ! 
Vuoi tu saperlo? Di suo bel sembiante 
Veste la Noia. Una donzella è questa 
Che cbimerizza e immagina diletti. 

Nè mai gli trova: un'invisibil peste 
Che là dov’entra, fa prostender braccia, 
Sbadigliar bocche, ed a volere a un tempo 
Cupidamente e a disvoler so.spinge. 

Questa or vien teco, e Voluttà ti sembra, 
Che in tue brame soffiando, le travolve. 
Qual di state talora in mezzo all’aia 
Vento fa pula circuir e foglie. 

Dimmi, se fai sì dilettosa vita, 

Perchè rizzi gli orecchi, e mille volte 
Dello scocco dell’ ore al servo chiedi. 
Infastidito, c di tardanza incolpi 
Or il carro del sole, or della notte? 

E perchè spesso, oh voi beate, esclami. 
Teste di plebe! se s’aggira Cecco 
Citarizzando, o va cantando Bimbo 
In zucca per le vie cencioso c scalzo? 

A te stesso noioso, in te non trovi 
Di che appagarti. T’accompagnan sempre. 
Torpor, languore, e là dove apparisci. 

Sei tedio, hai tedio: Vpluttà ne ride. 
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XIII. 


A SUA ECCELLENZA 

MARCO FOSCARINI 

PROCURATORE DI S. MARCO 


Si fa a pregarlo della sua protezione per aver la cattedra 
di eloquenza nell' Università di Padova. 

Quando Tempia Fortuna s’attraversa, 

O Foscarini , alto dell' Adria onore , 

E mio presidio e mio sommo ornamento , 

Mille forma pensieri uomo infelice , 

Mille nutre speranze; una gli falla? 

S’ appiglia alT altra , e alT abbattuto spirto 
Porge alimento, e lo ritiene in corpo. 

Se speranza si toglie al male uscito 
Del suo primo giardin seme d’ Adamo , 

Che più gli resta, onde conforto ei prenda? 

Molte fiate ha già trascorso il sole 
Il suo giro diurno, ed han parecchie 
Notti coperto di atro velo il mondo, 

Ch’essa mi porge co' suoi vezzi il latte, 

Lusinghevole balia; ed io consento. 

Non si prolunghi a discoprir quest’alma 
Con lunghe ciance : o Foscarini, mira. 

Su la cortina : la pittura c aperta. 

Fama è che dotta e gloriosa lingua, 

A dispiegar le sue ricchezze usata. 

D'alta eloquenza e d’umane arti e belle, 
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In Padova, d'ingegni alta maestra, 

Tacerà tosto. Di tali arti il mio , 

Sia qualunque si vuol , fin da' primi anni 

Non fu nemico, e tacito rimira 

Tra sè quel posto, e moderato il brama. 

Oh sciocca speme ! a dir ti sento : come 
Puoi tu voler sì chiaro onore i* e come 
Con grave lingua dispiegar del Lazio 
Sensi eruditi P io so che sempre all’ Amo 
Tuo stil bevesti. E poi , come, uom di gelo. 
Alto salir, e con focoso ardire 
Al pubblico mostrar faccia sì fredda P 
Ha le mie mani ancora acerba sferza 
Punite, e del maestro imperioso 
Il tuono udii, che aprendomi il cammino, 
Guidorami un tempo fra latini ingegni-, 
Talché l'oro dal fango anch’io conobbi, 

£ dettai spesso. Se il mio stil fu grato , 
Questo io mi tacerò, ch'altri l’udiva. 

L’ intralasciai ; questo il ritarda : il copre 
Ruggine , è ver -, ma , come sa la cote 
Ferro affilar, farlo splendente e bello; 

Così novo esercizio, in tempo corto. 
Negl'intelletti lo splendor discopre, 

Che avea inerzia velato c non curanza. 

Oh foss’io certo che al bisogno mio 
Questo solo mancasse! Oh come in breve 
Ornar saprei tutti i pensier di veste 
Grande latina, ed imitar l'antico 
Cattedratico stile, onde si fanno 
Cotanto onor le padovane scuole ! 

Siasi; ma qual potrai de'varj aspetti 
Poi, ragionando, sostener la vista 
Tu, che poco favelli, e a terra inchini 
Spesso in faccia di un sol timido il guardo? 
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Che dir potrò, se non ti svelo ancora 
Dell' alma altra pittura? Io già non nacqui 
Qual tu mi vedi: ah, son molt'anni scorsi, 
Che all'interno ferver contraria sorte 
Fa guerra! Spesso di salir fei prova: 

Trovai ripulse ; e, qual da nebbia cinto 
Uom s’avvilisce e più non move il piede. 
Che d ogni parte impacci teme, io giaccio. 
Tutto attonito miro : ampio deserto 
Mi sembra il mondo e solitario orrore. 

Son soloj io grido, e mi spavento e tremo. 
Tal dei sempre infelici a poco a poco 
Si fa lo spirto, e avversitadc eterna 
Sopra vi pesa, come piombo, e il preme. 

È ver ch’io m'ingannai. Negli anni primi, 
Tratto da non so qual 'folle desìo. 

Fresi le filosofiche sentenze 

Per cosa saggia : a chiamar l' oro appresi 

De' cuori infame rapitor metallo. 

Imparai quanto scrisser contro all' oro 
Filosofiche teste ; e col polmone 
Enfiato dentro di ventoso orgoglio, 

Dicea : quanto Dio volle essere ad uso 
De' suoi mortali, aperto c tutto. I rami 
T’offron le frutte: alza le mani e prendi. 
Sopra la faccia della terra agli occhi 
Biondeggiano le spighe, e sulle viti 
L'uva dolce bevanda t'apparecchia 
Air arsa gola : essa men chiede ancora ; 

Che se il vuoi, delle man fatto scodella. 
Senza ammostar, puoi dissetarla al fiume. 

Oh petti ingordi de' mortali! il cielo 
^ Ne' più ridotti e solitarj monti 

Di Bambucco arenoso il pallid'oro 
Profondo sotterrò, perche vedeste 
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Che non per voi quivi il congela, e al guardo 
Cupido vostro ed alla man lo nega. 

Con Diogene e Seneca pensai 

Prima in tal forma, c avea ripieno il petto 

Di dotte ciance da lasciarle a' libri. 

Chiede ben altro dell’umana vita 
Necessitade onnipotente, e invano 
Scagliansi contro a lei detti di saggi ; 

In tal forma esclamai, quando d’intorno 
Otto mi vidi a cotidiana mensa, 

E in capo all’anno ritrovai ne’ conti 
Zoppe le somme c gli abbachi stravòlti. 
Puggiam, dissi, i desiri, onde ogni petto 
Umano bolle : questi sì, che puote 
Ragion domargli, c dì mezzana sorte 
Far ch’io m’appaghi. Alma, coraggio: vinci 
Tosto d’empia Fortuna il duro intoppo. 

Quegli studj infelici, ond’io credea 
Giovane ancor d’acquistar laude, e farne 
Dolce diletto in oziosi giorni, 

Volgansi a prò de’ miei; chè la famiglia 
Muse lion chiede o alloro di Parnaso, 

Non fruttìfera foglia. Io tentai mille 
Yie tutte indarno. Alfin, misero! quale, 
Quant’ aspra guerra è l’avvilir dell’alma 
Nobili sensi , ed al suo nobil volo 
Troncare il corso! Pattuir convenne 
In mio cervello, ed operaio farlo 
Degl’ingordi librai; di giorno in giorno 
Darne lor parte. Come a filo a filo 
Dalla conocchia veochierella tragge 
Il tardo lino , perchè l’ opra a lei 
Di molte veglie il sabato compensi ; 

Tale il cervello a fibra a 6bra io spicco 
Dalle cellette sue fra noia e stento, 
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Di lavor ma^ri non famosi, i quali 
Strozzano il flato nella gola e il nome. 

£ gran tempo , che il cor mi rode questa 
Ulcera sorda. Ippocratc non vide 
Di peggior malattia più crudi effetti. 

O gran Medico greco , agli aforismi 
Tuoi questo aggiungi; esperienza il dèlta: 
Pallido viso , occhi affossati , corpo 
Inaridito, secche guance, sonno 
Interrotto, leggiero, interno crollo 
Di offesi nervi , negligente obblìo 
Di dir quanto si sa , narrarlo a caso , 

£ temer di dar noia a cui si parla ; 

Andar da statua, tener chini gli occhi. 
Fuggir cerchj di genti; a chi domanda 
Piu rispondere a cenni che a parole; 
Morder gli altrui costumi, c della sorte 
Spesso lagnarsi , segni son che languc 
Fra l'ugnc di librai spirto non vile. 

Di benigno favore un raggio amico 
Può però ristorarlo. In poco acquista 
Da fido lume consolato spirto 
Onorata baldanza. In mano 'prende 
Di perito maestro, il guasto e rotto 
Oriuol, tosto regolato il corso. 

A te dell' arti e degl' ingegni padre 
Kutritor mi rivolgo. Io vidi prove 
Già magnanime c grandi : oh quanti veggo 
Salvi c lieti per te ! V cggo l' esempio , 
Mentre qui teco per tua grazia io vivo , 

Di quanto puoi ; che intere ville c terre, 
hìov’arti introducendo, ornai conforti. 

Il villancl che faticosa zappa 
Con le callose mani in sul terreno 
Trafelando tràea, si maraviglia 
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Che siede, c tratta con maestra mano 
II corallo gentile. Ecco, a tua voglia 
Nel dalmatico seno le barchette 
Spiccan dai scogli la marina messe. 

Di Nereidi delizia. Ecco, la prima 
Volta alla patria tua, vele arrecando 

I grati rami che il marino aspetto. 

In Pontelungo al Bacchiglione in riva, 

Sotto agli sguardi tuoi veggon cambiarsi. 

Farmi veder che la lontana gente 
Maravigliando per mirar concorra , 

E impari a noverar quante fatiche 
Faccian più bella la felice pianta. 

Picciola terra, co' Pisani industri. 

Co’ Genovesi e Livornesi tosto 
Concorrenza farai, che qui s'adopra 
Con arte anche miglior, da miglior mani 
La lima, il ferro segator, la dura 
Tanaglia, il vascllin che l'acqua stilla, 

II trapano a furar, mola rodente 

A far rotondo ; e qui si sanno ancora 
Colori separar , mettere insieme 
Ed infilzar, per poi farne ornamento 
E grato fregio all' indiane membra. 

Il tuo petto. Signor, la tua costanza 
Tutto ciò volle: e se per me t'adopri 
Sì, che r afflitto e quasi infranto spirto 
Se n'esca fuor delle intricate reti, 

In cui dura fortuna lo avviluppa , 

Salirà in alto -, sarà buon miiestro 
Dell' arti belle, e gloriosi al fine 
Chiuderà i giorni suoi. Di lei non teme , 

Nè di sua possa; ma per duolo, e parte 
Pcrch’ è fuor di cammino , ei si nasconde. 

VOI. XI 2 5 
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XIV. 


A SUA ECCELLENZA 

BARTOLOMMEO VITTURI 


Compiange il suo stato. 


iSe mai vedesti in limpid' acqua un pesce 
Trascorrere, guizzar, girarsi intorno 
Velocemente, cAIto indi a la rete. 
Contrastando balzar, e steso alfine. 
Agonizzare e boccheggiar sul lido : 

Credi, o Vitturi, somigliante ad esso 
Fatto è l'ingegno mio. Libero un tempo. 
Vivace, giubilando, aperto mare 
Lievemente scorrea : fortuna tutto 
Di rete il cinse -, dibattendo ei fece 
Lunga battaglia per fuggir servaggio : 

Non giovò; giace, e a poco a poco manca 
Vigor di vita, onde si stende, e pere 
Spossato e vinto su l'asciutta arena. 

Non poetica fiamma o Genio amico 
Ha che più lo ravvivi , e per lo giro 
Di beato argomento intorno il guidi 
A studiar circostanze, a tragger versi 
Che faccian bello e grazioso il canto. 
Malinconico umor sale da' fianchi 
Qual negro nembo , e con vapori iniqui 
L’offusca sì, che intorno altro non vede 
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Che immensa oscurità, grandine c lampi. 
Sommo Dio, vera luce, infin ch'io veggio 
Alma tra noi che le bell’ arti onori. 

Onorata da quelle , e infin eh' io seco 
Spesso mi trovo e che benigna ascolti 
Il mio parlar, perchè timor cotanto 
IMi farà guerra P oh, nel mio petto un raggio 
Sorger non dee di graziosa speme? 

Tu vedi pur quali amorose cure 
L’acccndan sempre. È il suo felice albergo 
Di bell' arti custodia-, ovunque movi 
In esso il piè, greche e romane impronte 
Miri di storia e antichi usi maestre. 

Quivi raccolte, contro al tempo serba 
De’ più felici c pellegrini ingegni 
Sacri a Minerva le divine carte; 

Nè serba sul, ma se ne pasce, e prende 
Grato alimento, e altrui spesso il concede. 

Tal è in vita privata. Or l’occhio volgi 
A’ suoi pubblici affari ; è padre , è vero 
Nutritor di mortali. Insin ch’ei siede 
Al governo di genti, ci la quiete 
Seco adduce e la copia; alme discordi 
Annoda insieme; c s'ei si parte, ha seco 
Mille e mille alme, e mille lingue e mille 
Fan di lui ricordanza: oh statua eterna 
Ne' petti eretta ed immutabil bronzo ! 

Quali indizj son questi ? O buon Vittori , 
Spirto che in tali e in si bell’ opre agli occhi 
De’ mortali si spiega e si palesa , 

Qual esser può, se non cortese e grande? 

Odimi dunque, e sofferente orecchio 
Porgi a colui ch’era già il Gozzi, ed ombra 
Ora è di lui che tal nome conserva. 

Misero me! di oon ignota stirpe 
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MucquI, e d'amici c servi era il mio albergo 
Ricovero una voltai io ne’ primi anni 
Speranza avea di fortunata vita. 

In dolce ozio fra' libri i dì passai 

R gli anni più fioriti ; allor credea 

Dar cultura allo spirito, e a tal guidarlo, 

Che di vergogna al mio nascer non fosse. 

Questa sì bella e sì dolce speranza 
Sfiorì del tutto. Fra’ miei pochi beni 
Sol uno è quel che a me pace promette 
£ ricchezza sicura, lo di te parlo, 

Rigido sasso , in cui scolpito è il nome 

Infelice de’mici; le sol rimiro 

Con fiso sguardo, c desioso piango 

Che per me tu non t’ apri. Oh padre, oh padre 

Qui tcn giaci quieto , c non soccorri 

Il desolato figlio, e non Io vedi 

Com'ei si aflligge c si martirai* O braccia 

Paterne, a me v’aprite c mi accogliete 

Aliìn tra voi , chè tal quiete è a tempo. 

Qual durezza di vita! Ov’c chi ciancia 
Che sì fragile c breve è il viver nostro? 

Poco non dura, se fra tanti mali 
Ostinato si serba ; e non so come 
Alma possa stanziar, dove la strazj 
Chiovo , spina, tanaglia e orrlbil fiamma. 

Mecenate da Dio dato a l’ etade 
Nostra, che più dirò? perchè narrarti 
Che questa penna e l’intelletto mio. 

Liberi nati, più volar non ponno 
Dove gl’invita naturale affetto ? 

Non c picciolo male ad oncia ad oncia 
Mettei* l'alma in bilance, ed il cervello 
Vendere a dramme; e peggior mal è ancora, 
di' a minor prezzo l'anima c il cervello 


Vendansi, che di bue carne o di ciacco. 

Oh mio dolore ! oh mia vergogna eterna ! 

Pur poich’ altro sperar più non mi lice, 
Almen potessi non indegna c alquanto 
Men oscura opra far , che tragger carte 
Dal gallico idioma , o ignote o vili, 

Alla lingua d'Italia. Ho la testura 
Di grand'opra intrapresa. In quanti Iati 
Scorre eloquenza, lo dimostrar volca , 
Volgarizzando ben eletti esempli 
Di Latini o di Greci. Anzi una parte 
Ho dell' opra condotta. A cui non sono 
Palesi i casi miei, par ch’io l’ indugi 
Oltre il dover; e tu medesmo forse 
Infingardo mi chiami e tal mi credi. 

Ahi! si discopra il vero. Io paziente 
Giobbe, tal nome sofferii molt’anni, 

Pure tacendo altrui che in vili carte 
E in ignote scritture io m’affatico 
Con sudor cotidiano ; e già son pieni 
I banchi de' libra) di mille e mille 
Fogli e di carte , ammassamento enorme 
Di mia mano apprestato ai mcn gentili 
Popolari intelletti; e perciò tardo 
Sembro a’ migliori che lo ver non sanno. 

Ma che far posso? Rondine che al nido 
F. a' rondinini suoi portar dee cibo , 

Non può per l'aria spaziare invano 
O dov’ essa desia ; però che intanto 
Le bocche vote de' figliuoli suol, 

Dopo molto gridare c ingoiar vento , 
Sarebber chiuse, e in sepoltura il nido 
Si cambierebbe a’ non possenti corpi. 

Ma che chiedi importuno? Io non ardisco 
Di più oltre parlar. Fra le tue lodi 
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Forse non la minor sarebbe un giorno. 

Che sotto a l'ombra tua tal opra uscisse; 
Gh'el si dirla: vedi cultor d'ingegni, 

Nel giardin di Minerva egli una pianta 
Quasi del tutto inaridita e secca 
SI prese in cura , e con amica destra 
Si la soccorse , che germogli verdi 
Riprodusse, c di nuovo all'aura sparse 
Rami con frutti. Ah , troppo bramo , e forse 
Vuol Fortuna ch'io pera; e non a tempo 
Son le mie preci, nè giovar mi puote 
L'alma che a tanti giova, ed a me tante 
Volte giovò si generosa e bella. 
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XV. 


AD UN AMICO (l) 


Abbozza V immagine della vera poesia. 


3 e In colto zazzerin Damo vagheggia , 

Misura occhiate , e vezzosetto morde 
L' orliciuzzin di sue vermiglie labbra, 

E spesso move in compassati inchini 
La leggiadrìa delle aflettate lacche , 

Il nobil cor di m&estosa donna 
Ride di Damo ; e vie più ride allora , 

Che dì lui vede imitatrice turba 
Di giovanotti svolazzarsi intorno. 

Ride , ed ha sdegno che al celeste dono 
Di pudica beltà lodi si dieno 
In sospir mozzi e da non sagge lingue , 

A. cui nulla giammai porse l'ingegno. 

Debbonsi a Frine, a Callinice, a Flora 
Sì fatti incensi, o all’ infinito stormo 
Delle sciocche e volubili civette. 

Credimi , Amico , da sì nobil donna 
Non è diversa la beata figlia 
D'Apollo, Poesia, de’ rari ingegni 
Rara forza, e dell’ anime ornamento. 

Ticnloti in mente, è sua beltà celeste. 

(i) n presente Serrooncino che sta nell' Osservatore, voi. Ili, 
c. 180, si è unito agli altri per essere posteriormente stato dal- 
l’Autore ritocco, come puossi osservare col confronto. 
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Non piace a lei che innumerabil turba, 

Viva in atti di fuor, morta di dentro, 

liC applauda a caso , e mano a man percuota 

Nc si rallegra , se le rozze voci , 

Avvezze spesso ad innalzar al cielo 
Perito cucinier , sapor di salse , 

Volgano a lei quelle infinite lodi 
Ch'cbber prima da lor quaglia ed acceggia. 
Vanno al vento tai lodi, e nero obblìo 
Su vi stende gran velo c le ricopre. 

Quei pochi cerca lodatori, a' quali 
Dier latte arti c dottrine. Un liquor santo 
Questo è che nutre , non ossa , non polpe, 
Ma la possanza del divino ingegno , 

Vita di dentro. Ei vigoroso e saldo 
Pel suo primo alimento, allo scn vola, 

E può di Poesia comprender quale 
Sia r eterna c durevole bellezza. 

IS'è creder già che di schiamazzi c strida 
Largo a lei sia, nè che sue laudi metta 
In alte voci ed in romor di palme. 

Tacito , cheto e fuor di sè rapito , 

L'ammira, e seco la sua immagin porta, 

Nè più l'obblìa. Se ciò nessun ti disse, 

Or r odi , onde, agli Dei caro intelletto. 
Segui la bene incominciata via : 

Rapisci r alme, e non temer che noti 
Air altre etadi i tuoi versi non aieno. 
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XVI. 


all’ abate 


DON PIETRO FABRIS 


Contro alla corruzione de' costumi presenti. 


Qualunque uscio di naturai vasello, 

Forza è che un di pieghi alla Parca il collo, 
Siasi d' abbietta o di famosa stirpe. 

Non perciò intero l'uom pasto è di tomba-, 
Dell’ opre generose e delle infami 
Resta il nome di fuori : esempio quelle 
R lume de' nipoti-, c le seconde 
De’ secoli avvenir ribrezzo e stizza. 

L’ esser giusto, magnanimo, fedele, 

A’ magnanimi grato, è lume, è fregio 
Delle vite , ebe dirra e non Io insacca 
Ventre di cimitero in un col corpo. 

Questo con filosofico fervore 
Proferia un giorno Aristo, e tuon di beffe 
N’ebbe per plauso. Gridar mille a gara 
S’ udirò intorno a lui femmine e maschi : 
Santa viriate , noi neghiam , se' hello 
Per laudar teschi in epitaffi e stinchi. 

Oggi d' altro si vive , o saggio e dotto 
Predicator per lettere a Lucilio. 

Imbizzarrì la non domabil bocca 
D’Ariato e disse: oh te nel ver beato 
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Mondo, se detto avesse un dì lo stesso 
De’ teschi antichi la famosa turba ! 

Ma diccan altro, c dalla lor virtutc 
Grandi esempi traesti e gloria insieme. 

Pure i tuoi di quc'dì, come hanno i nuovi 
Abitatori, ebbero gole, ventri 
E vesciche di dentro, e di fuor membra 
Da far nascer germogli alle famiglie; 

Ma non gole, non ventri, non vesciche. 
Non altro furo a consumare* intenti 
In letizie di Venere e di Bacco. 

A noi che fa , se di cervello vóti 
Furon gli avoli nostri, e se la notte 
Tcnean per sole? Chi vuol buio I aggio; 
Tioi no , che siamo in luminosi tempi. 

Voltò le spalle indispettito Aristo, 

Chè un orecchio per sè solo non ebbe, 
Fuorché sordo e ritroso, in tante teste. 
Fiero, chi gli fé* ingiuria? egli a sè stesso. 
Quando in odio è virtù, quando si onora 
Il vizio con turiboli e con salmi, 

Certo il filosofar cosa è da pazzi. 

Tempo già fu, che al gran Tonante preci 
Si porgean per aver sani intelletti ' 

In sani corpi ; ora scambiato è il prego. 
Odi, o supremo Corrcttor dei mondo: 
Quanto puoi, quanto sai, fertili rendi 
L’altc inventive di drappieri e sarti 
In fogge nuove; con secondi venti 
Accompagna pel mar , guida per terra 
Salve, fra rìschi di montagne c boschi. 
Abbondanze inesauste e trionfali 
D’altere cuffie c sventolanti penne. 
Torreggio liete con superbe fronti 
Fanciulle e donne; e non curar che sieno 


Fantasilce davanti e pigmee dietro ; 

Ciò non dà briga : a lor basta che tali 
Ornamenti, testuggini e baliste 
Sicno da batter maschi : ed all' incontro 
Piovi miniere d’or, zecche d’argento 
Alla stirpe maschile, ordigni e forze 
Da batter donne c aver certa vittoria 
Dei più guardinghi e scrupolosi ventri. 

Fra tali orazioni e pensier tali. 

Massime sguainar, produr dottrine 
Di sapienti e di morale, è come 
Dalle stuoie, da’ cenci e da’ vecchiumi 
Scuoter la polve: ognun si salva e stride. ' 
Delle balie i capezzoli le vite 
Stillano ancora, è il ver; ma in un con esse, 
Indole di lascivie e di mollezze 
Ne’ novellini piccioletti infanti. 

Nè divezzati dalle poppe, scole 
Trovano più corrette. Ecco il paterno 
Ed il materno amor che gli accarezza, 

Ma sol per passo, chè di più non puote: 
Tronca lor tenerezze un mare, un mondo 
D’importanti faccende. Colà danza 
Il tanto a lungo desiato Picche, 

Comcntator con gli atti e colle gambe 
D’antiche storie di Romani e Greci. 

Qua tavola si mette, e là condisce 
Gucinicr novo, che i più rari punti 
Tutti sa della gola. Ivi la veglia. 

Di qua la danza o l'assemblea gli attende 
Del gioco: andar si dee, conviensi a forza 
Squartar le notti in particelle e i giorni. 
Senza speranza d’aver posa mai. 

E ben si pare la fatica a’ visi 

Di pallor tinti e all* ossa, onde s'informa 
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La grinza, asciutta e scolorita pelle. 

Fra sì gravi importanze, agli scommessi 
Padri, e alle madri colle membra infrante. 

Qual più tempo rimane e qual quiete 
Per darsi cura degli amati germi? 

Col cagnuolin, col berluccin, col merlo 
S' accomandano a’ servi : lor custodi 
Sono un tempo le fanti, indi i famigli 
Malcreati, idioti, e spesso bruiti 
D’ogni magagna e d’ogni vizio infami. 

Questi le prime, questi son le prime 
Lanterne che fan lume a' primi passi 
Delle vite novelle, e i mastri sono 
Scelti a fondar delle città più chiare 
Gli aspettati puntelli e i balòardi. 

Chiamisi allor di Sofronisco il figlio, 

E provi, s’egli può, scuoter da tali 
Cresciuti allievi T incrostata muffa. 

Quanto n’hai voglia, o Socrate, ti sfiata, 
Predica scritti, l’onorato esalta 
Degli sludj sudor: predichi a’ porri. 

È già il vaso inzuppato, e son le pieghe 
Prese così, che più giovar non puote 
Del Ferracina 0 d’ Archimede ingegno. 

Escono di pupillo: ecco i licci 
Spalancati del gioco , e i templi e l’ are 
Sacre alla Dea di Cipri, ove la prima 
Scola si ribadisce c si rassoda. 

Chi agli orecchi di sì dotti alunni 
Squadra allor la morale, ahi ! qual chi oppone 
Ad un torrente che divalla e aggira 
Pezzi di greppo colle torhid’onde. 

Ha gran mestieri di lancette e funi. 

È ver che questa infacccndata ctade 
In panche acculattar, facendo guerra 


D’assi, di re, di fanti e di cavalli, 

£d in sempre fiutare orme di donne^ 
*Tempo non ha da decretare i nappi 
Deir infame cicuta, e non isforza 
A discacciar dalle segate vene 
Filosofiche vite in un col sangue: 

Ma qual prò? questo secolo apparecchia 
Allo s'peculator de’ suoi costumi 
Altri gastighi. Ove apparisce, ci vede 
Tosto facce ingrognarsi, aggrottar cìglia 
£ mostra far d’ infastiditi orecchi. 

Oh , s’ ci potesse il borbottar fra denti 
Udir de’ vaghi e delle donne amanti, 

Certo udirebbe : zitto : ecco il gran capo 
Starnuta-dogmi \ ecco chi d' uom sè fatto 
D' apoftemmi volume, e tutti affoga 
In un pelago immenso di precetti. 

E che altro può dirsi in un moscaio 
Di cervella sventate, e d’altro amiche 
Che di virtù, dove, in bel cerchio unite, 
Trattan alti quesiti, e si discute 
Qual calzolaio le tomaie assetti 
Più snelle al piede, e quali storte dieno 
£ quai limbicchi le più fine essenze 
O di fiori o di droghe, onde si spruzzi 
Le mani, il naso, il moccichin, le tempie? 
Miseri voi , se si rompesse il filo 
Di così sodi ed utili argomenti ! 

Su via, chi vi difende ? òvvi tra voi 
Pur l’eloquente che, gran tempo spugna 
Di frontespizj, si formò dottrina 
Da cianciarvi di tutto *, avvi il ventoso 
Che tutti altri di fango, e sè creato 
Stima d’ oro e di perle ; c chi la lingua 
• Sempre ha disciolta in appuntare altrui ^ 


£ il tanto caro dicitor che vela 
Con garbo oscenitadi : or\ia, fra tanti 
Qual Tristano, Qirone od altro forte 
Gavalìer della Tavola ritonda, 

Scaccia questo novello orribil mostro 
Che a tutti fa tremar le vene e i polsi ? 

Già prende 1* arme il gioviale amico 
Delle cucine, che venduta ha l’ alma 
Per lautezze di mense, c ali' onestate 
Antepone gl’ intingoli c l’arrosto, 

Razza ingegnosa che gli scotti paga 
Con barzellette, in voi destando il riso. 
Costui sa di zerbini e di civette 
Stizze, paci cd accordi, e le notturne 
Lascivie c le diurne. Egli è il cronista 
Degli scandali occulti : or gli cincischia 
Arcanamente, or gli pronunzia aperti : 

Chi può meglio adoprar Tarmi e la forza 
Contro al saggio, di lui, gioia comune 
Di sì rara brigata? £i già lo sfida: 

Come s'aizza nelle cacce al toro 
L’ira del cane, tal di cheto, incontro 
Al filosofo, ognun gli acuti denti 
Stimola di costui ch’esce e T attacca. 

Nè creder già che tostò ei morda : abbraccia 
Anzi il nemico; anzi con laudi e vezzi 
Or la mano gli bacia, ora la spalla 
Con domestico amor gli picchia e tocca , 
Forte esclamando : oh noi di questa terra 
Sempre inutili incarchi ! oh noi beati 
Di ciò almen, che fra noi l’astro apparisce 
De' sapienti; cima d’uom fra quanti 
N’ebbe Roma cd Atene! Indi gli chiede 
Consigli in oncstadc, c vuol pareri 
In temperanza : di soppiatto intanto 


Le camerate adocchia , animo prende 
Dall' assenso di tutti , e chiude alfine 
La sua commedia con visacci e fiche. 

Del teatro contento , ecco alle mosse 
Il trcmuoto e il tuonar di palme e fischi ; 
Yassene il saggio spennacchiato c mesto. 

Piero, chi vuol filosofare, imiti 
Le sapienti chiocciole che fanno 
Di lor gusci lor case, e non vedute 
Traggono il capo sol fra macchie ed ombre. 
Vivasi in noi con noi: lasciam che corra 
L'acqua alla china. Si ritenga in briglia 
Quel eh' è in nostro potere e dentro a noi: 
Maraviglie o disdegni in noi non désti 
L'opera altrui ; nè mai speranza o tema 
Désti in noi quel che in mano è della sorte 
Così potrem fidi seguaci e cheti 
Esser di Marco Aurelio e d'Epitteto. 


4oo 


XVII. 


AL SIGNOR 

MATTEO GIRO 

Accenna gl' incomodi della vecchiaia. 

Criro , sovvicnmi ancor, quando nel fiore 
Degli anni miei, coll' arebibuso in mano 
Inselvarmi solea , gir per paludi 
Spesso d'acceggia o beccaccino a caccia. 

Poi ebe per gl’ intrigati labirinti 
D’ una selva selvaggia e aspra c forte 
Errato, o nel pantan fitti e ritratti 
Per lungo tempo avea stivali e stinchi , 

La forza onnipotente della fame 
Rodcami dentro. In quel furor di voglia , 
Possa io morir, se fantasìa mi punse 
Mai d'intingoli o salse. Oh prelibato 
Cuoeo, età giovanil, come condisti 
Pan di cruschello ed uve secche c noci ! 

Qual proemio ! dirai. Certo io non veggio 
Dove riesca tale, or non richiesta, 

Della tua giovinezza rimembranza. 

Dove ? M’ ascolta paziente c ridi. 

Quell'io che tanto baldanzoso c tutto 
Impeto di palato e di mascelle 
Era al veder ogni più grosso pasto , 

Koa son più desso. È nel mio cor sopito 
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Il vÌ2or dello stomaco e la forza 

^ O 

Dello smaltir. D’erbe tritate o fruite, 

Fatto bocchin di storica donzella , 

Pascomi a pena, e il peso ancor m’aggrava. 

INon pensata vecchiezza, ecco, m'hai cólto. 

Ah, fui ben pazzo, che negli anni primi 
Non previdi gli estremi! Io pur vedea 
Mura imbiancate, c prima lisce e forti, 

D'ellcra intonacarsi, c a poco a poco 
In calcinacci sgretolarsi , e sozzo 
Farsi tugurio d’ infiniti insetti : 

£ quei che un di magnanimi destrieri 
Vedea trar dietro a sè cocchi dorati, 

E sbuffar fuoco dalle nari^ e intorno 
Con briosa andatura innalzar globi 
Di polve , al suono di cornetti e trombe , 

Non vid’io zoppi cavallacci e bolsi 
Della Brenta sugli argini le alzaie 
Tirar poi lenti , dalle grida a forza 
Cacciati de’ solleciti nocchieri, 

£ dalla furia d’un bastone a' fianchi? 

Or muro fuor di squadra e mal condotta 
Rozza mi trovo; colle schiene in arco 
Vado e baleno, e borbottar mi sento 
Dietro alle spalle or guattero, or fantesca 
Con labbia enfiate : oh venerandi padri 
Di gotte e d’ernie, quai da’ vostri alberghi 
Anticristi o folletti uscir vi fanno 
A mozzar gli altrui passi e a fare inciampo 
Alle umane faccende? così detto, 

M’ urtano impazienti e passan oltre. 

Io traballo ed esclamo: ohi, divo Apollo, 

Io son pur tuo vassallo ; io son colui 

Che coll’ale di rondine veloce 

Salsi al Parnasso tuo per coglier inni : 

YOL. XI 2G 
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Miscrcre di me! Febo sorride, 

E mi dice all' orecchio: il Nume io sono 
De’ poetici ingegni ; ma Natura 
1'! dea delle calcagna e delle cosce. 

Pur se consigli vuoi, porgi l'udito 
Al Padre d'Esculapio, al primo ceppo 
Di ISIacàonc c Podalirio. Andate 
Ad un termine , o genti , e la fangosa 
Minutaglia sotterra entra co’ regi. 

Appagati con tutti ; non far conto 
Più d una grinza, anzi squarciata pelle, 
Trista vagina del tuo spirto, ancora 
Vinto non tutto dall' andar degli anni. 
Quanto puoi, lo conforta. I luoghi cerca 
Solitarii cd aperti , ove dcll'crbc 
Il balsamo e de' fiori ne’ polmoni 
T’entri coll' aria: fuggi il peso e il ghiaccio 
De’ gravi filosofici pensieri. 

Lunge i Boezii c gli Epitteti : leggi 
Talor le consonanze de’ poeti 
Imitatori di natura: lascia 
Agli esorcisti le fumanti teste 
Dei fantastici vati : è più lo stento 
Del penetrare in quell’ orrendo buio 
Di pensicr lambiccati c aeree frasi. 

Che il sollievo d’ udirgli : essi hanno preso 
Pel mio Pindo le nubi , cd il fragore 
De’ nembi per grandezza di parole. 

Ridi di lor frastuono; e se mai fanno, 

Come l’argento vivo, insieme palla. 

Per commendar di fantasìa le furie , 

Di’ fra tuo cor: questa moderna scuola 
E la rabbia dc’cani ; un due ne morse , 

Due quattro , questi sci : pieno è ogni luogo 
D'ira, di spuma, di Tclcn , di bava. 


Ad Omero , a Virgilio , a Dante , a lui 
Che tanto amò T avignonese donna , 

Spesso s’oppose tal maligna peste; 

Mai non gli estinsel A poco a poco al mondo 
Dier di nuovo salute. Si vedranno 
Tai meraviglie ancora. Io son profeta. 
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XVIII. 


A StiA ECCELLENZA 
LA PROCURATESSA 

CATERINA DOLFIN TRON 


Sullo stesso soggetto. 


i3onna, a’ miei filosofici pensieri 
Apri il tuo core ognor benigno; ascolta 
Di Guasparri invecchiato i passatempi. 

Or che le genti mascherate, in calca 
Empion Vinegia di schiamazzi e zolfe , 

Con pochi in cerchio io qui m’arresto, dove 
Ubbidiente d’una sferza al (ischio 
Rizzasi un cane. Esso in contegni or danza 
Di ritrosa donzella; or con gagliardi 
Stinchi in alto si lancia, c in varie fogge. 
Imitatore delle umane teste. 

Scambia i trastulli del maestro a’ cenni. 

Batte la gente palma a palma, e applaude 
Al suo gran senno con sonora gioia. 

Io gli dico in mio cor ; su , salta e godi , 
Irsuto ballerin , finché dagli anni 
Sconfitto il corpo , appena avrai bastanti 
Lacche per trarli zoppiconi. Addio 
Allor , turbe gioconde : attento fiuta 
Le spazzature degli alberghi agli usci. 
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Se un arido ossida ti viene a’ denti, 

O qualche orluzzo di muffata crosta, 

Rodilo , e la tua povera difendi 
Vita così; ma dalle insidie occulte 
Fuggi , o dall' ire di scagliati sassi. 

A cui parli? dirai, donna fra mille 
La più amica del vero ; e chi t* elesse 
Prcdicator dell’avvenire a’ cani? 

L'antico Esopo. Ei ne’ suoi fogli intese, 
Favellando di rostri, artigli e grugni, 
Avvisar la stordita umana razza. 

Chi farti da diletto al mondo impara, 

Folle è se spera allo sfiorir degli anni 
Di man battenti intorno a sè trionfo. 

Lo sa colui che in spazioso campo 
Solca col polso di bracciale armato, 

£ volando co' piè, cacciar la palla 
Grossa per l’aria impetuoso. Oh quanti 
Occhi vedea levati ! oh quante bocche 
lidia gridar a' suoi gran colpi: Viva! 

Or che coir ernia per le vie cammina , 

Più non è noto, e tacilo e solingo 
Brama i suoi primi poderosi nervi. 

Ecco l’ arguto inimitabil Sacchi , 

Già d'udienze universale amore, 

Odesi zufolar orrenda voce 
E agli orecchi intuonar: oimè! tu invecchi; 
Più non se' quegli , a cui pronta la lingua 
Era al critico sale , e non ti rende 
Dispostezza di corpo agli occhi caro : 

Già infredda il tuo teatro , e la tua vista 
Di tedio e di sbadigli empie le logge. 

E che sperate voi , voi rigogliosi, 

O Pacchierotti, o Rubinclli, capi 
Di turbolenze e di partiti? Sempre 
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Non avranno per voi dispetti © gare 
Le donne e gli amatori de'bimmolli. 

Quando le grinze alle sbarbate guanee 
Fra poeo avrete, e mal certi sembianti ^ 
D'antiche mogli o di mariti antichi, i 

V’accorgerete quanti orecchi alletti 
Più lo spiccare un canzoncin d' amore 
Con gole di donzella, o di Sabino 
L’imitar l'alma forte ed i lamenti. 

Ah ! qual prò allora aver perduti i sagri 
Al dar la vita altrui maschili ordigni? 

Ma tu che speri, or parlo a me, che speri, 
Già salltor di PindoP E che ti giova 
Più colle genti , Osscrvator. canuto. 

L’aver notate con novelle e scherzi 
Costumanze da riso? £ che ti valse 
Congregar Pellegrini, trovatori 
Di fole e d' allegorici romanzi ? 

Che r Invocar gravi o faceto Muse, 

Per empiere a’ tuoi dì mille quaderni? 
Sudasti invano. A questo can che danza 
Annunzio 'il vero. Carità mi sprona. 


\ 
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TRADUZIONE 


DELL’ EPISTOLA IL D’ ORAZIO 


]\J!entre che tu, Massimo Lollio, ia Roma 
Agli aringhi t'addestri, un’altra volta 

10 lo Scrìttor della troiana guerra 

Lessi in Preneste. £i quel eh' è bello a farsi, 
Qual sia laid’opra, quel che giova o nuoce, 
Meglio e in più chiara e più compiuta forma 
Di Crisippo e di Crantore palesa. 

Se faccenda non hai che ti distomi. 

Perchè di lui sì mi paresse, ascolta. 

L' epica finzione, in cui si narra 
Che di Pari l'amor trasse in travagli 
Di lenta guerra contr' a’Frigj i Greci, 

De' re stolti e de’ popoli comprende 
Le interne furie. Antenore presume 
Le cagioni troncar delle battaglie : 

E Paride che fai* Si mette al nego, 

Gh*e a regnar salvo e far vita felice 
Sia chi possa obbligarlo. A por d’accordo 
Nestore s’affatica i due divisi 
Spirti d’Achille c del maggiore Atride: 

Bolle questi d'amor, bollono entrambi 
Di vicendevol ira. Qualsivoglia 
Pazzia d’essi due re gastiga i Greci. 

In tumulti, in misfatti, in rabbia, in frodi, 

In furor di libidini si pecca 
Fuor delle mura d’Ilione e dentro. 

L’altro poema innanzi agli occhi squadra 

11 modello d' Ulisse, util esempio 


1 


* # 


4o8 


Di quel che sapienza e virlù vaglia. 

Egli Troia espugnò: di varie genti 
E città, saggio, investigò costumi ; 

E mentre a sè, mentre a’ compagni cerca 
Per r ampie vie del mare aprir ritorno, 

Molte sofferse aspre fatiche, e i flutti 
Mai noi sommerscr degli avversi casi. 

Delle Sirene sai clic fosse il canto, 

Che le tazze di Circe. S’ei versate, r . 

Come i compagni suoi, voglioso e sciocco 
Quelle in seno s’avesse, abbietto schiavo 
Di meretrice, di cervello uscito. 

Vita di schifo can fatta o dì porco. 

Del fango amico, come gli altri, avrebbe. 

^ioi siam numero al mondo, c nati siamo 
A consumar granai; que’ concorrenti 
Delia moglie d’ Ulisse, i heglirabusti. 

Corte d’ Alcinoo, giovinastri attenti 
Oltre il dovere a far morbida pelle, 

A cui bello parca russar del giorno 
IS'el mezzo appunto, e discacciar pensieri 
Con fracasso di cetra. In piè di notte ■. 
SorgOn, per isgozzar genti, i ladroni: 

Per te stesso salvar tu non ti desti ? 

S’or noi fai, che se’ sano, a forza farlo 
Ammalato dovrai ; chè se non chiedi, . .. 

Prima che spunti il dìj libro c lucerna. 

Se agli studj non tieni e ali* opre oneste ^ 
Desta la mente, veglierai trafitto 
Dall’ amor, dall’invidia. Oh, se negli occhi 
Ti punge un fuscellino, a che sì ratto 
Di trarnclo t’affanni c in capo all’anno 
Serbi rimedio a, quel che il cor ti rode? 

Chi ben comincia, ha la metà dell’opra.' 

Con fermo cor vogli virtù: comincia, 
















Chi del vivere onesto indugia il tempo, 

È il villan che s’arresta e il fiume aticiule 
Che si scarichi tutto: il fiume intanto 
Corre a seconda, c correrà mai sempre. 

Oro si brama e fortunata moglie 
In dar figli alla luce; e coll’ aratro 
Domestiche si fan selvagge selve. 

Chi di quel che abbisogna ebbe abbastanza, 

Più là non voglia. Non podcr, non casa. 

Non cumulo giammai di argento e d’oro 
Potè dei suo signor dal corpo infermo. 

Febbre o molestie discacciar dall'alma. 

Il posscssor che de’ raccolti beni 
Pensa godersi, di salute ha d’uopo. 

S un di brama o di tema ha il petto ingombro. 
Quel gli fa ricca masserizia o casa 
Prò, che bel quadro a chi cisposi ha gli occhi, 
Suffumigio alle gotte, o suon di cetra 
Agli orecchi dolenti pel raccolto 
Sudicio dentro ed ostruttivo vischio. 

Quanto tu vèrsi in botticel, di feccia 
Impuro, inacetisce. Abbi in dispregio 
Le voluttadi : voluttà che costa 
Dolor, è nocumento: l’uomo avaro 
Pitocco è sempre. Alle tue voglie assegna 
Gonfin da non passarlo. Delle altrui 
Prospcritadi l’invido dimagra. 

Più crudele ed acconcio a dar martirj 
Non ritrovare dell’invidia ordigno 
Di Sicilia i tiranni. Uom che non metto 
Il freno all’Ira, vorrà un dì che fatto 
Non fosse quello, a che l’indusse il core 
Dal duol trafitto, ed il cervello, quando 
Per disfogare invendicata stizza. 

Volle gastighi, violenza e fretta. 



Ira è breve furor : T animo reggi ; 

S’cl soggetto non è, signore insorge: 

Con morso lui, lui con catene affrena. 
Rende il cavallerizzo, infin che molle 
Ha la barbozza, il tenero puledro 
Agevole alla mano ed al cammino 
Che il cavalier gli addita. Yien da quando 
R'el cortile abbaiò del cervo al cuoio, 

Che nelle selve il catellin da caccia 
Move la guerra. Or che fanciullo sei, 
Manda nel puro seno egregi detti ; 

Or te medesmo a’ più saggi appresenta. 

Del primo odor vase novello tutto 
Inzuppato una volta, a lungo il serba. 
T'arresta o avanza, quanto sai, gagliardo; 
Non t’aspetto se indugi, e aver non cerco 
Gara di corso con chi innanzi corre. 
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FRAMMENTO 

D’ UNA SATIRA DI PERSIO (*) 


Sempre tal vita? Il già chiaro mattino 
Entra per le finestre, e col suo lume 
Si fa la via fra le cortine e i fessi. 

Noi facciamo un russar ch'ogni briaco 
Smaltito avrebbe il più invincibil vino ; 

E un’ora manca ai mezzogiorno. Yia, 

Che faiP da lunga pezza il furioso 
Cane del ciel l' aride messi cuoce, 

E d’ogni specie ornai sono gli armenti 
Sotto le piante a cercar fresco ed ombra. 

Sì parla un aio : è ver ? dunque è sì tardi ? 

Ehi, tosto alcun. Non c'è nessun f La bile 
Gli bolle in corpo, grida a testa; e quanti 
Micci ha l'Arcadia, ivi ragghiar diresti. 

Sbuca alfine di letto ; ha sui capelli 
Adatto il berrettin ; ha nelle mani 
Fogli e penna temprata: ed ecco novi 
Guai, chè dentro alla penna si sospende 
11 grosso inchiostro , o la tropp’ acqua mista 
Scolorito lo rese e sì corrente, 

Che dalla penna a goccia a goccia ei piove. 

Misero ! e da qui in poi misero e peggio. 

A ciò siam giunti! A che non chiedi ancora, 

(*) Questo squarcio della terza Satira di Persio issi anche nel 
voi. YUI alla pag. dove è posto a suggello di quanto dice 
l’Autore intorno alla poca voglia che mostrano alcuni scolari di 
studiare. 
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Qual vezzoso colombo o di re figlio , 

Tritata pappa; e stizzosetlo e strano 
Contro alle poppe far la nanna or neghi i* 
Con questa penna studiar posso P A cui 
Spacci tu queste baie? e perchè trovi 
Così fatti garbugli? Egli si tratta 
Di te, di te. Poco cervello! corri 
Con gli anni avanti , e sarai giuoco altrui. 

Di creta molle urna mal cotta mostra 
La magagna ad un picchio, c mal risponde. 
Or tu se' creta umida e molle. Tosto 
Sbrìghiamei , tosto, e con la forte ruota 
Diamle figura. Alla paterna villa 
Ilo gran ricolta di frumento , ho casa. 

Di che temer? io viveri» sicuro. 

Onorando gli Dei con puro sale , 

E i sagri vasi lor mettendo al fuoco. 

Bastati ciò? Bello ti pare adunque , 

Che ti rompa il polmon vento di boria 
Per ciò che uscito di toscano ceppo 
Se’ '1 millesimo ramo? e perchè in veste 
Ricca il parente gran signor saluti? 

Serbinsi ad abbagliar la sciocca plebe 
Bardature e gualdrappe: io ti conosco 
Dentro e sotto la pelle. E non arrossi 
Nell' imitare il dissoluto Natta? 

Ma quegli è vecchio peccatore, e il callo 
Fatto ha nel vizio; e già le fibre tutte 
Grasso cresciuto umor gl' infarcia e lega. 
Colpa non ha, ch’ei non sa più che perda: 
È sommerso nel fondo, e invan s'attende 
Che in sommo all' onde egli ritorni a galla. 
O de’ numi gran Padre , in altra forma 
Non punir più crudi tiranni , quando 
Mal talento gli move e voglia iniqua. 


Conoscano virtude, e dell’averla 
Abbandonata intisicbiscan dentro. 

Pe’ Siciliani, buoi di bronzo furo 
1 guai più gravi ; cd atterrì mai tanto 
Spada sospesa alle dorate travi 
Con sottil filo il soggiacente collo, 

Quanto il dir fra suo core; io volo, io volo 
Al precipizio , oh me meschino ! e in petto 
Tremar di cosa che tener occulta 
Debbi alla moglie anche vicina a’ fianchi ? 


Fine del Volume undecimo. 
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